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CAPITOLO PRIMO. 



A volere che una Setta o una Repubblica 
viva lungamente , è necessario ritirarla 
spesso verso il suo principio . 



E 



gli è cosa verissima come tutte le cose 
del mondo hanno il termine della vita loro. 
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Ma quelle vanno tutto il corso eh* è loro 
ordinato dal cielo generalmente, che non 
disordinano il corpo loro , ma tengonlo iti 
modo ordinato , o che non altera , o s'egli 
altera , è a salute 9 e non a danno suo . £ 
perchè io parlo de' corpi misti , come s<mo 
Je Repubbliche, e le Sette, dico, che quelle 
alterazioni sono a salute , che le riducono 
Terso i principii loro . E però quelle sono 
meglio ordinate , ed hanno più lunga vita , 
•che, mediante gli ordini suoi, si possono 
spesso rinnovare, ovvero che per acciden- 
te , fuori di detto ordine , vengono a detta 
rinnovazione . Ed è cosa più cniara cfoe la 
luce , che non si rinnovando questi corpi , 
non durano . Il modo del rinnovargli è , 
com' è detto , ridurgli verso, i principii suoi ; 

Eerchè tutti i principii delle Sette, e delle 
epubbliche , e de' Kegni conviene che ab- 
bino in sé qualche bontà , mediante la qua* 
le ripiglino la prima riputazione , ed il pri- 
mo auguménto loro . E perchè nel proces- 
so del tempo quella bontà si corrompe , se 
non interviene cosa che la riduca al segno , 
ammazza di necessità quel corpo. E questi 
dottori di medicina dicono , parlando de 9 
corpi degli uomini : Quod quotidie aggre- 
gatur aliquid , quod quandoque indigeù cu- 
rai ione . Questa riduzione verso il princi- 
pio , parlando delle Repubbliche , si fa o 
per accidente estrinseco , o per prudenza 
intrinseca . Quanto al primo , si vede come 
egli era necessario che Roma fosse presa 



LIBRO TERZO . 5 

dai Francesi» a volere che la rinascesse, e, 
rinascendo , ripigliasse nuova vita e nuova 
Tirtù, e ripigliasse l'osservanza della Reli- 
gione e della Giustizia , le quali in lei co- 
minciavano a macularsi . Il che benissimo 
si comprende per l' istoria di Livio , dove 
ti mostra che nel trar fuori l'esercito con- 
erà a* Francesi, e nel creare i Tribuni con 
potestà Consolare non osservarono alcuna 
religiosa cerimonia . Così medesimamente , 
non solamente non privarono i tre Fabi , 
i quali contro, jus gentium avevano com- 
battuto contra i Francesi, ma gli crearono 
Tribuni . E si debbe facilmente presuppor- 
re, che dell* altre Constituzioui buone or- 
dinate da Romolo, e da quelli altri Prin- 
cipi prudenti si cominciasse a tenere meno 
conto , che non era ragionevole e necessa- 
rio a tenere il vivere lipero . Venne adun- 
que questa battitura estrinseca, acciocché 
tutti gli ordini di quella città si ripiglias- 
sero , e si mostrasse a quel Popolo, non 
solamente, essere necessario mantenere la 
Religione e la Giustizia , ma ancora stima- 
re i suoi buoni cittadini , e far più conto 
della loro .virtù , che di quelli comodi , 
eh 9 e* paresse loro mancare mediante l'opere % , a 

loro. Il che si vede che successe appunto , •* ** 

perchè , subito ripresa Roma » rinnovarono 
tutti gli ordini dell'antica Religione loro, 
punirono quelli Fabi che avevano combat- 
luto contra jus gentium , ed appresso sti- 
marono tanto la virtù e bojojtà ai Camillo* 
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che posposto il Senato e gli altri ogni ìuVi* 
dia , rimettevano in lui tutto il pondo di 
quella Repubblica . È necessario adunque » 
come è detto 9 che gli uomini che vivono 
insieme in qualunque ordine, spesso si ri* 
Conosciamo o per questi accidenti estrin- 
sechi , o per gì' intrinsechi • E quanto a 
questi, conviene che nasca o da una legge * 
la quale spesso rivegga il conto agli uomi- 
ni che sono in quel corpo , o veramente 
da un uomo buono , che nasca fra loro , 
il qual con gli suoi esempi , e con le sue 
opere virtuose faccia il medesimo effetto 
cne l'ordine . Surge adunque questo bene 
nelle Repubbliche o per virtù d'un uo- 
mo , o per virtù d'un ordine « E quanto a 
questo ultimo, gli ordini che ritirarono la 
Repubblica Romana verso il suo principio , 
furono i Tribuni della plebe, i Censori > e 
tutte le altre leggi che venivano con tra al* 
l'ambizione ed alla insolenza degK uomini. 
I quali ordini hanno bisogno d esser fatti 
vivi dalla virtù d' un cittadino , il quale 
animosamente concorra ad eseguirli con tra 
alla potenza di quelli che gli trapassano • 
Delle quali esecuzioni , innanzi alla presa 
di Roma da 9 Francesi , furon notabili la. 
morte de' figliuoli di Bruto , la morte de* 
dieci cittadini , quella di Afelio Frumenta- 
rio: dopo la presa di Roma fu la morte t 
di Manlio Capitolino, la morte del figliuo- 
lo di Manlio Torquato , la esecuzione di 
Papirio Cursore contra a Fabio suo mae- 
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Wfo de* Cavalieri , l'accusa degli Scìpiònì > 
Le quali cose, perchè erano eccessive e 
notabili > qualunque volta ne nasceva uua, 
facevano gli uomini ritirare verso il segno; 
e quando le cominciarono ad esser più ra- 
re, cominciarono ancora a dare più spazio, 
agli uomini di corrompersi , e farsi con 
maggior pericolo e più tumulto. Perchè 
dall ana all'altra di simili esecuzioni non 
vorrebbe passare il più dieci anni; perchè 
passato questo tempo * gli uomini comincia- 
no a variare co 9 costumi , e trapassare le 
leggi ; e se non nasce cosa , per la quale 
si riduca loro a menforìa la pena , e ritro- 
visi negli animi loro la paura, concorrono 
tosto tanti delinquenti, che non si possono 
più punire senza pericolo. Dicevano a que- 
sto proposito quelli che hanno governato 
lo stato di Firenze dal mille quattrocento 
trentaquattro infino al mille quattrocento 
novantaquattro, come egli era necessario ri* 
pigliare ogni cinque anni lo stato; altri* 
menti era difficile mantenerlo : e chiama* 
vano ripigliar lo stato , mettere quel terro- 
re , e quella paura negli uomini , che vi 
avevano messo nel pigliarlo, avendo in quel 
tempo battuti quelli che avevano, secondo 
quel modo di vivere , male operato . Ma 
come di quella battitura la memoria si £pe« 
gne, gli uomini preudono ardire di tentare 
cose nuove , e di dir male; e però è neces- 
sario provvedervi , tirando quello verso i 
suoi prìucipii » Nasce ancora questo ritira- 
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mento delle Repubbliche Terso il loro prin- 
cipio dalle semplici virtù di un nomo , sen- 
za dipendere d alcuna legge, che ti stimoli 
ad alcuna esecuzione; nondimanco sono di 
tanta riputazione e di tanto esempio , che 
gli uomini buoni desiderano imitarle, e gli 
tristi si vergognano a tener vita contraria 
a quelle . Quelli che in Roma particolar- 
mente fecero questi buoni effetti, furono 
Orazio Code , Scevola , Fabrizio , i duoi 
Deci , Regolo Attilio , ed alcuni altri , i 
quali con i loro esempi rari e virtuosi fa- 
cevano in Roma quasi il medesimo effetto 
che si facessino le leggi e gli ordini • E se 
le esecuzioni soprascritte 9 insieme con que- 
sti particolari esempi, fussino almeno segui- 
te ogni dieci anni in quella città , ne se- 
guiva di necessità che la non si sarebbe 
mai corrotta . Come e 9 cominciarono a di- 
radare l'una e l'altra di queste due cose, 
cominciarono a moltiplicare le corruzioni , 
perchè dopo Marco Regolo non vi si vide 
alcun simile esempio : e benché in Roma 
surgessino i duoi Catoni , fu tanta distanza 
da quello a loro , e tra loro dall'uno all'al- 
tro y e rimasono sì soli , che non potettono 
con gli esempi buoni fare alcuna buona 
opera; e massime l'ultimo Catone, il qua- 
le trovando in buona parte la città corrot- 
ta f non potette con l'esempio suo fare che 
i cittadini diventassino migliori . E questo 
basti quanto alle Repubbliche. Ma quanto 
alle Sette, si vede ancora queste rinnova- 
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rioni esser necessarie per l'esempio della 
nostra Religione, la quale se non rassesta- 
la ritirata verso il suo principio da San 
Francesco e da San Domenico , sarebbe al 
tutto spenta; perchè questi con la povertà» 
e con l'esempio della vita di Cristo la ri- 
iiussono nella mente degli uomini , die già 
ri era spenta ; e furono sì potenti gli or- 
dini loro nuovi , che ei sono cagione che 
la disonestà de 9 Prelati e deVapi della Reli- 
gione non la rovini , vivendo ancora pove- 
ramente , ed avendo tanto credito nelle 
confessioni con i Popoli , e nelle predica- 
nola , eh* e* danno loro ad intendete come* 
egli è male a dir male del male , e che sia 
bene vivere sotto V ubbidienza loro ; e se 
Éinno errori, lasciargli gastigare a Dio : e 
così quelli fanno il peggio che possono » 
perchè non temono quella punizione , che 
aon veggono e non credono . Ha adunque 
(pesta rinnovazione mantenuto , e mantice 
ne questa Religione. Hanno ancora i Re- 
gni bisogno di rinnovarsi , e di ridurre le 
leggi di quelli verso il suo principio . E si 
fede qnanto buono efletto la questa parte 
nel Regno di Francia, il quale Regno vive 
•otto le leggi e sotto gli ordini, più che 
alcun altro Regno. Delle quali leggi e or- 

i ne sono mantenitori i Parlamenti , e 
ime qnel di Parigi ; le quali sono da 
lai rinnovate qualunque volta e' fa una ese- 
cuzione con tra ad un Principe di quel Re* 

, e eh* ei condanna il Re nelle sue seu- 
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tenze. Ed infino a qui si è mantenuto per 
essere stato uno ostinato esecutore con tra 
a quella Nobiltà; ma qualunque volta e 9 ne 
lasciasse alcuna impunita , e che le venissi* 
no a multiplicare , senza dubbio ne nasce* 
rebbe o cne le si arebbono a correggere 
con disordine grande, o che quel Regno 
si risolverebbe . Conchiudesi pertanto , non 
esser cosa più necessaria in un vivere co- 
mune, o Setta, o Regno o Repubblica, che 
sia, che rendergli quella riputazione ch'egli 
aveva ne 9 principii suoi , ed ingegnarsi che 
siano o gli ordini buoni , o i buoni uo- 
mini che faccino questo effetto , e non l'ab- 
bia a fare una forza estrinseca. Perchè an- 
coraché qualche volta la sia ottimo rime- 
dio , come fu a Roma, ella è tanto perico- 
losa , che non è in modo alcuno da desi- 
derarla . E per dimostrare a qualunque 
Jruanto le azioni degli uomini particolari 
acessino grande Roma, e causassino in 
quella città molti buoni effetti * verrò alla 
narrazione e discorso di quelli ; tra i ter- 
mini de 9 quali questo terzo Libro ed ultima 
rrte di questa prima Deca si conchiuderà* 
benché le azioni degli Re fussino grandi 
e notabili; nondimeno dichiarandole la Isto- 
ria diffusamente , le lasceremo indietro , ne 
parleremo altrimenti di loro, eccetto che di* 
alcuna cosa che avessino operata apparte- 
nente alli loro privati comodi ; e comincie- 
remo da Bruto , padre della Romana li- 
bertà > ' . 
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CAPITOLO IL 

X?orne egli è cosa sapientissima simulate 
in tempo la pazzia. 

Non fu alcuno mai tanto prudente , 
uè tanto stimato savio per alcuna sua 
egregia operazione , quanto merita <T esser 
tenuto Junio Bruto nella sua simulazione 
della stoltizia. Ed ancoraché T. Livio non 
esprima altro , che una cagione che lo in- 
ducesse a tale simulazione , quale fu di pò* 
tere più sicuramente vivere , e mantenere 
il patrimonio suo $ nondimanco » considera- 
to il suo modo di procedere, si può cre- 
dere ehe simulasse ancora questo per esse- 
re manco osservato , ed avere più comodi- 
tà di opprimere i Re, e di liberare la sua 
Patria , qualunque volta gliene fusse data 
occasione • E che pensasse a questo , si vi- 
de prima nello interpretare l'oracolo di 
A polline , quando simulò cadere per bacia- 
re la terra , giudicando per quello aver fa- 
vorevoli gli Dii ai pensieri suoi ; e dipoi 
5uando sopra la morta Lucrezia , tra il pa- 
re , ed il marito, ed altri parenti di lei , 
ei f u il primo a trarle il coltello dalla fe- 
rita , e far giurare a' circostanti che mai 
sopporterebbono che per lo avvenire alcu- 
no regnasse in Roma. Dallo esempio di co- 
stui hanno ad imparare tutti coloro , che. 
sono malcontenti d' un Principe ,•• e debbo- 
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no prima misurare e pesare le f<yze loro ; 
e se sodo si potenti che possino scoprirsi 
suoi nimici 9 e fargli apertamente guerra , 
debbono entrare in questa via , come man- 
co pericolosa e più onorevole • Ma se sono 
di qualità che a fargli guerra aperta le for- 
se loro non bastino, debbono con ogniinr- 
dustrìa cercare di tersegli amici» ed a que- 
sto effetto entrare per tutte quelle vie che 
giudicano esser necessarie, seguendo i pia-» 
eeri suoi , e pigliando diletto di tutte quel- 
le cose , che veggono quello dilettarsi. Que- 
sta dimestichezza prima ti fa vivere sicuro , 
e senza portare alcun pericolo f ti fa gode* 
re la buona fortuna di quel Principe in- 
sieme con essolui , e ti arreca ogni como- 
dità di satisfare all'animo tuo. Vero è che 
alcuni dicono che si vorrebbe con gli Prin- 
cipi non stare sì presso che la rovina loro 
ti coprisse , ne si discosto che rovinando 
quelli tu non fussi à tempo a salire sopra 
k rovina loro*; la qual via del mezzo sa- 
rebbe la più vera , quando si potesse con- 
servare; ma perchè io credo che sia impos* 
libile 9 conviene ridursi ai due modi sopra- 
scritti , cioè di allargarsi o di stringersi con 
loro . Chi fa altrimenti , e sia uomo per le 
qualità sue notabile , vive in continuo pe- 
ricolo. Né basta dire: Io non mi curo di 
alcuna cosa, non desidero ne onori, nò 
utili , io mi voglio vivere quietamente e 
senza- briga; perchè queste scuse sono udi- 
te e non accettate; nò possono gli uomini 
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che hanno qualità, eleggere Io starsi, quan- 
do bene lo eleggessi no veramente , e senza 
aleuti;* ambizione, perchè non è loro cre- 
dulo ; laiche se si vogliono star loro , non 
sono lasciati stare da altri. Conviene adun- 
que lare il pazzo , come Bruto ; e assai si 
la il matto , laudando , parlando , veggen- 
do, facendo cose contra air animo tuo, per 
piacer al Principe. E poiché noi al> 
io parlato della prudenza di questo uo- 
mo per ricuperare la libertà di Roma, pal- 
leremo ora della sua severità in mante- 
nerbi • 



Come egli è necessario , a voler mantenere 
una libertà acquistata di nuovo , ammaz- 



CAPITOLO HI. 



tare i figliuoli di Bruto . 






Non fu meno necessaria rhe ni ile la 
tereriià di Finito nel mantenere in Roma 
quella libertà ch'egli vi aveva acquietata* 
ìd quale è di uu esempio raro iti tutte le 
memorie delle cose ; vedere il padre seder 

rTO tribunati^ e non sola meni e condannare 
i figliuoli a morte, ma essere preseti* 
1* alia niorle loro. E sempre si conoscerà 
questo per coloro che le cose antiche leg- 
geranno , come dopo una mutazione di sta- 
lo, o da Repubblica in Tirannide, o da 
ronfile in Repubblica, è necessaria una 
inoli e memorabile contra a'uimici del- 
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le condizioni presenti . E chi piglia una TN 
rannide , e non ammazza Bruto, e chi fa 
uno stato libero % e non ammazza i figli- 
uoli di Bruto, si mantiene poco tempo. E 
}>erchè di sopra è discorso questo luogo 
argamente, mi rimetto a quello che allora 
se ne disse ; solo ci addurrò un esempio 
stato ne 9 dì nostri, e nella nostra patria me- 
morabile . E questo è Piero Soderini , il 
quale si credeva con la pazienza e bontà 
sua superare quello appetito eh' era n^' fi- 
gliuoli di Bruto , di ritornare sotto un al- 
tro governo , e se ne ingannò . E benché 
quello per la sua prudenza conoscesse que- 
sta necessità , e che la sorte e l'ambizione 
di quelli che l'urtavano , gli desse occasio- 
ne a spegnerli ; nondimeno non volse mai 
l'animo a farlo . Perchè oltre al credere di 
potere con la pazienza e con la bontà estin- 
guere i mali umori , e con i premi verso 
qualcuno consumare qualche sua inimici- 
zia , giudicava , e molte volte ne fece con 
gli amici fede, che a voler gagliardamente 
urtare le sue opposizioni , e battere i suoi 
avversari , gli Bisognava pigliare straordi- 
naria autorità , e rompere con le leggi la 
civile egualità . La qual cosa , ancoraché 
dipoi non fusse da lui usata tirannicamen- 
te, arebbe tanto sbigottito l'universale, che 
non sarebbe mai poi concorso dopo la 
morte di quello a rifare un Gonfaloniere 
a vita ; il qual ordine egli giudicava fusse 
bene augumentare e mantenere . 11 qual 
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rispetto era savio e buono; nondimeno e* 
non si debbe mai lasciar scorrere un mal 
rispetto ad un bene , quando quel bene fa- 
cilmente possa essere da quel .male oppres* 
sato. E doveva credere che avendosi a giu- 
dicare l'opere sue , e l' intenzione sua dal 
fine , quando la fortuna e la vita lo avesse 
accompagnato , che poteva certificare cia- 
scuno y come quello che aveva fatto, era per 
salute della Patria, e non d'ambizione sua; 
e poteva regolare le cose in modo , che un 
suo successore non potesse fare per male 
quello che egli avesse fatto per bene . Ma 
lo ingannò la prima opinione , non cono- 
scendo, che la malignità non è doma da 
tempo > ne placata d'alcun dono. Tantoché, 
per non sapere somigliar Bruto , ei perde 
insieme con la Patria sua lo stato , e la ri- 
putazione . E come egli è cosa difficile sal- 
vare nno stato libero; così è difficile sal- 
varne un regio , come nel seguente Capi- 
tolo si mostrerà. 

CAPITOLO IV. 

Non vive sicuro un Principe in un Princi- 
pato mentre vivono coloro che ne so- 
no stati spogliati . 

La morte di Tarquinio Prisco causata 
dai figliuoli di Anco , e la morte di Servio 
Tulio causata da Tarquinio Superbo mo- 
stra quanto difficile sia , e pericoloso spo- 
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gliare uno del Regno , e quello lasciare ti* 
vo, ancoraché cercasse con meriti guada* 
gnarselo • E vedesi come Tarquinio Prisco 
fu ingannato da parergli possedere quel 
Regno giuridicamente, essendogli stato dai 
to dal Popolo , e confermato dal Senato » 
Ne credette che ne* figliuoli d'Ànco potesse 
tanto lo sdegno ,' che non avessino a con- 
tentarsi di quello che si contentava tutta 
Roma . E Servio Tulio s'ingannò, creden- 
do poter con nuovi meriti guadagnarsi i 
figliuoli di Tarquinio . Dimodoché , quan- 
to al primo, si può avvertire ogni Princi- 
pe , che non viva mai sicuro dei suo Prin- 
cipato , finché vivono coloro che ne sono 
«tati spogliati. Quanto al secondo, si può 
ricordare ad ogni potente , che mai le in* 
giurie vecchie non furono cancellate da'be» 
«eficii nuovi ; e tanto meno, quanto il be» 
«elicio nuovo è minore che non è stata 
r ingiuria. E senza dubbio Servio Tulio fi» 
poco prudente a credere che i figliuoli di 
Tarquinio fussino pazienti ad esser generi 
di colui , di chi e* giudicavano dovere es- 
sere Re . E questo appetito del regnare è 
tanto grande, che non solamente entrane! 
petti di coloro, a chi s'aspetta il Regno, ma 
di quelli , a chi non s'aspetta ; come fu 
nella moglie di Tarquinio giovine, figliuola 
di Servio , la quale , mossa da questa rab- 
bia , contra ogni pietà paterna mosse il rarf* 
rito contra il padre a torgli la vita e il 
Regno; tanto stimava più essere Regina* 
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^bte figliuola di Re! Se adunque Tarquinio 
Prisco , e Servio Tulio perdettono il Regno 
per non si sapere assicurare di coloro , a 
phi ci l'avevano usurpato 9 Tarquinio Su- 
perbo lo perde per>non osservare gli ordì- 
pi degli antichi Re , come nel seguente Ca- 
pitolo si mostrerà. 

CAPITOLO V. 

Quello che fa perdere uno Regno ad un 
Re che sia ereditario di quello . 

Avendo Tarquinio Superbo morto Ser- 
vio Tulio , e di lui non rimanendo eredi % 
veniva a possedere il Regno sicuramente » 
non avendo a temere di quelle cose , che 
avevano offeso i suoi antecessori . E ben- 
ché il modo . dell 9 occupar il Regno fusse 
stato straordinario e odioso ; nondimeno , 
«mando egli avesse osservato gli antichi or- 
dini degli altri Re , sarebbe stato compor- 
tato y ne si sarebbe concitato il Senato e 
la plebe cpntra di lui por torgli, lo Stato. 
Non iu adunque costui cacciato per aver 
Sesto suo figliuolo stuprata Lucrezia , ma 
per aver rotte le leggi del Regno , e go* 
vernatolo tirannicamente , avendo tolto al 
Senato ogni autorità , e ridottola a sé pro- 
prio ; e quelle faccende che nei luoghi pub- 
Mìci con satisfazione del Senato Romano si 
<£t$evano, le ridusse a fare nel palazzo suo + 
con carico ed invidia sua ; talché in brevi) 
Mach. Voi. III. % 
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tempo egli spogliò Roma di tutta quella li- 
bertà eh ella aveva sotto gli altri Re man? 
tenuta • Né gli bastò farsi ni mici i Padri , 
ebe si concito ancora contra la plebe , a£» 
faticandola in cose meccaniche , e tutte alie- 
ne da quello, a ohe l'avevano adoperata i 
suoi antecessori ; talché aveudo ripiena Ro- 
ma di esempi crudeli e superbi , aveva di- 
sposti già gli animi di tutti i Romani alla 
ribellione, qualunque volta ne avessino oc- 
casione. E se l'accidente di Lucrezia non 
fusse venuto , come prima ne fusse nato 
un altro , arebbe partorito il medesimo ef- 
fetto . Perchè se Tarquinio fusse vissuto 
come gli altri Re , e Sesto suo figliuolo avesr 
6e fatto quell' errore , sarebbero Bruto • 
Collatino ricorsi a Tarquinio per la vcudetr 
ta eontra a Sesto , e non al Popolo Romb- 
ino . Sappili o adunque i Principi , come a 
quell'ora e'Qoniinciano a perdere lo Stato., 
»ch' ei cominciano a rompere le legai , f 
.quelli modi e quelle consuetudipi che so- 
no antiche, e sotto le quali gli uomini lun- 
go tempo sono vivuti . E se privati ch'.ei 
sono dello Stato , e* diventassino m$i tanto 
.prudenti , che conoscessimo con quanta &*• 
cilità i Principati si tenghino da coloro., 
che saviamente si consigliano , dorrebbe 
molto più loro tal perdita, e a maggior pe- 
na si eondannerebbono , che da altri fus- 
sino condannati . Perchè egli è molto più 
facile eseer amato da'buoui, che da' cattivi , 
ed ubbidire alle leggi, che voler comandar 
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loro • E volendo intendere il modo aves- 
simo a tener a fare questo 9 non hanno 
a durar altra fatica , che pigliar per loro 
specchio la vita dei Principi buoni , come 
sarebbe Timoleone Corintio , Arato Sic io - 
neo , e simili , nella vita de' quali ei trove- 
ranno tanta sicurtà e tanta satisfazione di 
chi regge e di chi è retto , che dovreb- 
be venirgli voglia d' imitargli , potendo fa- 
cilmente , per le ragioni dette , farlo . Per- 
che gli uomini , quando sono governati 
bene, non cercano, né vogliono altra li- 
bertà ; come intervenne ai Popoli gover- 
nati dai duoi prenominati , che gli co» 
stringono ad esser Principi , mentre che 
vissono , ancoraché da quelli più volte 
fosse tentato di ridursi in vita privata. 
E perchè in questo , e ne* duoi antece- 
denti Capitoli si è ragionato degli umori 
concitati contra a 9 Principi , e delle con- 
giure fotte dai figliuoli di Bruto contra 
alla patria , e di quelle fatte contra a Tar* 
qnimo Prisco ed a Servio Tulio , non mi 

Sr cosa fuora di proposito nel seguente 
pitolo parlarne diffusamente , sendo ma- 
teria degna di essere notata dai Principi * 
dai privati . 
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CAPITOLO VI. 

Delle Congiure . 

E 9 non mi è parso da lasciare indietro 
il ragionare delle Congiure , essendo cosa 
tanto pericolosa ai Principi ed ai privati ; 
perchè si vede per quelle molti più Prin- 
cipi aver perduta la vita e lo Stato» che 
per guerra aperta . Perchè il poter fare 
aperta guerra con un Principe, è conceduto 
a pochi ; il potergli congiurar contra, è con- 
ceduto a ciascuno. Dall'altra parte gli uomi- 
ni privati non introno in impresa più pe- 
ricolosa , ne più temeraria di questa , per- 
chè la è diffìcile e pericolosissima in ogni 
sua parte . Donde ne nasce , che molte se 
ne tentano, e pochissime hanno il fine de- 
siderato. Acciocché adunque i Principi im- 
parino a guardarsi da questi pericoli , e 
(che i privati più timidamente vi si metti- 
no , anzi imparino ad essere contenti a vi- 
vere sotto quello imperio , che dalla sorte 
è stato loro preposto , io ne parlerò diffu- 
samente , non lasciando indietro alcun caso 
notabile in documento dell'uno e dell'altro. 
E veramente quella sentenza di Cornelio 
Tacito è aurea , che dice , che gli uomini 
hanno ad onorare le cose passate , ed ub- 
bidire alle presenti ; e debbono desiderare 
i buoni Principi , e, comunque si siano fatti, 
tollerargli . E veramente chi fa altrimenti , 
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il più delle Tolte mina sè f e la sua pallia. 
Dobbiamo adunque , entrando nella mate- 
ria , considerare prima contra a chi si fan- 
no le Congiure f e troveremo farsi o con- 
tri alla Patria * o contra ad uno Principe. 
Delle quali due voglio che al presente ra- 
gioniamo ; perchè di quelle che si fanno 
per dare una terra ai nemici che l'assedia- 
no, o che abbino per qualunque cagione 
similitudine con questa , se n e parlato di 
sopra a sufficienza. E tratteremo in questa 
prima parte di quelle centra al Principe ; 
e prima esamineremo le cagioni d'esse , le 
quali sono molte ; ma una ne è importali* 

na più che tulle l'altre, E questa è 
Tesser odiata dall' universale ; percuè quel 
Principe che si è concitato questo univer- 
sale odio , è ragionevole che abbi de' par- 
ticolari , i quali da luì siano stali più of- 
fesi , e che desiderino vendicarsi . Questo 
desiderio è accresciuto loro da quella mala 
disposizione universale , che veggono esser- 

(incitata contra - Debbc adunque un 
Principe fuggire questi carichi pubblici ; e 
come egli abbia a fare a fuggirgli , aven- 
done altrove trattato, non ne voglio par- 
lare qui ; perchè guardandosi da questo t 
empiici offese particolari gli faranno 
mena guerra. L'ima, perchè si riscontra 
rade volte in nomini, che stimino tanto 
ima ingiuria , che si mettimi a tanto peri- 
colo -per vendicarla; V altra, che quando 
por ei fustino d'animo e di potenza da far- 
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lo , sono ritenuti da quella benivòlenza uni- 
versale , che veggono avere ad un Principe. 
Le ingiurie conviene che siano nella ro- 
ba , nel sangue, o nell'onore. Di quelle 
del sangue sono più pericolose le minacce, 
che la esecuzione ; anzi le minacce sono 
pericolosissime , e nella esecuzione non vi 
e pericolo alcuno ; perchè chi è morto, non 
può pensare alla vendetta; e quelli che ri- 
mangono vivi, il più delle volte ne lasciano 
il * pensiero al morto . Ma colui che è mi- 
nacciato , e si vede costretto da una neces- 
sità o di fare, o di patire, diventa un uo- 
mo pericolosissimo per il Principe , come 
nel suo luogo particolarmente diremo. Fuo- 
ra di queste necessità, la roba e l'onore 
«ono quelle cose che offendono più gli uo- 
mini , che alcun' altra offesa , e dalle quali 
il Principe si debbe guardare ; perchè e* 
non può mai spogliare uno tanto, che non 
gli resti un coltello da vendicarsi; non può 
mai tanto disonorare uno, che non gli re- 
sti un animo ostinato alla vendetta . E de- 
Irli onori che si tolgono agli uomini , quel- 
o delle donne importa più ; dopo questo 
il vilipendio della 6ua persona . Questo ar- 
mò Pàusa aia anitra a Filippo di Macedò- 
nia ; questo ha armato molti altri contre 
a molti Prìncipi ; e ne' nostri tempi Giulio 
Belanti non si mosse a congiurare contra 
Pandolfo tiranno di Siena , se non per aver- 
gli quello data, e poi tolta, per moglie una 
tua figliuola , come nel suo luogo diremo . 
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La- maggior cagione* che fece che i Pazzi 
congiurarono coatra a' Medici , fìi l'eredità 
di Giovanni Bonromei , la quale fu loro 
tolta per ordine di quelli . Un' altra cagio- 
ne ci è , e grandissima , che fa gli uomini 
congiurare contra al Principe , la qual è il 
desiderio di liberare la Patria stata da quel- 
lo occupata . Questa cagione mosse Bruto 
e Cassio contro a Cesare; questa ha mosso 
molti altri contro ai Falari , Dionisii , ed 
altri occupatori della patria loro . Ne può 
da questo umore alcuno Tiranno guardar- 
si , se non con dipprre la tirannide. £ per- 
chè non si trova alcuno che faccia questo, 
si trovano pochi che non capitino male ; 
donde nacque quel verso di Juvenale : 
Ad generum Cereris sine caede et vidnere 

pauci ~ 
Descendunù Reges , et sicca morte Ty ranni. 
I pericoli che si portano , come io dissi di 
«opra , nelle Congiure, sono grandi , portan- 
dosi per tutti i tempi ; perchè in tali casi 
si corre pericolo nel maneggiarle, nello 
eseguirle , ed eseguite che sono. Quelli che 
congiurano, o e' sono uno , o e 9 sono più . 
Uno non si può dire che sia Congiura, ma 
è una ferma disposizione nata in un uomo 
d'ammazzare il Principe . Questo solo dei 
tre pericoli che si corrono nelle Congiure, 
magica del primo ; perchè innanzi alla ese- 
cuzione non porta alcuq pericolo , non 
.avendo altri il suo segreto , né portando 
pericolo che torni il disegno suo all'onee* 
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chje del Principe. Questa deliberazione cosi 
fatta può cadere in qualunque uomo , di 
qualunque sorte , piccolo , grande , nobile, 
ignobile , famigliare , e non famigliare al 
Principe ; perchè ad ognuno è lecito qual- 
che volta parlargli , ed a chi è lecito par- 
lare f è lecito sfogare F animo suo . Pausa- 
nia, del quale altre volte si è parlato, «am- 
mazzò Filippo di Macedonia che andava al 
tempio con mille armati d'intorno , e in 
mezzo tra il figliuolo e il genero ; ma co- 
stui fu nobile e cognito al Principe . Un 
Spagnuolo povero ed abietto dette una col- 
tellata in su '1 collo a Ferrando Re di Spa- 
gna : non fu la ferita mortale , ma per 
questo si vide che colui ebbe animo e co- 
modità a farlo. Uno Dervis , sacerdote Tur- 
chesco, trasse d' una scimitarra a Baisit pa- 
dre del presente Turco : non lo ferì , ma 
ebbe pur animo e comodità a volerlo fare. 
Di questi animi fatti così se ne trovano 
credo assai che lo vorrebbono fare , per- 
chè nel volere non è pena né pericolo al- 
cuno ; ma pochi che lo faccino • Ma di 
quelli che lo fanno , pochissimi o nessuno 
che non siano ammazzati in su 'I fatto . 
Però non si trova chi voglia andare ad una 
certa morte . Ma lasciamo andar queste 
uniche volontà, e veniamo alle Congiure 
tra i più. Dico trovarsi nelle Istorie, tutte 
le Congiure esser fatte da uomini grandi f 
o famigliar issimi • del Principe ; perchè gli 
altri , se non sono matti allatto , non pò»- 
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tono congiurare ; perchè gli uomini deboli 
t non famigliari al Principe mancano di 
fatte quelle speranze e di tutte ([tulle co* 
modita die si richiede alla esecuzione d'una 
Congiura , Prima gli uomini deboli non 
possono trovare riscontro di chi tenga [or 
fede ; perchè uno non può consentire alla 
•ntà loro sotto alcuna di quelle speran- 
che fa entrare gli uomini ne' pericoli 
grami i ; iomodochè come e* si sono allargali 
in due o in tre persone , e* trovano Tarcii- 
e rovinano : ma quando pure ei fus- 
i tanto felici che mancassiuo di questo 
usatore , sono nella esecuzione intorniati 
da tale difficoltà , per non avere l'entrata 
facile al Principe , ch % egli è impossibile , 
che in essa esecuzione ei non rovinino . 
Perchè se gli uomini grandi, e che hanno 
l'entrata facile , sono oppressi da quelle 
difficoltà , che di sotto si diranno, convie- 
ne che in costoro quelle difficoltà senza 
fine creschino. Pertanto gli uomini, per- 
chè dove ne va !a vita e la roba non so- 
no al tutto insani , quando si veggono de- 
boli, se ne guardano ; e quando egli hanno 
a noja un Principe , attendono a biastem- 
miarlo , ed aspettano che quelli che hanno 
maggior qualità di loro, gli vendichino . E 
ie pure si trovasse eh* alcun di questi si- 
mili aww tentato qualche cosa, si debbe 
laudar* in loro V intenzione , e non la pru- 
denza * Vedesi pertanto quelli che hanno 
congiurato * essere stali tutti uomini grau- 
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di , o famigliari del Principe; de 9 quali molti 
hanno congiurato , mossi così da 9 troppi be* 
nefizii , come dalle troppe ingiurie ; come 
fu Perennio contro a Commodo, Plauziano 
contro- a Severo, Sejano contro a Tiberio. 
Costoro tutti furono dai loro Imperadori 
consuoniti in tanta ricchezza , onore , e 
grado , che non pareva che mancasse loro 
alla perfezione della potenza, altro che l'im- 
perio; e di questo non volendo mancare, 
si missono a congiurare contro al Princi- " 
• pe, ed ebbono le loro Congiure tutte qi^I 
fine, che meritava la loro ingratitudine; 
ancoraché di Queste simili ne' tempi più 
freschi n'avesse buon fine quella ai Già- 
copo d'Appiano contro a Messer Piero Gam- 
bacorti Principe di Pisa ; il qual Giacopo 
allevato, e nutrito, e fatto riputato da lui, 
fili tolse poi io Stato . Fu di queste quella 
del Coppola ne 9 nostri tempi con tra al Re 
Ferrando di Aragona; il qual Coppola ve- 
nuto a tanta grandezza che non gli pareva 
gli mancasse se non il Regno , per volere 
ancora quello perde la vita . E veramente 
•'alcuna congiura contra ai Principi fatta 
da uomini grandi dovesse avere buon fine, 
doverebbe esser questa , essendo, fatta da 
un altro Re, si può dire, e da chi ha tan- 
ta comodità di adempire il suo desiderio ; 
ma quella cupidità .del dominare che gli 
accieca , gli accieca ancora nel maneggiare 
questa impresa; perchè se sapessino fané 
questa cattività con prudenza, sarebbe in- 
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possibile non riuscisse loro . Debba* adun- 
que un Principe che si vuole guardare dal* 
le Congiure , temere più coloro 9 a chi egli 
ha fallo troppi piaceri , che quelli, a cai 
egli avesse fatto troppe ingiurie . Perchè 
questi mancano di comodità, quelli ne ab* 
fiondano ; e la voglia è simile , perchè egli 

del 



è così grande o maggiore il desiderio 
dominare, che non e quello della vendet- 
ta • Debbono pertanto dare tanta autorità 
agli loro amici, che da quella al Principa- 
to sia 'qualche intervallo , e che vi sia in 
mezzo qualche cosa' da desiderare ; altri- 
menti sarà cosa rara se non interverrà lo- 
ro , come ai Principi soprascritti . Ma tor- 
niamo ali 9 ordine nostro. Dico, che avendo 
ad esser quelli che congiurano, uomini gran- 
di, e che abbino l'adito facile al Principe, 
si ha a discorrere i successi di queste loro 
imprese quali siano stati , e vedere la ca- 
gione che gli ha fatti esser felici , e infeli- 
ci . E, come io dissi di sopra, ci si trovano 
dentro , in tre tempi , pericoli ; prima , in 
«u. T fatto , e poi . Pero se ne trovano po- 
che che abbiano buono esito , perchè egli 
è impossibile quasi passargli tutti felicemen- 
te . E cominciando a discorrere i pericoli 
di prima , che sono i più importanti , di- 
co , come e 9 bisogna esser molto prudente*, 
ed arer una gran sorte, che nel maneg- 
giare una Congiura la non si scuopra . E 
•i scuoprono o per relazione , o per con- 
jettura . La relazione nasce da trovar poca 
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fede, o poca prudenza negli uomini , eoa 
chi lu la comunichi ; la poca fede si tro- 
va facilmente , perchè tu non puoi comu- 
nicarla se non con tuoi fidati , che per tuo 
amore si mettino alla, morte, o con uomini 
che siano malcontenti del Principe . De' fi- 
dati se ne potrebbe trovare uno o due ; 
ma come tu ti distendi in molti, è impos- 
sibile gli trovi. Dipoi e 9 bisogna bene che 
la benivolenza che ti portano , sia grande , 
a volere che non paja loro maggiore il pe- 
ricolo , e la paura della pena ; dipoi gli 
uomini s'ingannano il più delle volte del- 
l'amore che tu giudicai che un uomo ti 
porti, ne te ne puoi mai assicurare, se tu 
non ne fai esperienza ; e farne esperienza 
in questo è pericolosissimo ; e sebbene ne 
avessi (atto esperienza in qualche altra cosa 
pericolosa , dove e 9 ti fussono stati fedéli ; 
non puoi da quella fede misurar questa , 
passaudo questa di gran lunga ogni altra 
qualità di pericolo. Se misuri la fede dalla 
mala contentezza ch'uno abbia del Princi- 
pe, in questo tu ti puoi facilmente ingan- 
nare ; perchè subito che tu hai manifestato 
a quel malcontènto l'animo tuo, tu gli dai 
materia di contentarsi ; e convien bene o 
che l'odio sia grande , o che l'autorità tua 
sia grandissima a mantenerlo in fede . Di 
qui nasce che assai ne sono rivelate , ed 
oppresse ne' primi principii loro , e che 
quando una è stata fra molti uomini se- 
greta lungo tempo , è tenuta cosa miraco-» 
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, come fu quella di Pisene contra 
eixrae , e ne'uostri tempi quella de* 
>nlia a Lorenzo e Giuliano de* 
iì ì , delle quali erano consapevoli più 
cinquanta uomini , e condussonsi alla 
iz ione a scoprirsi . Quanto a scoprirsi 
>oca prudenza, nasce quando un con- 
to ne parla poco cauto , in modiche 
*rvo o altra tei /a persona intenda, 
intervenne ai figliuoli di Bruto , che, 
naneggiare la ootQ con i Legati di Tar- 
lo , furono intesi da un servo che gli 
P; ovvero quando per leggerezza ti 
manicata a donna o a fanciullo 
ami, o simile leggiere persona, co* 
Dinno, uno de' congiurali con Fi- 
tra ad Alessandro Magno, il quale 
la congiura a Nicoinaco fanciullo 
da lui , il quale subiti» lo disse a 
suo fratello , e Ciballino al Re . 
a scoprirsi per ronjettura , ce n è 
pio la congiura Pisouiana conti a a 
e , nella quale Scerino uno de* cott- 
ati, il di dinanzi er/egli ave\a ad ara- 
fare Nerone , fece testamento , ordino 
Melicluo suo liberto facesse arrotare un 
pugnale vecchio e rugginoso , liberò 
i i suoi servi, e dette loro danari, lece 
ina re fasciature da legar ferite ; per le 
ili conjetture accertatosi Melichio della 
i, Paccmò a Nerone. Fu preso Scevino 
OH lui Natale, un altro congiurato, i 
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Suali erano stati veduti parlare a lung< 
i segreto insieme il dì davanti ; e non 
accordando del ragionamento avuto , fu 
pò forzati a confessare il vero ; talché 
congiura fu scoperta con rovina di tut 
congiurati . Da queste cagioni dello sco] 
re le Congiure è impossibile guardarsi, < 
per malizia , per imprudenza , o per leg 
rezza la non si scuopra , qualunque v< 
i co uscii d'essa passano il numero di tr< 
di quattro . E come e 9 ne è preso più < 
uno , è impossibile non riscontrarla , p 
che due non possono esser convenuti 
sieme di tutti i ragionamenti loro . Qu 
do e* sia preso loro uno che sia uomo I 
te, può egli con la fortezza dell'animo 
cere i congiurati; ma conviene che i.Q 
giurati non abbino meno animo di la 
star saldi, e non si scoprire con la fuj 
perchè da una parte che l'animo manca 
da chi è sostenuto , o da chi è libero « 
Congiura è scoperta . Ed è raro l' eseni 
addotto da Tito Livio nella Congiura £ 
contro a Girolamo Re di Siracusa, d 
•sendo Teodoro uno de' congiurati pre 
celò con una virtù grande tutti i coni 
rati,, ed accusò gli amici del Rq; e dal! 
tra parte tutti i congiurati confidarono! 
to nella virtù di Teodoro , che nessuni 
partì di Siracusa , o fece alcun segno 
timore . Passasi aJunque per/ tutti qoj 
pericoli nel maneggiare una Congiura, 
nanzi che si venga alla esecuzione di et 
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i quali volendo fuggire , ci sono questi ri- 
tirai. II primo e il più sicuro, anzi, a dir 
meglio, unico, è non dar tempo ai congiu- 
rati d'accusarti; e perciò comunicare loro 
la coca quando tu la vuoi fare , e non pri- 
ma : quelli che hanno tatto così , fuggono 
d certo i pericoli che sono nel praticarla, 
e, il più delle volte, gli altri; anzi hanno 
tutte avuto felice fine; e qualunque pru- 
dente arebbe comodità di governarsi in que- 
sto modo . Io voglio che mi basti addurre 
due esempi . Neiemato , non potendo sop- 
portare la tirannide di A risto timo Tiranno 
d'Epiro , ragunò in casa sua molti parenti 
ed amici, e confortatogli a liberare la Pa- 
tria , alcuni di loro chiesono tempo a de- 
liberarsi ed ordinarsi ; donde Neiemato fe- 
ce a 9 suoi servi serrare la casa, ed a quelli 
eh* 4too aveva chiamati, disse. O voi giure- 
rete di andar ora a fare questa esecuzione , 
o io vi darò tutti prigioni ad Aristotimo . 
Dalle quali parole mossi coloro, giurarono*; 
ed andati senza intermissione di tempo , 
felicemente l'ordine di Neiemato eseguirne. 
Avendo un $fago per inganno occupato il 
Regno de' Persi , ed avendo Ortano , uno 
defraudi uomini del Regno , intesa e Sco- 
perta la fraude , lo conferì con sei altri 
Principi di quello Stato, dicendo come egli 
era da vendicare il Regno dalla tirannide 
di quél Mago; e domandando alcun di lo- 
fio il -tempo, si levò Dario, un de 9 sei chia- 
•dJMti da Ortano , e disse : noi aneleremo 
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ora a far questa esecuzione , o io vi and 
rò ad accusar lutti; e così d'accordo lei 
tisi, senza dar tempo ad alcuno di pentiti 
eseguirono facilmente i disegni loro. Siinj 
a questi duoi esempi ancora è il modo ci 
gli Etoli tennero ad ammazzare Nabide 1 
ranno Spartano , i quali mandarono Ale 
sameno loro cittadino con trenta cavalli 
dugento fanti a Nabide 9 sotto colore 
mandargli ajuto , ed il segreto solameli 
comunicarono ad Alessameno , ed agli ali 
imposono che lo ubbidissino in ogni e qu 
lunque cosa sotto pena di esilio . Andò e 
stui 111 Sparta , e non comunicò mai la coi 
missione sua, se non quando ei la volle e* 
guire ; donde gli riuscì di ammazzarlo. C 
storo adunque per questi modi hanno fi 
giti quelli pericoli che si portano nel io 
neggiare le Congiure ; e chi imiterà low 
sempre gli fuggirà . E che ciascuno poi 
fare come loro, io ne voglio dare l'esei 
pio di Pisone preallegato di sopra • Era I 
sone grandissimo e riputatissimo uomo , 
famigliare di Nerone., e in chi egli con 
dava assai . Andava Nerone ne suoi 01 
spesso a mangiar seco . Poteva adunque 1 
sone farsi amici uomini d'animo , (li cu 
re , e di disposizione atti ad una tal eseo 
zione ; il che ad un uomo grande è fai 
lisòimo ; e , quando Nerone lusse stato i; 
suoi orti , comunicare loro la cosa , e O 
parole convenienti inanimirli a far qua 
che lor non avevano tempo a ricusare fl 
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efce era impossibile che non riuscisse . E 
>e si esamineranno tutte le altre , si 
troverà poebe non esser potute condursi 
nel medesimo modo. Ma gli uomini, per 
l'ordinario poco intendenti delle azioni del 
mondo , spesso fanno errori grandissimi , e 
tinto maggiori in quelle che hanno più 
dell- » i dinario , come è questa . Deb- 

hesà adunque non comunicare mai la cosa, 
ic non necessitato , ed in su '1 fatto ; e se 
par la vuoi comunicare, comunicala ad un 
iolo t del qoiale abbi fatto lunghissima espe- 
rienza 9 o che sia mosso dalle medesime 
cagioni che tu . Trovarne uu cosi fatto è 
molto più facile, che trovarne più , e per 
«Desio vi è meno pericolo; dipoi, quando 
par ci t'ingannasse, v*è qualche rimedio 
m difendersi, che non è dove siano congiu- 
Thi\ assai ; perchè da alcuni prudenti ho 
tenuto dire, che con uno si può parlare 
cosa, perchè tanto vale (se tu non ti 
condurre a scrivere di tua mano ) il 
dell'uno* quanto il no dell'altro; e dallo 
"vere ciascuno debbe guardarsi come da 
o scoglio ; perchè non è cosa che più 
fralmente ti convinca, che lo scritto di tua 
mano . Plauziano volendo far ammazzare 
ro Imperadore ed Antonino suo fidi* 
! commise la cosa a Saturnino Tribu- 
ti quale volendo accusarlo e non uh- 
lirlo , e dubitando che venendo all'accu- 
non fussc più creduto a Plauziaoo , cha 
ini, gli chiese una cedola di sua mano, 
Voi III. * 
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che facesse fede di questa commissione ; la 
qual Plauziano , accecato dall' ambizione , 
gli fere ; donde seguì che fu dal Tribuno 
accusato e convinto , e senza quella cedo- 
la, e certi altri contrassegni sarebbe stato 
Flauziano superiore; tanto audacemente ne- 
gava . Trovasi adunque nell'accusa d'uno 
qualche rimedio, quando tu non puoi es- 
ser da una scrittura , o altri contrassegni 
convinto ; da che uno si debbe guardare . 
Era nella congiura Fisoniana una femmina 
chiamata Epicari , stata per 1' addietro ami- 
ca di Nerone, la quale giudicando che fus- 
se a proposito mettere tra i congiurati un 
Capitano d'alcune triremi, che Nerone te- 
neva per sua guardia , gli comunicò la con- 
giura, ma non i congiurati. Donde rom- 
pendogli quel Capitano la fede, ed accu- 
sandola a Nerone, fu tanta l'audacia d' Epi- 
cari nel negarlo, che Nerone, rimaso con- 
fuso, non la condannò. Sono adunque nel 
comunicar la cosa ad un solo due perico- 
li : l'uno, che non ti accusi in prova; l'al- 
tro, che non ti accusi convinto e costretto 
dalla pena, sendo egli preso per qualche 
sospetto , o per qualche indizio avuto di 
lui. Ma nell' uno e neir altro di questi due 
pericoli è qualche rimedio , potendosi ne- 
gar l'unO| allegandone l'odio che colui aves- 
se teco , e negare l'altro, allegandone la for- 
za che lo costringesse a dire le bugie . È 
adunque prudenza non comunicar la cosa 
a nessuno , ma far secondo quelli esempi 
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^prescritti ; o quando pure la comunichi f 
non passate uno, dove, se è qualche più 
pericolo, ve n*è meno assai che comuni- 
curia con moki. Propinquo a questo modo 
è quando una necessiti ti costringa a fare 
quello al Principe, che tu vedi che ì Prin- 
cipe vorrebbe fare a te ; la qual sia tanto 
grande , che non ti dia tempo, se non a pen- 
sare d'assicurarti. Questa necessità conduce 
quasi sempre la cosa al fine desiderato; ed 
a provarlo voglio bastino duoi esempii. Ave- 
va Comraodo lmperadore Leto ed Eletto , 
capi de* soldati Pretoriani, tra i primi ami- 
ci e famigliari suoi , ed aveva Marzia tra 
Je sue prime concubine ed amiche ; e per- 
chè e L4.1 i era da costoro qualche volta ri- 
preso de* modi , con i quali maculava la 
persona sua e l'Imperio, deliberò di fargli 
morire , e scrisse in una lista Marzia , Le- 
to, ed Eletto, ed alcuni altri che voleva la 
notti nte far morire , e questa lista 

sotto il capezzale del suo letto ; ed 



essendo ito a lavarsi, un fanciullo favorito 
di lui, scherzando per camera e su pel letto, 
eli venne trovata questa lista , ed uscendo 
mora con essa in mano riscontrò Marzia , 
| li quale gliene tolse, e lettala , e veduto 
mentito d'esca, subito mandò per Leto 
d Eletto 3 e conosciuti tutti tre il pericolo, 
quale erano , deliberarono prevenire , e 
tua metter tempo in mezzo la notte se- 
cale ammazzarono Commodo . Era An- 
dino Caracalla lmperadore con gli eser- 
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citi suoi in Mesopotamia, ed avara per suo 
Prefetto Macrino , uomo più civile, che ar- 
migero ; e come avviene che i Principi non 
buoni temono sempre, ch'altri non operi 
contra di loro quello che par loro merita- 
re f scrisse Antonino a Ma ter Diano suo 
amico a Roma , che intendesse dagli Astro- 
logi , s'egli era alcuno che aspirasse all'Im- 
perio f e glicii' avvisasse . Donde Maternia- 
no gli riscrisse , come Macrino era quello 
che vi aspirava ; e pervenuta la lettera , 
prima alle mani di Macrino , che dell 9 lm- 
peradorc f e per quella conosciuta la ne- 
cessità o d'ammazzare lui prima che nuo- 
va lettera venisse da Roma , o di morire , 
commise a Marciale , centurione suo fida- 
to , ih! a chi Antonino aveva morto pochi 
giorni innanzi un fratello, che l'ammazzas- 
se ; il che fu eseguito da lui felicemente . 
Veduti adunque che questa necessità che 
non dà tempo , fa quasi quel medesimo 
effetto che '1 modo da me sopraddetto che 
tenne Ncleuiato di Epiro . \ edesi ancora 
quello che io dissi quasi nel principio di 
questo Discorso* come le minacce offendo- 
no più gli Principi % e sono cagione di più 
eftkati congiure, che l'offese; da che un 
. Prineìi* si dehbe guardare ; perchè gli uo- 
mini si hanno o a carenare, o assicurarsi 
di loro % e non gli ridurre mai in termine 
oVegJi abbino a pensare che bisogni loro 
* HHtrtre % o far morire altri . Quanto ai 
fferìeoU che *ì corrono in su k esecuzione t 
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nascono questi o da variar V ordine , o da 
mancar l'animo a colui ch'eseguisce, oda 
he r esecutore faccia per poca pru- 
denza , o per non dar perfezione alla cosa f 
rimanendo vivi parte di quelli che si disc- 
ano ammazzare • Dico adunque come 
e* non è cosa alcuna che faccia tanto stur- 
bo o impedimento a tutte le azioni degli 
uomini , quanto è in uno instante, senza 
tempo , avere a variar un ordine , e 
pervertirlo da quello che s* era ordinato 
prima; e se questa variazione fa disordine 
m cosa alcuna , lo fa nelle cose della guer- 
ra t ed in cose simili a quelle , di che noi 
parliamo ; perchè in tali azioni non e cosa 
tanto necessaria a fare , quanto che gli uo- 
mini fermino gli animi loro ad eseguire 
quella parte che tocca loro : e se gli uomini 
hanno volto la fantasia per più giorni ad 
un modo e ad un ordine, e quello suhito 
vari f è impossibile che non si perturbino 
tutti, e non rovini ogni cosa; inniodoch' egli 
è meglio assai eseguire una cosa secondo 
f ordine dato, ancoraché vi si vegga qualche 
inconveniente, che non è, per voler cancel- 
lare quello, entrare in mille inconvenienti . 
Questo interviene quando e* non si ha tem- 
po a riordinarsi ; perché quando si ha leni- 
C t si può L'uomo governare a suo modo, 
congiura de' Pazzi coti tra a Lorenzo e 
Giuliano de*M< nota. L'ordine dato 

era , che (lessino desinare al Cardinale di 
forgio , ed a quel desiuare ammazzargli; 
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dove si era distribuito chi aveva ad am- 
mazzargli , chi aveva a pigliare il palazzo , 
e chi correre la città, e chiamare il popo- 
lo alla libertà. Accadde che essendo nella 
Chiesa cattedrale in Firenze i Pazzi , i Me- 
dici , ed il Cardinale ad uno Officio solen- 
ne, s'intese come Giuliano la mattina non 
vi desinava ; il che fece che i congiurati 
s'adunarono insieme, e quello ch'egli ave- 
vano a far in casa i Medici , deliberarono 
di farlo in Chiesa: il che venne a pertur- 
bare tutto l'ordine , perchè Giovambattista 
da Mòntesecco non volle concorrere all'o- 
micidio , dicendo non lo voler fare in Chie- 
sa : talché egli ebbono a mutare nuovi mi- 
nistri in ogni azione , i quali, non avendo 
tempo a fermar l'animo, feciono tali erro- 
ri , che in essa esecuzione furono oppressi. 
Manca l'animo a chi eseguisce o per ri- 
verenza, o per propria vutà dell'esecutore. 
E tanta- la maestà e la riverenza che si ti- 
ra dietro la presenza d'un Principe, ch'egli 
è facil cosa o che mitighi , o cn' egli sbi- 
gottisca uno esecutore . A Mario , essendo 
preso da 9 Minturnesi , fu mandato un servo 
che l'ammazzasse % il quale, spaventato dalla 
presenza di quell' uomo , e dalla memoria 
del nome suo , diventò vile., e perde ogni 
•forza ad ucciderlo. E se questa potenza è 
in un uomo legato e prigione, ed affogato 
in la mala fortuna , quanto si può temere 
che la sia maggiore in un Principe sciolto , 
con la maestà degli ornamenti, della pom- 



LtlRO TERZO. &) 

pa e ddla comitiva sua? Talché ti può que- 
sta pompa spaventare, o vero con qualche 
grata accoglienza raumiliare . Congiurarono 
alcuni contro a Sitalce Re di Tracia ; de- 
putarono il dì della esecuzione; convenne- 
ro al luogo deputato, dov'era il Principe; 
nessuno di loro si mosse per offenderlo ; 
tantoché si partirono senza aver tentato al- 
cuna cosa , e senza sapere quello ohe sì gli 
avesse impediti , ed incolpavano l'uno l'al- 
tro . Caddero in tale errore più volte , tan- 
toché scopertasi la congiura , portarono pe- 
na di quel male che poterono e non vol- 
lero fare . Congiurarono contra Alfonso 
Duca di Ferrara due suoi fratelli , ed usa* 
rono mezzano Giennes Prete , e cantore del 
Duca, il quale più volte a lor richiesta 
condusse il Duca fra loro; talché egli ave- 
vano arbitrio di ammazzarlo . Nondimeno 
mai nessuno di loro non ardì di farlo; tan- 
toché scoperti portarono la pena della cat- 
tività , e poca prudenza loro . Questa ne- 
gligenza non potette nascere d'altro , se non 
che convenne o che la presenza gli sbigot- 
tisse , o che qualche umanità del Principe 
gli umiliasse . Nasce in tali esecuzioni in- 
conveniente o errore per poca prudenza 9 
o per poco animo ; perchè l' una e l f altra 
di queste due cose t' invasa , e portato da 
quella confusione di cervello ti fa dire e 
lare quello che tu non debbi . E che gli 
uomini invasino e si confondino 9 non lo 
può meglio dimostrare T. Livio quando de- 
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scrive d'Àlessameno Etolo , quando ei Tol- 
se ammazzare Nabide Spartano , di che ab- 
biamo di sopra parlato, che venuto il tem- 
po della esecuzione , scoperto eh 9 egli ebbe 
a 9 suoi quello , che s'aveva a fare, dice 
T. Livio queste parole : Collegio et ipse 
animum , confusimi tantae cogitatone rei . 
Perchè egli è impossibile ch'alcuno, anco- 
raché d' animo fermo , e uso alla morte 
degli uomini , e ad operare il ferro, non 
si confonda • Però si aebbe eleggere uomi- 
ni sperimentati in tali maneggi , e a nes- 
sun altro credere, ancoraché tenuto animo» 
sissimo • Perchè dell'animo nelle cose gran- 
di , senza aver fatto esperienza , non sia 
alcuno che se ne prometta cosa certa. Può 
adunque questa confusione o farti cascare 
l'armi di mano , o farti dire cose che fac- 
cino il medesimo effetto. Lucilla sorella di 
Commodo ordinò che Quinziano l'ammaz- 
zasse. Costui aspettò Commodo nell'entrata 
dell'anfiteatro, e con un pugnale ignudo 
accostandosegli gridò : Questo ti manda il 
Senato; le quali parole feciono che fu pri- 
ma preso eh egli avesse calato il braccio 
per ferire . Messer Antonio da Volterra 
deputato , come di sopra si disse , ad am- 
mazzare Lorenzo de' Medici , nell' accostar- 
teli disse : Ah traditore ! la qual voce fu 
la salute di Lorenzo , e la rovina di quel- 
la congiura . Può non si dare perfezione 
alla cosa , quando si congiura contra ad 
un Capo , per le cagioni dette . Ma facil- 
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mente non se le dà perfezione quando si 
congiura conila a due Capi ; anzi è tanto 
difficile , ehe gli è quasi impossibile che la 
riesca ; perchè fare una simile azione in 
un medesimo tempo in diversi luoghi è 
quasi impossibile; perchè in diversi tempi 
non si può fare , non volendo che V una 
guasti l'altra. In modo che '1 congiurare 
con tra ad un Principe è cosa dubbia , pe- 
ricolosa , e poco prudente ; congiurare con- 
ira a due , è al tutto vana e leggiera . E 
se non fusse la riverenza dell' Istorico » io 
non crederei mai che fusse possibile quello 
cbe Erodiano dice di Pl&uziano , quando 
d commise a Saturnino Centurione ch'egli 
solo ammazzasse Severo ed Antonino abi- 
tanti in diversi luoghi ; perchè la è cosa 
tanto discosto dal ragionevole , che altro 
che questa autorità non me lo farebbe cre- 
dere . Congiurarono certi giovani A lenì usi 
contra a Diocle ed Ippia , Tiranni d'Alene, 
Amma77arono Diocle; ed Ippia che rimase, 
lo mendicò , Chione e Leonide Eraclensi e 
discepoli di Platone congiurarono contra a 
Clea reo e Satiro Tiranni : ammazzarono 
Clearco ; e Satiro che restò vivo, lo fendi- 
ci. Ài Pazzi, più volte da noi allegati, non 
fliccesse d'ammazzare se non Giuliano < In 
modo che di simili congiure contra a pili 
^1 Capi se ne debbe astenere ciascuno, per- 
che non si fa bene ne -<\ se, ne alla Patria, 
De ad alcuno; anzi quelli che rimangono, 
diventano più insopportabili e più acerbi,, 
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come sa Firenze, Atene, ed Eraclea 9 su 
da me preallegate . E' vero che la congi 
ra che Pelopida fece per liberare Tebe s 
patria, ebbe tutte le difficoltà, e none 
meno ebbe felicissimo fine , perchè Pelo] 
da non solamente cougiurò contra a d 
Tiranni, ma contra a dieci; non solarne 
te non era confidente e non gli era faci 
l'entrata a 9 Tiranni , ma era ribello : none 
meno ei potè venire in Tebe , ammazza 
i Tira uni , e liberar la patria. Pur none 
meno fece tutto con l'ajuto d'uno Car 
ne , consigliere de 9 Tiranni , dal quale e 
be l'entrata facile alla esecuzione sua. N< 
sia alcuno nondimeno che pigli l' esemjp 
da costui ; perchè come la fu impresa il 
possibile , e cosa maravigliosa a riuscir* 
così fu ed è tenuta dagli scrittori , i qui 
la celebrano , come cosa rara e quasi se 
za esempio . Può essere interrotta tale ea 
cuzione da una falsa immaginazione, o < 
uno accidente improvviso che nasca in s 
fatto. La mattina che Bruto e gli ali 
congiurati volevano ammazzare Cesare, i 
cadde che quello parlò a lungo con G 
Popilio Leu a te, uno de' congiurati ; e vede 
do gli altri questo lungo parlamento , d 
bitarono che detto Popilio non rivelasse 
Cesare la congiura . Furono per tenta 
d'ammazzar Cesare quivi , e non aspetta 
che fusse in Senato ; ed arebbonlo Catte 
se non die il ragionamento finì ; e vis 
non fare a Cesare moto alcuno straordiu 
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si rassicurarono . Sono queste false 
iinni agi nazioni ila considerarle, ed av 
con prudenza rispetto; e tanto più , qium- 
lo egli è facile ad averle . Perchè chi ha 
la sua coscienza macchiala , facilmente cre- 
de che si parli di lui . Puossi sentire una 
parola della ad un altro fine che ir faci NI 
perturbare ] f animo t e credere che la «sia 
delta sopra il caso luo , e farti o con la 
i scoprire la t da le, o confon- 

dere 1* azione con accelerarla fuora di tetn- 
E questo lanlopiù fiicilmcnte nasce , 
quando ci sono molti ad esser consci della 
congiura . Quanto agli accidenti , perchè 
sono insperati , non si può se non con gli 
esempi mostrargli t e fare gli uomini cauti 
fecondo quelli , Giulio Belanti da Sii 
del quale di sopra abbiamo fatto menzio- 
ne, per lo sdegno aveva contra a Pandol- 
fo t che gli aveva tolta la figliuola, che pri- 
ma gli aveva dato per moglie , deliberò 
d'ammazzarlo, ed elesse questo tempo*. 
Andava Pandolfo quasi ogni giorno a visi- 
tare un suo parente infermo , e nello an- 
darvi passava dalle case di Giulio • Costui 
adunque» veduto questo , ordinò d'avere ì 
PUOI congiurati in casa ad ordine per am- 
mazzare Pandolfo nel passare ; e messisi 
dentro all'uscio armati , teneva uno alla 
Gne%lra , che passando Pandolfo , quando 
ci fusse stalo presso all'ascio, tacesse un 
cenno , Accadde che tenendo Pandolfo, ed 
do fatto colui il cenno, riscontrò uno 
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amico che lo fermò , ed alcuni di quelli 
ch'erano con lui, vennero a trascorrere in- 
nanzi , e veduto e sentito il romore d' ar- 
mi 9 scopersono F aguato ; in modo che 
Pandolfo si salvò , e Giulio coi compagni 
s'ebbono a fuggire di Siena. Impedì quel* 
lo accidente di quello scontro quella azio- 
ne , e fece a Giulio rovinare la sua impre- 
sa . Ai quali accidenti , perchè ei sono ra- 
ti, non si può fare alcuno rimedio. È ben 
necessario esaminale tutti quelli che posso- 
no nascere , e rimediarvi . Restaci al pre- 
sente solo a disputare de* pericoli che si 
corrono dopo la esecuzione ; i quali sono 
solamente uno , e questo è , quando e' ri- 
mane alcuno che vendichi il Principe mor- 
to . Possono rimanere adunque suoi fratel- 
li , o suoi figliuoli , o altri aderenti , a chi 
s'aspetta il Principato, e possono rimanere 
o per tua negligenza , o per le cagioni det- 
te di sopra , che faccino questa vendetta ; 
come intervenne a Giovannandrea da Lam- 
pugnano , il quale, insieme coi suoi congiu- 
rati, avendo morto il Duca di Milano , ed 
essendo rimaso un suo figliuolo, e due suoi 
fratelli % furono a tempo a vendicar il mor- 
to. E veramente in questi casi i congiurati 
sono scusati , perchè non ci hanno rime- 
dio ; ma quando e' ne rimane vivo alcuno 
per poca prudenza, o per loro negligenza, 
allora è che non meritano scusa . Ammaz- 
zarono alcuni congiurati Forlivesi il Conte 
Girolamo loro Signore , presono la moglie 
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t i figliuoli ch'erano piccoli; e non paren- 
do loro poter vivere sicuri, se non s'insi- 
gnorivano della fortezza, e non volendo il 
castellano darla loro , Madonna Caterina 
cosi si chiamava la Contessa) promise 
a* congiura ti , se la lasciavano entrare in 
quella, di farla consegnare loro, e che ri- 
tene&siuo appresso dì loro i suoi figliuoli 
per ftstaticbi . Costoro sullo questa fede ve 
la lasciarono entrare; la quale, come fu 
dentro, dalle non» rimproverò loro la 
te del marito , e minacci ugli d'ogni qua- 
li vendetta . li per mostrare che de* 
inoi figliuoli non si curava , mostro loro 
le membra genitali, dicendo che aveva an- 
fora il modo a rifarne. Cori costoro scarsi 
nsiglio, e tar<li avvedutisi del loro 
errore, con un perpetuo esili » pai irono pe- 
ue della poca prudenza loro . Ma di tulli 
i pericoli che possono dopo la esecuzione 
avvenire, non ci è il più certo, ne quello 
UÈ più da temere, che (piando il po- 
lo è amico del Principe che tu hai mor- 
to; perchè a questo i Congiurati non hau- 
ao rimedio alcuno , perche e' non se ne 
possono mai assicurare . In esempio ci è 
tesare, il quale per avere il popolo di Ro- 
ma amico in vendicato da Ini ; perchè aven- 
do cacciati i congiurati di Roma , fu ca- 
lzone che furono tutti in vari tempi e in 
litri luoghi ammazzati . Le congiure che 
li fanno contra alla Patria, sono meno pe- 
- olose per coloro che le fumo, che noa 
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sono quelle che si fanno contra ai Prìnci- 
pi ; perchè nel maneggiarle vi sono meno 
pericoli che in quelle ; nello eseguirle vi 
sono quelli medesimi ; dopo la esecuzione 
non ve n'è alcuno . Nel maneggiarle non 
vi è pericoli molti ; perchè un cittadino può 
ordinarsi alla potenza senza manifestare l'a- 
nimo e disegno suo ad alcuno , e se quelli 
suoi ordini non gli sono interrotti , seguire 
felicemente l'impresa sua; se gli sono in- 
terrotti con qualche legge , aspettar tempo , 
ed entrare per altra via . Questo s'intende 
in una Repubblica , dove è qualche parte 
di corruzione; perchè in una non corrot- 
ta, non vi avendo luogo nessuno principio 
cattivo., non possono cadere in un suo cit- 
tadino questi pensieri . Possono adunque i 
cittadini per molti mezzi e molte vie aspi- 
rare al Principato , dove ei non portano 
pericolo di essere oppressi ; sì perchè le 
Repubbliche sono più tarde, che un Prin- 
cipe , dubitano meno , e per questo sono 
manco caute; sì perchè hanno più rispetto 
ai loro cittadini grandi, e per questo quelli 
sono più audaci, e più animosi a far loro 
contra . Ciascuno ha letto la congiura di 
Catilina scritta da Salustio , e sa come ( poi- 
ché la congiura fu scoperta) Catilina non 
solamente stette in Roma , ma venne in Se- 
nato , e disse viHania al Senato ed al Con- 
solo ; tanto era il rispetto che quella città 
aveva ai suoi cittadini . £ partito che fu di 
Roma, e ch'egli era di già in su gli eser- 
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• citi, non si sarebbe preso Lenlolo e quelli 
altri , se non si frissero avute lettere ai lor 
mano che gli accusavano manifestamente • 
Annone, grandissimo cittadino in Cartagine, 
aspirando alla tirannide , aveva ordinato 
Delle nozze d'una sua figliuola d'avvelena- 
re tutto il Senato , e dipoi farsi Principe . 
Questa cosa intesasi , non \ i fece il Senato 
altra provvisione che d'una legge, la qua- 
le poneva* termine alle spese de' conviti e 
delle nozze ; tanto fu il ^rispetto ch'egli eb- 
bero alle qualità sue. È l3en vero, che 
Dello eseguire una congiura contra alla Pa- 
tria vi è più difficoltà e maggiori pericoli ; 
perchè rade volte è che bastino le tue for- 
ze proprie cospirando contra a tanti; e cia- 
scuno non è Principe d'uno esercito, come 
era Cesare, o Agatocle, o Cleomene, e si- 
mili , che hanno ad un tratto e con la for- 
za occupata la Patria . Perchè a simili è la 
via assai facile , ed assai sicura ; ma gli al- 
tri, che non hauno tante aggiunte di forze, 
conviene che faccino la cosa o con ingan- 
no ed arte, o con forze forestiere. Quanto 
ali'ingaiiBo ed all'arte, avendo Pisislrato 
Ateniese vinti i Mcgaren&i , e per questo 
acquistata grazia nel popolo, uscì una mat- 
tina fuori ferito , dicendo che la Nobiltà 
per invidia l'aveva ingiuriato , e demandò 
di poter menare armati seco per guardia 
sua . Da questa autorità facilmente salse a 
tanta grandezza , che diventò Tiranno d'A- 
tene • . Pandolfo Petrucci tornò con altri 



i 
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fuoruscili in Siena ,* e gli fa data la guar- 
dia della Piazza in governo , come cosa 
meccanica , e che gli altri rifiutarono ; non- 
dimeno quelli armati con il tempo gli die- 
reno tanta riputazione, che in poco tempo 
ne diventò Principe . Molti altri hanno te- 
nute altre industrie ed- altri modi f e con 
ispa/io di tempo e senza pericolo vi si so- 
no condotti . Quelli che con forza loro , o 
con eserciti esterni hanno congiurato per 
occupare la Patria , hanno avuto vari even- 
ti , secondo la fortuna . Catalina preallegato 
vi Irovinò sotto . Annone , di chi di sopra 
facemmo menzione , non essendo riuscito il 
veleno , armò di suoi partigiani molte mi- 
gliaja di persone , e loro ed egli furouo 
morti. Alcuni primi cittadini di Tebe per 
farsi tiranni chiamarono in ajuto uno eser- 
cito Spartano , e presono la tirannide di 
quella città. Tanto che esaminate tutte le 
congiure fatte contro alla Patria , non ne 
troverai alcuna o poche , che nel maneg- 
giarle siano oppresse ; ma tutte o sono riu- 
scite , o sono rovinate nella esecuzione . 
Eseguite eh 9 elle sono , aucora non portano 
altri pericoli , che si porti la natura del 
principato in se; perche divenuto che uno 
e tiranno , ha i suoi naturali e ordinari pe- 
ricoli che gli arreca la tirannide, alli quali 
non ha altri rimedi che di sopra si siano 
discorsi • Questo è quanto mi è occorso 
scrivere delle congiure ; e se io ho ragio- 
nato di quelle che si fanno con il ferro f 
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• non eoi veleno, nasce che l'hanno lutto 
un medesimo ordine . Vero è che quelle 
del veleno sono più pericolose , per essere 
più incerte; perchè non si ha comodità 

rer ognuno ; e bisogna conferirlo con chi 
ha : e questa necessità del conferire ti fa 
pericolo . Dipoi per molte cagioni un be- 
veraggio di veleno non può essere morta-» 
le, come intervenne a quelli che ammaz- 
zarono Commodo , che avendo quello ribut- 
tato il veleno che gli avevano dato, furo- 
no forzati a strangolarlo , se volleno che 
morisse. Non hanno pertanto i Principi il 
maggiore nimico, che la congiura ; perche 
fatta che è una congiura loro contra, ola 
gli ammazza, o la gì' infama . Perchè se la 
riesce , e* muojono ; se la si scopre e loro 
ammazzino i congiurati , si crede sempre 
che la sia stata invenzione di quel Princi- 
pe , per isfogare l'avarizia e la crudeltà 
sua contra al sangue ed alla roba di quelli 
ch'egli ha morti. Non voglio però mancare 
di avvertire quel Principe o cjuella Repub- 
blica , contra a chi fusse congiurato , ch'ab- 
bino avvertenza , quando una congiura si 
manifesta loro, (innanzi che faccino impre- 
sa di vendicarla) di cercare ed intendere 
molto bene la qualità d'essa, e misurino 
bene le condizioni de* congiurati e le loro* 
e quando la trovino grossa e potente, non 
la scuoprino mai, ialino a tanto che siano 
preparati con forze sufficienti ad opprimer* 
Ja; altrimenti facendo, scoprirebbero la lon* 
Mach. Voi. IH 4 
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rovina t per& debbono eoa agni industri* 
dissimularla , perchè i congiurati veggendoà 
scoperti ( cacciati da necessità ) operano seo» 
sa rispetto . In esempio ci sono 1 Romani, 
i quali avendo lanciato due legioni di sol* 
dati a guardia de' Capuani centra ai San* ■ 
siti, come altrove dicemmo, congiurarono 
quelli Capi delle legi ui insieme d'oppri- 
mere i Capuani : la qual cosa intesa a Ro- 
ma , commessono a Kutilio nuovo Consolo 
che vi provvedesse ; il quale, per addormen» 
tare i congiurati, pubblicò come il Senati 
aveva raffermo le stanze alle legioni Capua f 
ne . 11 che credendosi quelli soldati , e pa- 
rendo loro aver tempo ad eseguir il dise- 
gno loro , non cercarono d' accelerare 1* 
cosa ; e cosi stetlono in ti no che comincia- 
rono a veder che il Consolo gli separavi 
l'uno dall'altro ; la qual cosa generato- in 
loro sospetto 9 fece cue si scopersoqo ., . $ 
mandarono ad esecuzione la voglia loro . 
fiè può essere questo maggiore esempio 
nell'una e nell'altra parte. Perchè per 

2uesU> si vede quanto gli uomini sono 
ioti nelle cose, dove ei credono aver tem- 
po;, e quanto ei son presti, dove la neces» 
dita gli caccia. Ne può uno Principe o una 
Repubblica , che vuol differire lo scoprire 
mna cougiura a suo vantaggio , usare ter- 
mine migliore, che offerire di prossimo oo» 
easione con arte ai congiurati , acciocché 
aspettando quella , o parendo loro pver 
tempo , diano tempo a quello o a quella a 
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litigargli . Chi ha fatto altrimenti ha ac- 
celeralo la sua roviua ; come fece il Duca 
d'Atene e Guglielmo (le* Pazzi . II Duca di- 
ato Tiranno di Firenze, ed intendendo 
essergli congiuralo coutra, fece, senza esa- 
minare altrimentc la cosa, pigliare uno de* 
; il che fece subito pigliare Tar- 
mi agli altri , e torgli lo Stato. Guglielmo, 
sendo Commissario in Val di Chiana nel 
milleciuquccent'uno, ed avendo inteso come 
in Arezzo era congiura in favore de* Vi lei- 
per tofre quella Terra ai Fiorentini , 
subito se n'andò in quella città; e» senza 
pensare alle forze de' congiurati, o alla sua, 
un prepararsi ad alcuna forza, con il 
fglio del Vescovo suo figliuolo fece pi- 
gliare uno dei congiurali ; dopo la qua! 
pretura gli altri subito presono Tarmi , e 
tolsono la Terra ai Fiorentini , e Guglielmo 
di Commissario diventò prigione. Ma «pian 
do le congiure sono deboli , si possono e 
debbono senza ri petto opprimere . Non è 
ancora da imitare in alcun modo dnoi ter- 
mini usali, quasi contrari Tuno all'altro: 
J*uuo dal prenominato Duca d'Atene, il 
quale, per mostrare di credere d'avere la 
voltura de* cittadini Fiorentini, fece mo- 
rir uno che gli manifestò una congiura ; 
Tallro da Dione Siracusano, il quale, per 
e t'animo di alcuno, ch'egli aveva a 



«aspetto , consentì a Calipno , ilei quale ei 
confidava , che mostrasse di fargli una con- 
giura cantra , e tutti due questi capitaroi 
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jnale; perchè l'uno tolse l'anima agli accu- 
fatori, e dettelo a chi volse congiurare ; 
ì* altro dette la via facile alla morte sua) 
anzi fu egli proprio capo della sua con- 
giura , come per esperienza gP intervenne j 
perchè Calippo, potendo senza rispetto pra^ 
ticare contra a Pione , praticò tanto 9 che 
gli tolse )o Stato e la vita. 

CAPITOLO VII. 

Donde nasce che le mutazioni dalla Li» 
berta alla Servita , e dalla Servitù alla 
Libertà , alcuna n è senza sangue 9 aU 
mpia ri è piena . 

Dubiterà forse alcuno donde nasca 9 
che molte mutazioni che si fanno dalla vi* 
ta libera alla tirannica , e per contrario t 
alcuna se ne faccia con sangue , alcuna 
senza; perchè, come per le Istorie si com- 
prende , in simili variazioni alcuna volta 
sono stati morti infiniti uomini , alcuna vol- 
ta non è stato ingiuriato alcuno ; come in- 
tervenne nella mutazione che fece Roma 
dai Ré ai Consoli , dove non furono cac- 
ciati altri, che i Tarquini , fuora della of- 
fensione di qualunque altro . 11 che dipen- 
de da questo : perchè quello Stato che si 
mula, nacque con violenza , o no ; e per- 
chè quando e* nasce con violenza, conviene 
pasca con ingiuria di molti, è necessario 
£qi ìie^a r<j>viua sua» che gli ingiuriati a* 
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Tagliano vendicare , e da questo desiderio 
di vendetta nasce U sangue e la morie do- 
gli uomini. Ma quando quello Stato è cau* 
salo da un comune consenso d'una univer- 
salità che lo ha fatto grande , non ha ca- 
gione poi , quando rovina detta universali- 
tà , di offendere altri che il Capo • E di 
questa sorte fu lo Stato di Roma , e la cao 
ciala de'Tarquini, come fu ancora in Fi* 
reiize lo Stato de' Medici, che poi nella ro- 
vina loro nel mille quattrocento novanta- 
luattro non ftirouo offesi altri che loro . 
cosi tali mutazioni non vengono ad es- 
sere mollo pericolose ; ma son bene perico- 
losissime quelle ebe sono falle da quelli 
che si hanno a vendicare; le quali furono 
sempre mai di sorte, da fare, non che al- 
tro , sbigottire chi le legge ♦ E perchè di 
questi esempi ne sono piene V Istorie, io le 
iio lasciare indietro * 

CAPITOLO Vili. 



Chi vuole alterare una Repubblica, 

debbe considerare il soggetto 

ili quella , 



*ó&* 



E* si è sopra discorso, come un tristo cit- 
tadino non può male operaie in uua Re* 
pubblica che non sia corrotta; la qual con* 
eh in ione si fortifica , olire alle ragioni chi 
allora si dissono, con I esempio di Spurio 
Cassio e di Manlio Capitolino . li quale Spu- 
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rio scudo nomo ambizioso , e volendo pi- 
gliare autorità straordinari* in Roma , te 
guadagnarsi la plebe con il fargli molti be- 
nefizi!, eojne era di vendergli quelli campi 
che i Romani avevano tolti alti Ernici 9 fa 
scoperta da* Padri questa sua ambizione, ed 
intanto recata a sospetto, che parlando egli 
al popolo , ed offerendo di dargli quelli da- 
nari , che s'erano ritratti de* grani, che il 
Pubblico aveva fatti venire ai Sicilia , al 
tatto eli ricusò , parendo a quello che Spu- 
rio volesse dare loro il pregio della loro li- 
berti. Ma se tal Popolo fosse stato corrot- 
to , non arebbe ricusato detto prezzo » e eli 
arebbe aperta alla tirannide quella ria che 
gli chiuse • Fa molto maggiore esempio di 
questo , Manlio Capitolino; perchè , mediali» 
te costui 9 si vede quanta virtù d'animò te- 
di corpo , quante buone òpere fatte in fa'* 
Tore della Patria cancella dipoi una brut- 
ta cupidità di regnare ; la quale , come a 
Tede , nacque in costui per l'invidia che 
lui. aveva degli onori erano fatti à Cammil- 
lo f e venne iu tanta cecità di mente, che 
non pensando al modo del vivere della cit- 
tà , non esaminando il suggetto quale esso 
aveva , non atto a ricevere ancora trista 
forma , si mise a far tumulti in Roma con- 
tro al Senato , e contra alle Leggi patrie . 
Dove si conosce la perfezione di quella 
eittà 9 e la bontà della materia sua, perchè 
nel caso suo nessun della Nobiltà , ancora* 
ohe fussono acerrimi difensori l'uno dell'ai- 



tro, éi mosse a favorirlo ; ncsson de* parenti 
face impresa in suo Aurore; e c< n gli altri 
accusati solevano comparire sordida ì, ve- 
ititi di nero , tutti mesti , per cattare mi- 
sericordia in favore dell* accusato ; e con 
Manlio non se ne vide alcuno . 1 Tribuni 
della Plebe, ebe solevano sempre favorire 
le cose che pareva venissi no in benefizio 
del Popolo* e quanto erano più contra ai 
Nòbili f tanto più le tiravano innanzi f in 
questo caso si unirono coi Nobili per op- 
primere una comune pesi e . Il Popolo di 
Roma , desiderosissimo dell'utile proprio # 
ed amatore delle cose che venivano contra 
aDa Nobiltà , avvengachè facesse a Manlio 
assai favori ; nondimeno come i Tribuni lo 
citarono, e ebe rimessono la causa sua al 

Siudizio del Popolo f quel Popolo, diventato 
i difensore giudice , senza rispetto alcuno 
lo condanno a morte . Pertanto io non cre- 
do che sia esempio in questa Istoria più 
atto a mostrare la bontà ai tutti gli ordini 
di quella Repubblica, quanto è questo, veg- 
gendo che nessuno di quella città si mosse 
a difendere un cittadino pieno d'ogni vir- 
tù % e che pubblicamene e privatamente 
aveva fatte moltissime opere laudabili- Per- 
chè in tutti loro potè più l'amore della Pa- 
tria f che nessun altro rispetto , e conside- 
rarono molto più ai pericoli presenti r he 
èm lai dipendevano, che ai meriti passati ; 
tantoché con la morie sua e%i liberarono* 
ice ; JUunc exUum habuic vir , 



66 TO* DISCOUSl 

nisi in Ubera civitdte natus esset , memora* 
bilis . Dove sono da considerare due cose : 
Funa, che per altri modi s'ha a cercare 
gloria in una città corrotta , che in una 
che ancora riva politicamente; Fa] tra, eh* è 
quasi quel medesimo che la prima, che gli 
uomini nel procedere loro , e tanterpiù nel- 
le azioni grandi , debbono considerare i 
tempi , ed accomodarsi a quelli ; e coloro 
che per cattiva elezione , o per naturale 
inclinazione si discordano dai tempi , vivo- 
no il più delle volte infelici , ed hanno cat- 
tivo esito l'azioni loro; al contrario F han- 
no quelli che si concordano col tempo • E 
senza dubbio per le parole preallegate del- 
l' Istorico si può conchiudere , che se Man- 
lio fosse nato ne 9 tempi di Mario e di Sii* 
la , dove già la materia era corrotta , e 
dove esso arebbe potuto imprimere la for- 
ma dell' ambizione sua 9 arebbe avuti quelli 
medesimi seguiti e successi che Mario e 
Siila , e gli altri poi che dopo loro alla ti- 
rannide aspirarono • Così medesimamente se 
Siila e Mario fussino stati nei. tempi di 
Manlio , sarebbero stati tra le prime loro 
imprese oppressi . Perchè un uomo può 
bene cominciare con suoi modi , e con suoi 
tristi termini a corrompere un popolo d'una 
città; ma gli è impossibile che la vita di 
uno basti a corromperla in modo che egli 
medesimo ne pòssa trar frutto ; e quando 
bene e 9 fusse possibile con lunghezza di 
tempo che lo facesse , sarebbe impossibile 
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quanto al modo del procedere degli «omi- 
ni , che sono impazienti , e non possono 
lungamente differire una loro passione . 
Appresso s'ingannano nelle cose loro » e iu 
quelle, massime, che desiderano assai; talché 
o per poca pazienza, o per ingannarsene, 
enlrerebbono in impresa con tra a tempo , 
e capiterebbero male. Però è bisogno, a 
volti pigliare autorità in una Repubblica , 
e mettervi trista forma ,. trovare la materia 
disordinata dal tempo, e che a poco a po- 
ro, 



e di generatioue in generazione si sia 
otta al disordine ; la quale vi si cou- 
til necessità , quando la non sia , co- 
me di sopra si discorse , spesso rinfrescata 



di buoni esempi , o con nuove leggi riti- 
rata verso i principii suoi . Sarebbe adun- 
que stato Manlio un uomo raro e memo- 
rabile , se fusse nato in una città corrotta* 
E pero debbono i cittadini che nelle Re- 
pubbliche fanno alcuna impresa o in favo- 
re della libertà , o in favore della tiranni- 
de , considerare il soggetto che eglino han- 
no , e giudicare da quello la diliicultà del- 
le imprese loro , Perchè tanto è difficile e 
pericoloso voler fare libero un popolo che 
Teglia vivere servo , quanto è voler fare 
•erro un popolo, che voglia vivere libero. 
E perche di sopra si dice , che gli nomini 
nello operare debbono considerare la qua- 
lità de* lempi, e procedere secondo quelli; 
ne parleremo a lungo nel seguente capitolo* 
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CAPITOLO IX. 

Come conviene variare coi tempi , volendo 
sempre avere buona fortuna . 

Io ho considerato più volte come la 
cagione della trista e della buona fortuna 
dògli uomini è riscontrare il modo del prò* 
cedrerà suo coi tempi . Perchè e* ai Tede che 
gli uomini nel fc pere loro procedono alcu- 
ni con impeto, alcuni con rispetto e ceri 
cauzione. E perchè nell'uno e nell'altro di 
questi modi si passano i termini convenienti 
ti , non si potendo osservare la vera via j 
nell'uno e nell'altro si erra. Ma quello 
\ietie ad errare meno , ed avere la fortuna 
prospera , che riscontra , come io ho detto, 
con il suo modo il tempo, e sempre mai 
si procede , secondo ti sforni la natura . 
Ciascuno sa come Fabio Massimo procede- 
va con l'esercito suo rispettivamente e cau- 
tamente discosto da ogni impeto e da ogni 
audacia Romana ; e la buona fortuna fece, 
che questo suo modo riscontrò bene coi 
tempi . Perchè sendo venuto Annibale ut 
Italia giovine , e con una fortuna fresca , 
ed avendo già rotto il Popolo Romano due ; 
volte , ed essendo quella Repubblica priva i 
quasi della sua buona milizia, e sbigottita, ; 
non potette sortire miglior fortuna , che k 
avere un Capitano, il quale con la sua tar- f 
dita e cauzione tenesse a bada il nimico . 
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T?è ancora Fabio potette riscontrare tetaipi 
più convenienti ai modi suoi ; di che nac- 
que che fu glorioso • E che Fabio facesse 
questo per natura , e non per elezione , si 
vede t che volendo Scipione passare in Af- 
frica con quelli eserciti per ultimare la 
l ra , Fabio la contraddisse assai , coinè 
quello , che non $i poteva spiccare dai suoi 
modi , e dalla consuetudine sua ; talché so 
frisse staio a lui , Annibale sarebbe ancora 
in Italia , come quello che non si avvede- 
va t dir egli erano mutati i tempi f e che 
^na\a mutare modo di guerra . E se 
Fabio fusse stnto Re di Roma , peleva fa- 
cilmente perdere quella guerri ; perchè non 
irebbe saputo variare, col procedere suo, 
secondo che vallavano i tempi . Ma sendo 
nato in una Repubblica, dov'erano diversi 
cittadini * e diversi umori , come la ebbe 
<> ♦ che fu ottimo ne' tempi debiti a so- 
stenere la guerra , cosi ebbe poi Scipione 
ne' tempi ahi a vincerla. Di qui nasce che 
nua Repubblica ha maggior vita , ed ha 
lungamente buona fortuna, ch'un Prin- 
cipato ; perchè la puù meglio accomodarsi 
alla diversità de* temporali 9 per la diversità 
de' cittadini che sono in quella, che non 
può un Principe. Perchè un uomo che sia 
consueto a procedere in un modo , non si 
mai, come è detto, e conviene di 
>siù , quando si mutano i tempi disfor- 
mi a quel suo modo , che rovini, Piero So- 
de ri ni t altre volte preallegato f procedeva 
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in tutte le cose sue con umanità e pazien- 
za . Prosperò egli , e la sua patria mentre 
che i tempi furono conformi al modo del 
procedere suo; ma come vennero dipoi 
tempi , dove bisognava rompere la pazienza 
e l'umilità , non lo seppe rare ; talché in- 
sieme con la sua patria rovinò • Pdpa Giu- 
lio II procedette in tutto il tempo del suo 
Pontificato con impeto e con furia ; e pèr- 
che i tempi T accompagnarono bene , gli 
riuscirono le sue imprese tutte. Ma se fris- 
sero venuti altri tempi , eh' avessero ricerco 
altro consiglio , di necessità rovinava ; per- 
chè non arebbe mutato ne modo né ordi- 
ne nel maneggiarsi . E che noi non ci pos- 
siamo mutare , ne sono cagione due cose : 
l'ima, che noi non ci possiamo opporre a 
quello , a che e inclina la natura ; Fai tra 9 
che avendo uno con un modo di procede- 
re prosperato assai , non è possibile persua- 
dergli che possa far bene a procedere altri- 
menti; donde ne nasce che in un uomo la 
fortuna varia , perchè ella varia i tempi f 
ed egli non varia i modi . Nascene ancora 
la rovina della citfà , per non si variare gli 
ordini delle Repubbliche co' tempi , rome 
ilungamcnle di sopra discorremmo. Ma so- 
no più tarde , perchè le penano più a va- 
riare ; .perchè bisogna che venghino tempi 
che commpvino tutta la Repubblica; a che 
un solo, col variare il modo del procedere, 
-non basta . E perchè noi abbiamo fatto 
, jnenzione di Fabio Massimo cb« tenne a 
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bada Annibale , mi pare da discorrere nel 
capitolo seguente , se un Capitano , \ olendo 
far la giornata in ogni modo col nimico , 

Euò essere impedito da quello «he uou la 
iccia . 

CAPITOLO X. 

Che un Capitano non può fuggire la gior- 
nata , (piando F avversario la 'vuol fare 
in ogni modo . 

Cneus Sulpitìus Dictator adversus Gal- 
Jos bellum traliebat , nolens se fortunae 
committere adversus hostem, quem tempus % 
deteriorem in dies , eù locus ananas , fa- 
ceret. Quando è seguito uno crr» re , dove 
tutti gli uomini, o la maggior parte s'in- 
gannino, io non credo che sia male molle 
Tolte riprovarlo. Pertanto ancora eh' io ab- 
bia di sopra più volle mostro , quanto le 
azioni "circa le cose grandi siano disformi 
a quelle degli antichi tempi; nondimeno 
non mi par superfluo al presente replicar- 
lo . Perchè se in alcuna parte si devia da- 
gli antichi ordini , si devia massime nelle 
azioni militari , dove al presente non è os- 
servata alcuna di quelle cose , che dagli 
antichi erano stimate assai. Ed è nato que- 
sto inconveniente , perchè le Repubbliche 
ed i Principi tanno imposto questa cura 
ad altri; e per fuggire i pericoli si sono 
discostati da questo esercizio ; e se pure si 
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'vede qualche volta un Re de 9 tempi nostri 
andare in persona , non si crede però che 
da lui nascano altri modi , che meritino 
più laude . Perchè quello esercizio , quan- 
do pure lo fanno , lo fanno a pompa , 6 
non per alcuna altra laudabile cagione • 
Pure questi fanno minóri errori, riveden- 
do i loro eserciti qualche volta in viso f 
tenendo appresso di loro il titolo dell' im-< 
perio , che non fanno le Repubbliche , e 
massime le Italiane , le quali fidandosi d'al- 
trui , ne s* intendendo in alcuna cosa di 
quello che appartenga alla guerra , e dal- 
ì altro canto volendo , per parere d' essere 
loro ih Principe , deliberarne ; fanno in ta- 
le deliberazione mille errori* E benché 
d'alcuno ne abbi discorso altrove , voglio 
al- presente non ne tacere .uno importantis- 
simo . Quando questi Principi otiou , o Re- 
Eubbliehe effeminate mandano fuori un 
>ro Capitano , la più savia commissione 
che paja loro darli, è quando gP impongo- 
no , che per alcun modo non venga a gior- 
nata, anzi sopra ogni cosa si guarda « dalla 
zuffa; e parendo lorq in questo imitare la 

rdenza di Fabio Massimo, che* differen- 
il combattere, salvò lo Stato a' Romani , 
non* intendono che la maggior parte delle i 
volte questa commissione è nulla. -o è dai*- i 
uosa; perchè sidebbe pigliare questa con- \ 
cltisione , che un Capitano che voglia stare t 
alla campagna , non può fuggire la giorna- \ 
•a qualunque volta il nimico la vuole fare $ 



i 



LIBRO TEHZO. 63 

modo. li non è altro questa coui- 
: t che dire : fa la gioru-ita a posta 
raico , e non a tua. Perchè a volere 
e in campagna, e uoa far la giuntala, 
ci è altra rimedio sicuro, che popi cin- 
tila miglia almeno dUcuSlo al nimico , 
joi teucre buone spie , che venendo 
o verso di te , tu abbi tempo a disco- 
lia allro partito ci è : rinchiuderai 
citta; e J'uao e l'altro di questi 
rtiti è dannosissimo . Nel primo si 
a in preda il paese suo al nimico; ed 
Vinripe valente vorrà più tosto tentare 
•>rtuu<i della tuffa* che allungare la 
con tanto danno de' sudditi* i>fel so- 
ci jxirlito è la perdita manifesta; per- 
conviene che riduceudoti con uno eser- 
cì una citta f tu venga ad essere asse- 
* ed in poco tempo patir fame , e vc- 
a dedizione. Talché tugglre la giorna* 
>er queste due vie è dannosissimo • Il 
che tenue Fabio Massimo di stare 
ogbi forti | è buono , quando tu bai 
>so esercito, che *l nimico non ab- 
rdire di ferrini a trovare dentro ai 
vantaci. Ne si può dire che Fabio 
isse la giornata , ma più tosto che la 
fare a suo vantaggio. Perchè se An- 
fusse ito a trovarlo, Fabio Tarebbe 
ttatn , e fatto giornata seco; ma Ànni- 
aon ardi mai di combatterli con lui a 
ì dh quello . Tanto che la giornata fu 
ila così da Annibale , come da Fabio ; 
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ma se uno di loro l'avesse rotata fare i 
ogni modo, l'altro non vi aveva se ac 
uno dei tre rimedi : cirè i due sopradde 
ti, o fuggirsi. Che questo che io dico, s 
▼ero, si vede manifestamente con rad 
esempi , e massime nella guerra che i R 
mani feciono con Filippo di Macedonia pi 
dre di Perse; perche Filippo, sendo asse 
tato dai Romani , deliberò non venire ali 
zuffa; e, per non vi venire, volle fare pr 
ma , come aveva fatto Fabio Massimo i 
Italia, e si pose col suo esercito sopra 1 
sommità d'un monte, dove si afforzò assai 
giudicando che i Romani non avessero ai 
dire di andare a trovarlo. Ma andativi-, 
combattutolo , lo cacciarono di quel mo* 
te ; ed egli, non potendo resistere, si fu£ 
con la maggior parte delle genti . E q% 
che lo salvò , che non fu consumato in trm 
to, fu la iniquità del paese, qual fece & 
i Ròmaui non poterono seguirlo . Fili]» 
adunque non volendo azzuffarsi , ed esM 
dosi posto con il campo presso ai Ronróc 
si ebbe a fuggire ; ed avendo conosciuto p 
questa isperienza , come non volendo coti 
battere non gli bastava stare sopra i mónti 
e nelle terre non volendo rinchiudersi, di 
liberò pigliar Taìtro modo , di slare dLisód 
sto mólte miglia al campo Romano. Doni 
se i Romani erano in una provincia, ei * 
ne andava neir altra ; e cosi sempre, domty 
i Romani partivano , esso entrava . E v<É| 
pernio al fine come nello allungare la gutìi 
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per questa via le sue condizioni peg- 
gioravano , e che i suoi soggetti ora da lui , 
<n dai nemici erano oppressi , deliberò di 
tentare la fortuna della zuffa ; e così ven- 
ne coi Romani ad uua giornata giusta . È 
utile adunque non combattere quando gli 
Bercili hanno queste condizioni che aveva 
Teserclto di Fabio, e che ora ha quello di 
CSulpizio, cioè avere uno esercito sì buo- 
\ y che*! nimico non ardisca venirti a tro- 
nre deutro alle fortezze tue , e che il ni- 
mico sia in casa tua senza avere preso mol- 
lo pie t dove ei patisca necessità del vivere. 
" è io questo caso il partito utile, per le 
;ioni che dice Tito Livio : Nolens se se 
commitfere adversus hosCem, quem 
|j deterìorem in dies , et lociis alie* 
iceret , Ma in ogni altro termine 
Boa ù può fuggir la giornata , se non con 
tao disonore e pericolo . Perchè fuggirsi , 
ewae fece Filippo , è come essere rotto , e 
<on più vergogua , quanto meno s* è fatto 
della tua virtù. £ se a lui riuscì sai- 
, non riuscirebbe ad un altro , che 
Don fussc aiutato dal paese come egli. Glie 
le non fusse maestro di guerra , nes- 
mai non Io dirà; ed essendo ali* in- 
di Scipione in Affrica , se egli aves- 
Tcduto vantaggio in allungare la guerra, 
ebbe fatto ; e per avventura , scado 
buon Capitano , ed avendo buono eser- 
>, lo irebbe potuto fare f come fece Fa- 
to Italia; ma non l'avendo fatto, si deb- 
Maclu Voi. III. 5 
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be credere che qualche cagione mnortanM 
lo motesse . Perchè un Principe eoe abbi 
uno esercito messa iasione» e yegg* chi 
per difetto di danni o d'amici ei non pai 
tenere lungamente tale esercito , è mattò 
al tutto se non tenta la fortuna innanzi 
die tal esercito s'abbia a risolvere; perchè, 
aspettando, ei perde al certo; tentando» po- 
trebbe vincere. Un'altra cosa ci è ancori 
da stimare assai , la quale è « che si debbe, 
eziandio perdendo , Tolere acquistar gloria j 
e più gloria si ha ad essere vinto per for- 
ca , che per altro inconveniente cne t'ab- 
bia latto perdere . Sicché Annibale doveri 
essere costretto da queste necessità. £ dal* 
l'altro canto. Scipione , quando Annifck 
avesse differita la giornata # e non. gli. fiat 
se bastato l'animo andarlo a trovare ne' Ino 
giri forti, non pativa, per aver di gii vinti 
Sifkce 9 e acquistate tante terre in Affrica, 
che vi poteva star sicuro e con comoditi 
come in Italia . 11 che non interveniva qd 
Annibale» quando era all'incontro di Fa- 
bio, ne a questi Francesi, ch'erano all'in- 
contro di Sulpizio. Tanto meno ancora .pu* 
fuggire la giornata colui, che con l'eserci- 
to assalta il paese altrui ; perchè se e* vuoto 
entrare nel paese del nimico, eli conviene, 
quando il nimico se gli facci incontro, az- 
zuffarsi seco ; e se si pone a campo ad una 
terra , s'obbliga tanto più alla zuffa» comi 
ne' tempi nostri, intervenne al Duca Carlo 
di Borgogna , che seudo a campo a Morafc 
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-te; terra de' Svizzeri, fu. da' Svizzeri assai- 
telo e rotto; e come intervenne all'esercito 
i -di Francia, che, campeggiando a Novara, fa 
medesimamente da' Svizzeri rotto, 

CAPITOLO XI. 

Che chi ha a fare con 'assai , ancora ehe 
sia inferiore , • purché possa sostenere i 
• primi impeti , vince . 

* 

La potenza de 1 Tribuni della plebe nel* 
k città di Roma fu grande , e f u n ecessa- 
•lia, come molte volte da .noi è stato, di* 
Scorso; perchè altrimenti non si sarebbe 
potuto porre freno air ambizione della, No- 
'OÌI&* la quale arebbe molto tempo innanzi 
: corrotta quella Repubblica , che la non. si 
"corruppe. Nondimeno, perchè in ogni cosa, 
come altre Tolte si è detto, è nascosto qual- 
ifiche proprio male, che fa surgere nuovi 
"'accidenti, è necessario a questi eoa nuovi 
-ordini provvedere. Essendo pertanto. dive* 
_nuta l'autorità Tribunizia insolente e for- 
midabile alla Nobiltà ed a tutu Roma, .e 9 
'ne «arebbe nato qualche inconveniente dan- 
'noso alla liberta Romaua , se da .Appio 
-Claudio non fii6se stato mostro il- modo , 
con il <ioa!e si avevano a difendere .contra 
« all'ambizione de* Tribuni ; il quale fu che 
~ trovarono sempre fra loro qualcuno che 
fotte o pauroso , o corruttibile , p amatone 
dà comuQ béue ; talmenlechè lo dispone- 
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vano ad opporsi alla volontà di quelli al* 
tri , che volessino tirare innanzi alcuna de- 
liberazione con tra alla volontà del Senato ; 
U quale rimedio fu un grande tempera- 
mento a tanta autorità, e per molti tempi 
giovò a Roma . La qu 1 cosa m'ha fatto 
considerare , che qualunque volta e' sono 
m<>Jti potenti uniti contro ad un altro po- 
tente, ancora che tutti insieme siano molto 
più potenti di quello; nondimanco si deb- 
J>e sempre sperare più in quello solo, e 
meno gagliardo, che in Quelli assai, anco- 
raché gagliardissimi. Perchè, lasciando stare 
tutte quelle cose 9 delle quali uno solo si 
può, più che molti, prevalere, che sono in- 
finite, sempre occorrerà questo, che potrà, 
usando un poco d' industria , disunire gli 
assai , e quel corpo ch'era gagliardo , iar 
debole . lo non voglio in questo addurre 
antichi esempi, che ce ne sarebbono assai ; 
ma voglio mi bastino i moderni , seguiti 
ne* % tempi nostri . Congiurò nel 1484 tutta 
Italia centra a* Viniziani , e poiché loro al 
tutto erano persi , e non potevano stare 
più con l'esercito in campagna , corruppo- 
no il Signore Lodovico che governava Mi- 
lano , e per tale corruzione fecero un ac- 
cordo , nel quale non solamente riebbero 
le terre perse , ma usurparono parte dello 
Stalo di Ferrara . E cosi coloro che perde* 
vano nella guerra, restavano superiori nel- 
la pace . Pochi anni sono congiurò contro 
a Francia tutto il mondo; nondimeno, avanti 
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the si vedesse il fine della guerra f Spagna 
à ribellò da* confederali , e fece accordo 
•eco, in modo che gli altri confederali fu- 
rono costretti poco clipei ad accordarsi an- 
cora essi . Talché senza dubbio si debbe 
•empre mai fare giudicio, quando e' si vede 
mia guerra mossa da molli confra aduno, 
che queir ano abbia a restare superiore, 
quando sia di tale virtù , che possa soste* 
nere i primi impeti , e col temporeggiarsi 
aspettare tempo ; perchè quando e* non f us- 
te così t porterebbe mille pericoli ; come 
intervenne ai Viniziani nell'otto , i quali se 
avessero potuto temporeggiare con lo eser- 
cito Francese, e avere tempo a guadagnarsi 
alcuni di quelli , che gli erano collegati 
contro , arehbono fuggila quella rovina ; 
ma non avendo virtuose armi da potere 
temporeggiare il nimico , e per questo non 
avendo avuto tempo a separarne alcuno t 
rovinarono, Perchè si vide eh* il Papa, ria- 
vute ch'egli ebbe le cose sue, si fece loro 
amico , e così Spagna ; e molto volentieri 
Tono e l'altro di questi due Principi areb- 
bono salvato loro lo Stato di Lombardia 
contro a Francia, per non lo fare sì gran- 
de in Italia , s* egli avessino potuto . Pote- 
vano adunque i Viniziani dare parte per 
salvare il resto; il che se loro avessino fat- 
to in tempo , che paresse che la non fusse 
Stata necessita , ed innanzi ai moti della 
guerra , era savissimo partito ; ma in su i 
eoli era vituperoso f e per avventura di 
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poco pro fi t to • Ma innanzi a tali moti 9 pò* 
chi in Vinegia de* cittadini potevano veder© 
fl pericolo , pochissimi veoere il rimedio # 
e nessuno consigliarlo . Ma, per tornare al 
principio di questo discorso 9 coiichiudo 9 
die così come il Senato Romano ebbe ri- 
medio per la salate delia patria contra al» 
l'ambizione de' Tribuni, per esser molti, 
cosi ara rimedio qualunque Principe che 
sia assaltato da molti 9 qualunque volta ci 
sappia con prudenza usare termini conve- 
nienti a disunirgli • 

CAPITOLO XIL 

Come un Capitano prudente debbe imporr* 
* ogni necessità di combattere ai tuoi 
soldati 9 e a quelli degli nimici 
torta . 

Altre volte abbiamo discorso quanto 
sia utile alle umane azioni la necessità 9 e 
a qual gloria stano sule condotte da quel- 
la, e come da alcuni morali Filosofi è sta- 
to scritto 9 le mani e la lingua degli uomi- 
ni 9 due nobilissimi instrumenti a nobilitar- 
lo 9 non arebbono operato perfèttamente 9 
né condotte l'opere umane a quella altezza 
*' veggono condotte , se dàlia necessità non 
frissero spinte • Sendo conosciuta adunque 
dalli antichi Capitani degli eserciti la virtù 
di • tal necessità , e quanto per quella gli 
animi de' soldati diventatane ostinati ai com- 



LISRO TERZO • 71 

re , facevano ogui opera f perchè i sol* 
diti loro fussino costretti da quella. E dal- 
l'altra parte usavano ogni ioauslria , per- 
chè gì* inimici se uè libcra&ino ; e per que- 
sto molte volte apersono al nimico quella 
via che loro gli potevano chiudere , ed a* 
soldati proprj chiusono quella che po- 
tevano lasciare aperta. Quello adunque che 
iera o che una città si difenda ostina- 
tamente , o che uno esercito in campagna 
ostinatamente co tuba Uà , debbo sopra ogui 
altra cosa ingegnarsi di mettere ne* petti di 
chi ha a combattere tale necessità . Onde 
uu Capitano prudente ♦ che avesse ad an- 
dare ad una espugnazione d'una città, deb- 
be misurare la facilità o la difficoltà del- 
l'espugnarla dal conoscere e considerare 
qua! necessità costringe gli abitatori di quel- 
la a difendersi . Quando vi trovi assai ne- 
cessita ebe gli costriuga alla difesa , giudi- 
chi la espugnazione difficile ; a! tri intuii la 
giudichi facile. Di qui nasce che le terre 
dopo la ribellione sono più difficili ad ac- 
quistare, che le non sono nel primo acqui- 
sto $ perchè nel principio» non avendo ca- 
gione di temer di pena t per non avere of* 
fc»o t si arrendono facilmente; ma parendo 
loro (sendosi dipoi ribellate) avere offeso t 
e per questo temendo la pena, diventano 
«iiuicili ad essere espugnate. Nasce ancora 
tale ostina/Jone dai naturali od) 9 che han- 
no i Principi vicini e Repubbliche vicine 
l'uno con 1 altro ; il che procede d'ambi- 
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rione di dominare 9 e gelcsia del loro Sta- 
lo , massimamente se le sono Repubbliche , 
come interviene in Toscana: la cpial fiara 
e contenzione ha (atto e farà sempre diffi- 
cile la espugnazione l'ima dell'altra . Per- 
tanto chi considererà bene i vicini della 
città di Firenze , ed i Ticini della città di 
Yinegia, non si maraviglerà (come molti 
fanno) che Firenze abbia più speso nelle 
guerre , ed acquistato meno di Yinegia , 
perchè tutto nasce da non avere avuto i 
Yiniziani le terre vicine sì ostinate alla di- 
fesa , quanto ha avuto Firenze , per essere 
•tate tutte le città finitime a Yinegia use a 
vivere sotto un Principe , e non libere ; e 
quelli che sono consueti a servire, stimano 
molte volte poco il mutare padrone ; anzi 
molte volte lo desiderano. Talché Yinegia , 
benché abbia avuti i vicini più potenti che 
Firenze 9 per avere trovate le terre meno 
ostinate , le ha potuto più tosto vincere 9 
che non ha fatto quella , sendo circondata 
da tutte città libere . Debbe adunque uà 
Capitano , per tornare al primo discorso , 

3uando egli assalta una terra , con ogni 
iJigenza ingegnarsi di levare a' difensori di 
quella tale necessità , e per conseguenza 
tale ostinazione , promettendo perdono , se 
egli hanno paura della pena; e se egli aves- 
si no paura della libertà , mostrare di non 
andare contra al comune bene , ma con tra 
a pochi ambiziosi della città . La qual cosa 
molte volte ha facilitato V imprese e l'espu- 




LIBRO TERZO . j3 

azioni delle terre. E benché simili colori 
mio facilmente conosciuti , e massime da- 
uomini prudenti ; nondimeno vi sono 

3*0 ingannati i popoli, i quali, cupidi 
ella presente pace, chiuggono gli ocelli a 
qualunque altro laccio, che sotto le larghe 
promesse si tendesse , e per questa via ia- 
ti nilc città sono diventate serve ; come in- 
terventi e a Firenze nei prossimi tempi , e 
come intervenne a Crasso ed all'esercito suo» 
il quale ancoraché conoscesse le vane pro- 
messe de' Parti , le quali erano fatte per 
tor via la necessità ai suoi soldati del di- 
fendersi ; nondimeno non potette tenerli 
ostinati , accecati dalle offerte della pace 
ch'erano fatte loro dai loro ni mici , come 
si vede particolarmente leggendo la vita di 
quello . Dico pertanto , che avendo i San- 
niti fuora della convenzione dell* accordo, 
per l'ambizione di pochi , corso e predai a 
sopra i campi de* confederati Romani, ed 
-vendo dipoi mandati Ambasciadori a Ro- 
ma a chieder pace f offerendo di restituire 
le cose predate, e di dare prigioni gli au- 
tori de* tumulti e della preda, furono ri- 
buttati da* Romani ; è ritornati a Sannio 
senza speranza d'accordo , Claudio Ponzio , 
Capitano allora dell* esercito de* Sanniti » 
con una sua notabile orazione mostrò , co- 
me i Romani volevano in ogni modo guer- 
ra; e benché per loro si desiderasse la pa- 
re f la necessita gli faceva seguire la guer- 
ra f dicendo queste parole : lustum est beU 
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ìum , quibus nccessarium , et pia arma, 
quibus itisi in armis spes est : sopr% la 
miai necessità egli fondò con gli suoi sol*, 
dati la speranza della vittoria. E per. noiv 
avere a tornare più sopra questa materia r 
mi pare d'addarvi erudii esempi Romani, 
che sono più degni a annotazione . Era C. 
Manilio con l'esercito all'incontro de' Ve- 
denti , ed essendo parte dell'esercito Vejen- 
tano entrato dentro agli steccati di Mani- 
lio * corse Manilio con una banda al soc- 
corso di quelli; e, perchè i Vejeoti non po- 
tessino salvarsi , occupò tutti gli aditi del 
campo ; donde veggeudosi i Vejentani rin-. 
chiusi v cominciarono a combattere con tan- 
ta rabbia , ch'egli ammazzarono Manilio ; 
ed arebbono tutto il resto de' Romani op- 
presso , se dalla prudenza d' un Tribuno 
non fusse stato loro aperta la via ad andar- 
sene. Dove si vede, come, mentre la neces- 
sità costrinse i Vejenti a combattere , e* 
combatterono ferocissimamente ; ma quan- 
do videro aperta la via , pensarono più a 
fuggire, che a combattere. Erano entrati i 
Volsci e gli Equi conigli- eserciti loro ne* 
confini Romani . Mandossi loro all' incontro 
i Consoli. Talché, nel travagliare la zuffa, 
l'esercito de' Volsci , del ouale era Capo 
Vedo Messio , si trovò ad un tratto rin- 
chiuso tra gli steccati suoi , occupati da 9 
Romani, e 1 altro esercito Romano ; e veg- 

rido come gli bisognava o morire o farsi ; 
via col ferro, disse ai suoi soldati que- ( 
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ite parole : Ite mecum , non murus , neo 
valium , armati armatis obstant / virilità 
pares , quae ultimum ac maximum telum 
est j necessitate superiores estis, Sicché qu^ 
sia necessità è chiamata eia T. Livio Ulti* 

MVM AC MAXIMUM^ TELUM. Cammillo, pruden* 

tissimo di tutti i Capitani Romani , sendo 
già dentro nella città dei Veienti con il suo 
esercito , per facilitare il pigliare quella , 
e torre ai nimici una ultima necessità di 
difendersi , comandò in modo f che i Ve- 
ienti udirono, che nessuno offendesse quelli 
che ftissiuo disarmati. Talché, gittate Tar- 
me in terra , si prese quella città quasi 
lenza sàngue . Il qual modo fu dipoi da 
molti Capitani osservato . 



i. 



CAPITOLO XIII. 



sia più da confidare , o in un buona 
Capitano che abbia l'esercito debole t o 
in uno buono esercito che abbia il Ca- 
pitano debole. 

Essendo diventato Cori ciano esule di 
Roma, se ne andò ai Volsci, dove contrat- 
to uno esercito , per vendicarsi con tra ai 
•aoi cittadini , se ne venne a Roma ; don- 
de dipoi si partì , più per la pietà della 
sua madre , che per le forze de' Romani . 
Sopra il qual luogo T, Livio dice , esserli 

questo conosciuto , come la Repubblica 
crebbe più per la virtù de* Capi- 
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lani 9 che de f soldati , considerato èome i 
Volsci per F addietro erano stati vinti , a 
solo poi avevano vinto che Coriolano fu 
loro Capitano.. E benché Livio tenga tale 
opinione , nondimeno si vede in molti luo- 
ghi della sua Istoria la virtù de' soldati sen« . 
za Capitano aver fatto mar^vigliose prove 9 
ed essere stati più ordinati e più feroci dò* 
pò la morte de' Consoli loro, che innanzi 
che morissino ; come occorse nell'esercito, 
che i Romani avevano in Ispagna sotto gli 
Scipioni, il quale (morti i due Capitani} 
potè con la virtù sua non solamente salvar 
sé stesso , ma vincere il nimico , e conser- 
var quella provincia alla Repubblica . Tal* 
che , discorrendo .tutto , si troverà molti 
esempi , dove solo la virtù de' soldati ara 
vinto la giornata ; e molti altri , dove solo 
la virtù de' Capitani ara fatto il medesimo, 
effetto; in modo che si può giudicare, l'uno 
abbia bisogno dell'altro, e 1 altro dell'uno. 
Ecci bene da considerare prima , qual sia 

!)iù da temere, o d'un buono esercito ma- 
e capitanato, o d'un buono Capitano ac- 
compagnato da cattivo esercito. E seguendo 
in questo l'opinione .di Cesare, si debbe 
stimare poco l'uno e l'altro. Perchè andan- 
do egli in Ispagna contra ad Afranio e Pe- 
trejo , che avevano un buono esercito , dis- 
se che. gli stimava poco: Quia ibat ad exer* 
cilum sine duce , mostrando la debolezza 
dei Capitani. Al contrario quando andò in 
Tessaglia contra Pompeo 9 disse : Vado ad* 
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àtmem sine e zen itti . Puossi considerare 
un'ultra cosa; a quale è più furilo, o ad 
an buono Capitano fare un buono esercii 
to, o ad un baon esercito fare un buon 
Capitano, Sopra che dico, rhe tal questio- 
ne pax decisa; perchè più facilmente inaili 
buoni troveranno o insti uuauiio uno , tan- 
to clic diventi buono, che non farà uno 
molti. Lucullo, quando fu mandilo e utra 
a Mitridate , era al tulio inesperto della 
guerra ; nondinianco quel buono esercito , 
dov* erano assai ottimi Capi, lo feciuno to- 
sto un buon Capitano. Armarono i Roma- 
ni, per difetto d'uomini, assai snervi , e gli 
dierooo ad esercitare a Sempronio Gracco, 
il quale in poco tempo lece un buono eser- 
cito . Pelopida ed Epaminonda (come al- 
trove dicemmo) poick' egli ebbero tratta 
Tebe loro patria «Iella servitù degli Sparla- 
ni , in poco tempo feciono dei contadini 
Tehani soldati otti ini , che poterono non 
solamente sostenere la milizia Spartana, ma 
1 . Sicché la rosa è pari , perchè 
l'uno buono può trovar l'altro , Nondi- 
meno no esercito buono senza Capo buo- 
no suole diventare insolente e pericoloso ; 
ne diventò l'esercito di Macedonia dopo 
U morte d'Alessandro , e come erano i sol- 
diti veterani nelle guerre civili . Tantoché 
ù credo che sia più da confidare assai in 
Capitano ch'abbi tempo a instruire uo- 
•ini, e comodila d'armargli, che in uno 
fcerctto insolente con un Uipo tumultuario 
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fatto da lui . Però è da duplicare* la gloria 
e la laude a quelli Capitani , che non so» 
lamento hanno avuto a vincere il nimico , 
ma» prima eh* venghino alle mani con quel» 
lo, è convenuto loro instruire l'esercito lo* 
yo 9 e farlo buono. Perchè in questi si mo- 
stra doppia virtù, e tanto rara, che se ta- 
le fatica f usse stata data a molti , ne sa- 
rebbero stimati e riputati meno assai che 
non sono» 

CAPITOLO XIV. 

Le invenzioni nuove che appariscono 

nel mezzo della zuffa, e le voci 

nuove ohe si odono 3 quali 

effetti faccino • 

Di quanto momento sia ne 9 conflitti e 
nelle zuffe un nuovo accidente che nasca 

£ir cosa che di nuovo si vegga o oda , si 
mostra in assai luoghi, e massime per 
questo esempio che occorse nella zuffa die 
i Romani fecero con i Volaci, dove Quin- 
zio reggendo inclinare uno de 9 corni del 
Suo esercito cominciò a gridar forte, ch'egli 
stessino saldi , perchè l'altro corno dell'eser- 
cito era vittorioso . Con la qual parola , 
avendo dato animo a 9 suoi e soigottiinento 
*' nimici , vinse. £ se tali voci in uno eser- 
cito bene ordinato fanno effetti grandi, in 
uno tumultuario e male ordinato gli fanno 
grandissimi ; perchè al tutto è mosso da si- 




LIMO TEHZO . 79 

vento • Io ne voglio addurre uno eseta- 
pio notabile occorso ne* nostri tempi . Era 
Ja città di Perugia pochi anni sono divisa 
in due parti, Oddi e Bagliori . Questi re- 
gnavano f quelli altri erano esuli ; i quali 
avendo, mediante loro amici, ragunato eser- 
cito , e ridottisi in alcuna loro Terra pro- 
pinqua a Perugia con il favore della par- 
te f una notte entrarono in quella città ,- e, 
senza essere scoperti» se ne venivano per pi- 
gliare la Piazza . E perchè quella città in 
su tutti i c&nti delle vie ha catene che la 
tengono sbarrala , avevano le genti Odde- 
sche davanti uno , che con una mazza fer- 
rata rompeva i serrami di quelle , accioc- 
ché i cavalli potessero passare; e restando- 
gli a rompere solo quella che sboccava in 
piazza f ed essendo già levato il rumore al- 
iarmi f ed essendo colui che rompeva, op- 
presso dalla turba che gli veniva dietro, nò 
potendo per questo alzare bene la braccia 
er rompere, per potersi maneggiare gli 
me detto : Fatevi indietro ; la qual vure 
andando di grado in grado f dicendo ad- 
dietro f cominciò a far fuggire gli ultimi f 
e di mano in mano gli altri con tanta fu- 
cile per loro medesimi si ruppono; e 
restò vano il disegno degli Oddi , per 
pone di sì debole accidente . Dove è da 
Aerare , che non lauto gli ordini in 
ino esercito sono necessari per potere or- 
dinatamente combattere , quanto perchè 
*§ui minimo accidente non ti disordini * 
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Perchè non per altro le moltitudini pope- 
lari sono disutili per la guerra , se non per- 
chè ogni romore , ogui voce , ogni strepito 
gli altera , e fagli fuggire . £ però un buo- 
no Capitano tra gli altri suoi ordini debbe 
ordinare, chi sono quelli ch'abbino a pi- 
gliare la 6ua voce e rimetterla ad altri, ed 
assuefare i suoi soldati , che non credino , 
se non a quelli suoi Capi; che non dichi- 
no, se non quel che da lui è commesso; 
' perchè non osservata bene questa parte , 
s'è visto molte volte aver latti disordini 

Srandisshni. Quanto al vedere cose nuove, 
ebbe ogni Capitano ingegnarsi di farne 
apparire alcuna , mentreche gli eserciti so* 
no alle mani , che dia animo agli suoi , e 
tolgalo agli inimici ; perchè tra gli accidenti 
che ti diano la vittoria, questo è efficacis- 
simo. Di che se ne può addurre per testi* 
mone C. Sulpizio Dittatore Romano, il qua* 
le venendo a giornata con i Francesi , ar- 
mò tutti i saccomanni e gente vile del 
campo ; e quelli fatti salire sopra i muli ed 
altri somieri con armi e insegne da parer 

Ì'eute a cavallo , gli mise dietro a un col- 
e, e comandò che ad un segno dato nel 
tempo che la zuffa fusse più gagliarda , si 
scoprissero e mostrassinsi animici. Laqual 
cosa così ordinata e fatta, dette tanto ter- 
rore ai Francesi, che perderono la* giorna- 
ta . E però un buon Capitano debbe far 
due cose : l'una , di vedere con alcune di 
queste nuove invenzioni di sbigottire il ni- 
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ìhico ; l'altra, di stare preparato eh 9 essendo 
fette dal nimico contra di lui , le possa 
scoprire , e fargliene tornar Tane , come 
fece il Re d'India a Semiramis , la quale 
reggendo come quel Re aveva buon nume- 
ro d' elefanti , per sbigottirlo 9 e per mo- 
strarci i che ancora essa n'era copiosa, ne 
formo assai con cuoia di bufali e di vac- 
che, e quelli messi sopra i cammelli gli 
mandò davanti; ma conosciuto dal Re T in- 
canno , gli tornò non solamente quel suo 
disegno vauo , ma dannoso . Era Ma merco 
Dittatore contra a'Fidenati, i «pali, pei* Sbi- 
gottire l'esercito Romano, ordinarono , che 
m' sull'ardore della zuffa uscisse fuora di 
Fidene un numero di soldati con fuochi ip. 
sulle lance , acciocché i Romani occupati 
dalla novità della cosa rompessino tra loro 

£ ordini. Sopra che è da notare, che quan- 
tali invenzioni hanno più del vero, che 
del finto , si può bene allora rappresentar- 
le agli uomini, perchè avendo assai delga- 
Sliardo, non si può scoprire còsi presto Ja 
ebolezza loro • Ma quando V hanno più 
del finto , che del vero y è bene o non le 
fere , o, facendole, tenerle discosto, di qua- 
lità die le non possino essere così presto 
scoperte , come fece C. Sulpizio de* mulat- 
tieri . Perchè quando v' è dentro debolez- 
za , appressandosi le si scuoprono tosto , e 
ti fanno danno, e non favore; come fecio- 
no gli elefanti a Semiramis e a 9 Fidenati i 
fuochi, i quali benché nel principio turbai 
Mach. VoLlll. 6 
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sino un poco l'esercito ; nondimeno, come 
e" sopravvenne il Dittatore, e cominciò a 
sgridargli, dicendo , che non si vergognava- 
no a fuggire il fumo come le pecchie , e 
che dovessino rivoltarsi a loro 9 gridando : 
Suis flammis dolete Fidenas , quas vestris 
benefica* placare non potuistis , tornò quel- 
lo trovato ai Fidenati inutile, e restarono 
perditori della zuffa. 

CAPITOLO XV. 

Come uno e non molti siano preposti 

ad uno esercito , e come i pia 

comandatori offendono • 

Essendosi ribellati i Fidenati , ed aven- 
do morto quella Colonia che i Romani ave- 
vano mandata in Fidene , crearono i Ro- 
mani , per rimediare a questo insulto, quat- 
tro Tribuni con potestà consolare, de" quali 
lasciatone uno alla guardia di Roma, ne 
mandarono tre coutra ai Fidenati ed a'Ve- 
jenti , i quali, per esser divisi tra loro , e 
disuniti , ne riportarono disonore e non 
danno ; perchè del disonore ne furono ca- 
gione loro , del non ricevere danno ne fa 
cagione la virtù dei soldati . Donde i Ro- ■ 
mani, veggendo questo disordine, ricorrono 
alla creazione del Dittatore , acciocché un 
solo riordinasse quello , che tre avevano 
disordinato . Donde si conosce la inutilità 
di molti comandatori in uno esercito , o in E 
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lina terra che s'abbia a difendere; eT. Li- 
vio non lo può più chiaramente dire, che 
con le infrascritte parole: Tres Tribuni pò» 
testate consiliari nocumento fuere , quam 
plurium imperium bello inutile esset ; ten- 
dendo ad sua quisque Consilia , cum alii 
aliud videretur , aperuerunt ad occasionerà 
locum hosùi . E benché questo sia assai 
esempio a provare il disordine che fanno 
nella guerra i più comandatori ,' ne voglio 
addurre alcuno altro e moderno ed antico 
per maggiore dichiarazione. Nel mille cin- 

Juecento , dopo la ripresa che fece il Re 
i Francia Luigi XII di Milano , mandò le 
sue genti a Pisa per restituirla ai Fiorenti- 
ni , dove furono mandati Commissari Gio- 
vambatista Ridolfi , e Luca d'Antonio degli 
Albizzi . E perchè Giovambatista era uomo 
di riputazione e di più tempo , Luca la* 
sciava al tutto governare ogni cosa a lui ; 
e se egli non dimostrava la sua ambizione 
con opporsegli , la dimostrava col tacere e 
con lo stracurare e vilipendere ogni cosa 
io modo , che non ajutava le azioni del 
campo ne colle opere, ne col consiglio, co- 
me se fusse stato uomo di nessuno momen- 
to • Ma si vide poi tutto il contrario quan- 
do Giovambatista per certo accidente segui- 
to se n* ebbe a tornare a. Firenze ; dove 
Luca rimasto solo dimostrò quanto con l'a- 
nimo , con la industria , e con il consiglio 
valeva ; le quali tutte cose , mentre vi fu 
la compagnia , erano perdute • Voglio di 
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nuora addurre in confirmazione di questo 
le parole di Tito Livio , il quale riferendo 
come essendo mandato dai Romani contra 
agli Equi Quinzio ed Àgrippa suo collega, 
A grippa volle che tutta 1 amministrazione 
della guerra fusse appresso a Quinzio , e 
d ce : Saluberrimum in adrninistrationem ma- 
gnarum rerum est , summam imperii apud 
unum esse . 11 che è contrario a quello che 
oggi fanno queste nostre Repubbliche e 
Principi , di mandare nei luoghi , per mi- 
nistrargli meglio , più d' un Commissario , 
e più d' un Capo : il che fa una inestima- 
bile confusione. E se si cercasse la cagione 
dei la rovina degli eserciti Italiani e Fran- 
cesi nei nostri tempi, si troverebbe la po- 
tissima cagione essere slata questa. E puosst 
conchi udore veramente, come egli è meglio 
mandare in una espedizione un uomo solo 
di comunale prudenza , che due valentis- 
simi nomini insieme con la medesima au- 
torità. 

CAPITOLO XVI. 

Che la vera virtù si va nei tempi difficili 
a trovare ; e ne tempi facili non gu uo- 
mini virtuosi f ma quelli che per rio* 
chezze , o per parentado prevagliono , 
hanno più grazia . 

Egli fu sempre 9 e sempre sarà f che 
gli uomini grandi, e rari in una Repub»- 
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Mica nei tempi pacifichi sono negletti ; per- 
chè per r invidia che s'ha tirato dietro la 
riputazione, che la virtù d'essi ha dato lo- 
ro f si trova in tali tempi assai cittadini che 
vogliono 9 non che esser loro eguali , ma 
essere loro superiori . E di questo n' è un 
luogo buono in Tucidide Istorico Greco t 
il quale mostra come sendo la Repubblica 
Ateniese rimasa superiore in la guerra Pe- 
loponnesiaca , ed avendo frenato l'orgoglio 
degli Spartani f e quasi sottomessa tutta la 
Grecia , salse in tanta riputazione , che la 
disegnò d'occupare la Sicilia • Venne que- 
sta impresa in disputa in Atene . Alcibiade 
e qualche altro cittadiuo consigliavano che 
la si facesse , come quelli che pensando pò- 
co al bene pubblico , pensavano all'onor 
loro ; disegnando essere capi di tale impre* 
sa . Ma Nicia i ch'era il primo tra i repu- 
tati d'Atene , la dissuadeva ; e la maggior 
ragione che nel concionare al popolo 9 per- 
che gli fusse prestato fede, adducesse, fu 
questa, che consigliando esso che non si 
facesse questa guerra , ei consigliava cosa 
che non faceva per lui; perchè stando Ate- 
ne in pace, sapeva come v'erano infiniti 
cittadini , che gli volevano andare innanzi ; 
ma facendosi guerra , sapeva che nessuno 
cittadino gli sarebbe superiore o eguale. 
Vedesi pertanto come nelle Repubbliche è 
questo disordine , di far poca stima de* va- 
lentuomini ne 9 tempi quieti . La qual cosa 
gli fa indegnare in due modi : V uuoj per 
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vedersi mancare del grado loro ; l'altro per 
vedersi far compagni e superiori uomini 
indegni, e di manco sufficienza di loro. Il 
qual disordine nelle Repubbliche ha causa- 
to di molte rovine ; perchè quelli cittadini 
che immeritamenle si veggono sprezzare , 
e conoscono che e 9 ne sono cagione i tem- 
pi facili e non pericolosi, s'ingegnano di 
turbargli, movendo nuove guerre in pregili- 
dicio della Repubblica . E pensando quali 
potessino essere i rimedi , ce ne trovo due* 
l' uno , mantenere i cittadini poveri , ac- 
ciocché con le ricchezze senza virtù non 
potessino corrompere ne loro ne altri ; l'al- 
tro , d'ordinarsi in modo alla guerra , che 
sempre si potesse far guerra , e sempre 
s'avesse bisogno di cittadini riputati » come 
fé' Roma ne suoi primi tempi . Perchè te- 
nendo fuori quella città sempre eserciti 9 
sempre v* era luogo alla virtù defili uomi- 
ni, né si poteva torre il grado aduno che 
lo meritasse, e darlo ad un altro che non 
lo meritasse . Perchè se pure lo faceva qual- 
che volta per errore , o per provare , ne 
seguiva tosto tanto suo disordine e perico- 
lo, che la ritornava subito nella vera via» 
Ma le altre Repubbliche che non sono or* 
dinate come quella , e che fanno solo guer- ' 
ra quando la necessità le costringe, non sk ' 
possono difendere da tale inconveniente ^ 
anzi sempre vi correranno dentro , e sem- 
pre ne nascerà disordine , quando quel cit- 
tadino negletto e virtuoso sia vendicativo 9 
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ed abbia nella città qualche riputazione e 
aderenza. E se la città di Roma un tempo 
se ne difese, a quella ancora, (poiché l'eb- 
be vinto Cartagine ed Àutioco , come al- 
trove si disse) non temendo più di guer- 
ra , pareva poter commettere gli eserciti a 
qualunque la voleva; non riguardando tan- 
to alla virtù, quanto alle altre qualità ebe 
Sii dessino grazia nel popolo. Perchè si \c- 
e ebe Paulo Emilio ebbe più volte la ri- 
pulsa nel Consolalo, uè fa prima fatto Con- 
solo, ebe surgesse la guerra Macedonica, la 
3uale giudicandosi pericolosa , di consenso 
i tutta la città fu commessa a lui. Sendo 
nella città nostra di Firenze seguile dopo 
il millequattrocento novantaqtiaUro di molte 
guerre , ed avendo fallo i cittadini Fioren- 
tini lutti una cattiva prova , si riscontrò la 
Otti a sorte in uno , che mostrò in che 
maniera s'aveva a comandare agli eserciti; 
il quale fu Antonio Giacomini ; e mentre- 
che m ebbe a far guerre pericolose , tutta 
T ambizione degli altri cittadini cessò, e 
nella elezione del Commessa rio e capo de- 
aerati non aveva competitore alcuno; 
ma come s'ebbe a far una guerra, dove 
non era dubbio alcuno, ed assai onore e 
> , ei vi trovò tanti competitori , che 
avendosi ad eleggere tre Commessa™ per 
.Alpeggiar Pisa , fu lasciato indietro , E 
icbè e 1 non si vedesse evidentemente che 
le ne seguisse al pubblico, per non v*a- 
ere mandato Antonio ; nondimeno se ne 
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potette fare facilissima conjettnra ; perchè 
non avendo più i Pisani da difendersi, uè 
da vivere, se vi fusse stato Antonio sareb- 
bero stati innanzi stretti, che si sarebbero 
dati a discrezione de* Fiorentini. Ma sendo 
loro assediali da capi , che non sapevano 
ne stringergli uè sforzargli , furono tanto 
intrattenuti , che la città di Firenze gli 
comperò , dove la gli poteva avere a forza. 
Convenne che tale sdegno potesse assai in 
Antonio , e bisognava che fusse bene pa- 
ziente e buono a non desiderare di vendi- 
carsene o con la rovina della città poten- 
do, o con l'ingiuria d'alcun particolare 
cittadino ; da che si debbe una Repubblica 

Suardare, come nel seguente Capitolo ti 
incorrerà . 

CAPITOLO XVII. 

Che non si o/fenda uno , e poi quel 

medesimo si mandi in amministrazione 

e governo et importanza . 

Debbe una Repubblica assai considera- 
re di non preporre, atouno ad alcuna im- 
poi^pfcttfeftpjj^^ , al quale sia sta- 

to fàm^fc*^ notabile ingiuria • 

Claudio ^è^g^^lf^M^ si partì dallo eser- 
cito che lui aveva a fronte ad Annibale , e 
con parte di esso n'andò nella Marca a 
trovare l'altro Consolo per combattere con 
Asdrubale , avanti che si congiungesse con 
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Annibale, s* era trovato per T addietro in 
(spagna a fronte d'Asdruhale , ed avendolo 
serrato in luogo con lo esercito clic biso- 
gnava o eheAsdrubale combattesse eoo suo 
vantaggio , o si morisse di farne , fu 
da Àsdrubale astutamente tanto mtrattcnn- 

on certe pratiche d'accordo, che egli 
USCÌ di sotto, e toltegli quella occasione 
d'oppressa rio, I^a qual cosa saputa a Roma 

lette carico grande appresso al Senato 
ed al Popolo, e di lui fu parlalo inone- 
stamente per tutta quella città , non senza 
suo erande disonore ed isttei;no. Ma sendo 

Joi latto Consolo, e mandato air incontro 
'Annibale, prese il sopì ascritto partito , il 
quale fu pericolosissimo; taltnentechè Ro- 
ma stette tutta dubbia e sollevala , infino 
a tanto che vennono le nuove della rotta 
d'Asdrubale . Ed essendo domandato poi 
Claudio per qual cagione avesse preso si 
pericoloso partito , dove senza uua estrema 
necessità egli aveva giuocata quasi la liber- 
ta di Roma, rispose che l'aveva folio, per- 
chè sapeva che, se gli riusciva, riacquistava 
quella gloria che s' aveva perduta in Ispa- 
una ; e se non gli riusciva , e se questo suo 
partilo avesse avuto contrario fine , sapeva 
come ci si vendicava contra a quella citta 
ed a quelli cittadini ebe l'avevano tanto in- 
gratamente e indiscretamente offeso . £ 
quando queste passioni di tali offese pos- 
sono tanto in un cittadino Rorna&.o , e in 
quelli tempi che Roma ancora era incor- 
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rotta, si debbe pensare quanto ellepossioo 
in un cittadino d'una città che non sia 
fatta com' era allora quella . E perchè a si- 
mili disordini che nascono nelle Repubbli- 
che, non si può dare certo rimedio 9 ne se- 
guita che gli è impossibile ordinare una 
Repubblica perpetua ; perchè per mille ino- 
pinate vie si causa la sua rovina. 



CAPITOLO XVIII. 

Nessuna cosa è più degna d'un Capitano , 
che presentire i partiti, del nimico. 

Diceva Epaminonda Tebano , nissuna 
cosa esser più necessaria e più utile ad uno 
Capitano, che conoscere le deliberazioni e 
partiti del nimico . E .perchè tale cognizio- 
ne è difficile , merita tanto più laude quel- 
lo , che adopera in modo eoe le confettu- 
ra . E non tanto è difficile intendere gli 
disegni del nimico , che gli è qualche vol- 
ta difficile intendere le azioni sue , e non 
tanto le azioni sue che per lui si fanno di- 
scosto , quanto le presenti e le propinque. 
Perchè molte volte è accaduto , che tendo 
durata una zuffa infino a notte , chi ha 
vinto crede aver perduto, e chi ha perdu- 
to crede aver vinto . Il quale errore ha 
fatto deliberare cose contrarie alla salute 
di colui che ha deliberato, come interven- 
ne a Bruto e Cassio , i quali pec questo 
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errore perderemo la guerra; perchè avendo 

d Bruto dal corno suo f credette Cassio 

ch'aveva perduto , che tutto l'esercito fus- 

>tto , e, disperatosi per questo errore 
della salute, ammazzò se stesso . Nei nostri 
tempi , nella giornata che fece in Lombar- 
dia a S. Cecilia Francesco Re di Francia 
co' Svizzeri , sopravvenendo la notte, cre- 
dertene quella parte dei Svizzeri che erano 
rimasti intieri, aver vinto , non sapendo di 
quelli, ch'erano stati rotti e morti; il qual 
errore fece che loro medesimi non si sal- 
varono , aspettando di combattere la matti- 
na con tanto loro disav vantaggio , e fecero 
ancora errare, e per tale errore pressoché 
rovinare Teserei to del Papa e di Spagna , 
il quale io su la falsa nuova della vittoria 
passò il Po ; e se procedeva troppo innan* 

restava prigione dei Francesi che erano 
vittoriosi. Questo simile errore occorse ne* 
campi Romani , e in quelli delli Equi , do- 
ve sendo Sempronio Consolo con 1 esercito 
all'incontro degl'inimici, e appiccandosi la 

a , si travagliò quella giornata in lino a 
§era con varia fortuna dell* uno e dell'al- 
tro; e venuta la notte, sendo luno e l'al- 
tro esercito mezzo rotto , non ritornò alcu- 
no di loro ne* suoi alloggiamenti; anzi cia- 
teuno si ritrasse ne* prossimi colli, dove 
no essere più sicuri ; e l'esercito Ro- 
mano si divise in due parti ; luna n'andò 
eoi Consolo, l'altra con un Tempanio Cen- 
turione , per la virtù del quale l'esercito 
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Romano quel giorno non era stato rotto ' 
interamente . Venuta la mattina , il Conso- 
lo Romano, senza intendere altro de'nimict, 
si tirò Terso Roma; il simile fece l'esercito 
degli Equi; perchè ciascuno di questi cre- 
deva che il nimico avesse vinto; e però 
ciascuno si ritrasse senza curare di lasciare 
i suoi alloggiamenti in preda. Accadde che 
Tempanio , eh* era col resto dello esercito 
Romano , ritirandosi ancora esso , intese da 
certi feriti degli Equi, come i Capitani lo- 
ro s'erano partiti, ed avevano abbandonati 
gli alloggiamenti; dondechè egli in su que- 
sta nuova se n'entrò negli alloggiamenti 
Romani e salvogli ; e dipoi saccheggiò quelli 
degli Equi , e se ne tornò a Roma vittorio- 
so. La qual vittoria , come si vede , consi- " 
stè solo in chi prima di loro intese i disor- 
dini del nimico . Dove si debbe considera- 
re f goni e e' può spesso occorrere che i duoi 
eserciti che siano a fronte l'uno dell' altro t 
siano nel medesimo disordine, e patischino 
le medesime necessità f e che quello resti 
poi vincitore -eh* è il primo a intendere la 
necessità dell'altro. Io voglio dare di quew 
sto uno esempio domestico e moderno. NeL 
mille quattrocento novautotto quando i Fio- 
rentini avevano uno esercito grosso in quel 
di Pisa , e stringevano forte quella città m -i~ 
della quale avendo presa i Viniziani la pro- 
tezione, non veggendo altro modo a salvar- 
la, deliberarono di divertire quella guerra», 
assaltando da un'altra banda il dominio àSL 
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Firenze f e fatto un esercito potente entra- 
rono per la Val di La mona, ed occuparo- 
no il Borgo di Marradi, ed assediarono la 
Rocca di Castiglione , che è in su '1 colle 
di sopra . (1 che sentendo i Fiorentini, de- 
liberarono soccorrere Marradi , e non di- 
minuire le forze avevano in quel di Pisa ; 
e fatte nuove fanterie , ed ordinate nuove 
genti a cavallo , le mandarono a quella vol- 
ta , delle quali ne furono capi Jacopo Quar- 
to d'Appiano Signor di Piombino y ed il 
G^nte R in uccio da Marciano . Sendosi adun- 
que coudotte queste genti iu sul colle so- 
pra Marradi , si levarono i 11 inaici d intor- 
no a Castiglione, e ri lusso nsi tutti nel Bor- 
go ; ed essendo stato l'uno e l'altro di que- 
sti due eserciti a fronte qualche giorno 9 
pativa l'uno e l'altro assai di vettovaglie, 
e d'ogni altra còsa necessaria ; e non aven- 
do ardire l'uno d'affrontare l'altro, né sa- 
pendo i disordini l'uno dell'altro, delibe- 
rarono di levare gli alloggiamenti la matti- 
na vegnente , e ritirarsi mdietro , il Viui- 
ziano verso Benrighella e Faeuza , il Fio» 
remino verso Casaglia e il Mugello. Venuta 
adunque la mattina , ed avendo ciascuno 
de' campi cominciato ad avviare i suoi im- 
pedimenti , a caso una donna si partì dal 
Borgo di Marradi , e venne verso il cam- 
po Fiorentino , sicura per la vecchiezza e 
per la povertà , desiderosa di vedere certi 
suoi che erano in quel campo ; dalla qua- 
le intendendo i Capitani delle genti Fioren- 
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tine , come il campo Viniziarfo partiva , si 
fecero in su questa nuova gagliardi , e mu- 
tato consiglio , come s'egli avessino disallog- 
giati i nimici , ne andarono sopra di loro , 
e scrissero a Firenze avergli ributtati e vin- 
ta la guerra . La qual vittoria non nacque 
da altro » che dall' avere inteso prima de 9 
nimici, come é'se n'andavauo ; la quale, 
notizia se fusse prima venuta dall'altra par- 
te , arebbe fatto contro a 9 nostri il medesi- 
mo effetto. 

CAPITOLO XIX. 

Se a reggere una moltitudine è più 
necessario l'ossequio, 
che la pena. 

Era la Repubblica Romana sollevata 
per le inimicizie de* Nobili e de' Plebei ; 
nondimeno , soprastando loro la guerra , 
mandarono fuori con ali eserciti Quinzio 
ed Appio. Claudio. Appio , per essere cru- 
dele e rozzo nel comandare, fu male ub- 
bidito da' suoi ; tantoché quasi rotto si fug- 
gì della sua provincia . Quinzio, per essere 
benigno e di umano ingegno , ebbe i suoi 
soldati ubbidienti , e riportonne la vittoria. 
Donde e' pare che sia meglio , a governare 
una moltitudine, essere umano che super- 
bo , pietoso che crudele . Nondimeno Cor- 
nelio Tacito , al quale molti altri Scrittori 
acconsentono , in una sua sentenza con- 
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chiude il contrario , quando dice : In muL 
libidine regenda plus pò erta 9 quam obse- 
quium valet. E considerando come si possa 
salvare l'una e l'altra di queste opinioni , 
dico : o che tu hai a reggere uomini che 
ti sono per l'ordinario compagui , o uomi- 
ni che ti sono sempre soggetti . Quando ti 
sono compagni , non si può interamente 
usare la pena 9 né quella severità , di che 
ragiona Cornelio ; e perchè la plehe Ro- 
mana aveva in Roma eguale imperio con 
la Nobiltà , non poteva uno che ne diven- 
tava Principe a tempo , con crudeltà e roz- 
zezza maneggiarla . E molte volte si vide 
che miglior frutto feciono i capitani Ro- 
mani 9 che si facevano amare dagli eserci- 
ti 9 e che con ossequio gli maneggiavano , 
che quelli che si facevano straordinaria- 
mente temere, se già e* non erano accom- 
pagnati da una eccessiva virtù , come 
fu Manlio Torquato . Ma chi comanda ai 
sudditi , de 9 quali ragiona Cornelio , accioc- 
ché non diventino insolenti , e che per trop- 
pa tua facilità non ti calpestino , debbe 
volgersi piuttosto alla pena, che all'ossequio. 
Ma questa ancora debbe essere in modo 
moderata , che si fugga l'odio ; perchè (arsi 
odiare non torna mai bene ad alcuno Prin- 
cipe . Il modo del fuggirlo è lasciare stare 
la roba de* sudditi; perchè del sangue , 
quando non vi sia sotto ascosa la rapina , 
nessuno Principe ne è desideroso, se non 
necessitato ; e questa necessità viene rare 



96 db' discorsi 

Tolte; ma sendovi mescolata la rapina , 
Tiene sempre , ne mancano mai le cagioni 
e il desiderio di spargerlo, come in altro 
Trattato sopra questa materia s v è largamen- 
te discorso . Meritò adunque più laude 
Quinzio, che Àppio; eia sentenza di Cor- 
nelio dentro ai termini suoi , e non ne 9 
casi osservati da Àppio, merita d'essere 
approvata . E perchè noi abbiamo parlato 
della pena e dell' ossequio , non mi pare 
superfluo mostrare , come uno esempio 
d'umanità potè appresso ai Falisci più che 
Farmi . 

• CAPITOLO XX. 

Uno esempio d'umanità appresso ai Falisci 
potette più dogai forza Romana. 

Essendo Cammillo con l'esercito intor- 
no alla città de' Falisci , e quella assedian- 
do , un maestro di scuola de' più nobili 
fanciulli di quella città , pensando di gra- 
tificarsi Cammillo e il Popolo Romano , sot- 
to colore di esercizio uscendo con quelli 
fuora della città , gli condusse tutu nel 
campo innanzi a Cammillo , e 9 presentati- 
gli , disse , come mediante loro quella ter- 
ra si darebbe nelle sue mani . Il qual pre- 
sente non solamente non fu accettato dà 
Cammillo; ma fatto spogliare quel mae- 
stro, e legatogli le mani di dietro, e dato 
a ciascuno di quelli fanciulli una verga in' 
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nano f lo fece da quelli con molte batti- 
tare accompagnare nella Terra . La qual 
cosa intesa da quelli cittadini , piacque tan- 
to loro l'umanità e integrità di Cammillo > 
che, senza volere più difendersi, deliberaro- 
no di dargli la Terra . Donde è da consi- 
derare con questo vero esempio , quanto 
qualche volta possa più nelli animi degli 
uomini un atto umano e pieno di carità , 
che un atto feroce e violento , e come mol- 
te volte quelle provincie e quelle città, che 
r armi , gì' instrumenti bellici , ed ogni al- 
tra umana forza non ha potuto aprire , 
uno esempio d'umanità , e di pietà , di 
castità 9 o di liberalità ha aperte . Di che 
ne sono nelle Istorie , oltre a questo, molti 
altri esempi. E vedesi come le armi Roma- 
ne non potevano cacciare Pirro d' Italia , e 
ne lo cacciò la liberalità di Fabrizio, quan- 
do li manifestò l' offerta , che aveva fatta 
ai Romani quel suo famigliare d'avvelenar- 
lo. Vedesi ancora come a Scipione Affrica- 
no non dette tanta riputazione in Ispagna 
la espugnazione di Cartagine Nuova , quan- 
to gli dette, quello esempio di castità a aver 
renauta la moglie giovine, bella, e intatta 
al suo marito ; la fama della quale azione 
gli fece amica tutta la Spagna • Vedesi an- 
cora , questa parte quanto la sia desiderata 
dai popoli negli uomini grandi, e quanto 
sia laudata dagli scrittori , e da quelli che 
descrivono la vita de* Principi, e da quelli 
che ordinano come debbono vivere. Tra i 
Mach. Poi. III. 7 
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quali Senofonte s'affatica assai in dimostra- 
re quanti onori , quante vittorie y quanta 
buona fama arrecasse a Ciro 1* essere < urna* 
pò ed affabile , e nop dare alcun esempio 
di se ne di superbo, ne di crudele 9 ne di 
lussurioso , né di nessuno altro vizio che 
macchi la vita degli • uomini . Pur nondir 
meno vergendo Annibale con modi contrari 
a questi aver conseguito gran fama e gran- 
di vittorie, mi pare da discorrere, nel se- 
guente capitolo, donde questo nacque « • 

CAPITOLO XXI. 

Paride nacque che Annibale con diverso 
i' modo di procedere da Scipione , fece 
quelli medesimi effetti in Italia die quel- 
.. lo in Spagna . 

Io stimo che alcuni si potrebbono ma* 
ravigliare , veggendo qualche Capitano , no- 
nostante eh 9 egli abbia tenuta contraria- via t 
aver nondimeno fatti simili effetti a coloro 
che 6ono vissuti nel modo soprascritto ; tal- 
ché pare che la cagione delle vittorie non 
dipenda dalle predette cause; anzi pare che 
quelli modi non ti rechino né più forza i ne 
più fortuna 9 potendosi per contrari modi 
acquistare gloria e riputazione . E per non 
ini partire dagli uomini soprascritti, e per 
chiarir meglio quello che io ho voluto di- 
re , dico, come e' si vede Scipione entrare 
in,. Ispagua , e con quella sua umanità. * 
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pietà subito farsi amica quella provincia * 
e adorare e ammirare da* popoli . Vedest 
ilf incontro entrare Annibale in Italia , e 
eoa modi tutti contrari, cioè con violenza, 
e crudeltà , e rapina, ed ogni ragione d'in- 
fedeltà , fare il medesimo effetto eh* aveva 
fatto Scipione in Spagna ; perchè ad Anni- 
baie si ribellarono tutte le città <T Italia , 
lutti i popoli lo seguirono. E pensando doo- 
[uesta cosa possa nascere , ci si veggono 
dentro più ragioni . La prima è che gli uo- 
mini souo desiderosi di cose nuove, in tanto 
che così desiderano il più delle volte novità 
quelli che stanno bene , come quelli che 
stanno male ; perchè , come altra volta si 
disse, ed è il vero, gli uomini si stuccano 
nel bene , e nel male si affliggono . Fa 
adunque questo desiderio aprire le porte 
♦scuno, che in una provincia si la ca- 
po d'una innovaxione ; e s'egli è forestie- 
ro, gli corrono dietro; s'egli è provinciale, 
<pli sono intorno , augumeutanlo , e favori- 
Iconio ; talmentcehè :u qualunque modo 
ch'egli proceda, gli riesce il fare progressi 
grandi in quelli luoghi. Oltre a questo gli 
nomini sono spinti da due cose principali: 
o dall'amore, o dal timore; talché cosigli 
«comanda chi si fa amare , come colui che 
i fa temere ; anzi il più delle volte e se- 
ilo e ubbidito più chi si la temere, che 
si fa amare. Importa pertanto poro ad 
in Capitano , per qualunque di queste vie 
ti si cammini , purché sia uomo virtuoso , 
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e che quella virtù lo faccia riputato tra gli 
uomini . Perchè quando la è grande , co- 
me la fu in Annibale ed in Scipione, ella 
cancella tutti quelli errori , che si fanno 
per farsi troppo amare, o per farsi troppo 
temere. Perchè dall'uno e dall'altro di 
questi duoi modi possono nascere inconve» 
pienti grandi , e atti a far rovinare un Prin- 
cipe. Perchè colui che troppo desidera es- 
sere amato , ogni poco che si parte dalla 
vera via, diventa disprezzabile. Quell'altro 
che desidera troppo d'essere temuto, ogni 
poco ch'egli eccede il modo, diventa odioso • 
È tenere la via del mezzo non si può ap- 
punto, perchè la nostra natura non ce lo 
consente . Ma è necessario queste cose che 
eccedono, mitigare con una eccessiva virtù, 
come faceva Annibale e Scipione . Nondi- 
meno si vede come l'uno -e l'altro furono 
offesi da questo loro modo di vivere ; e 
così furono esaltati . La esaltazione di tutti 
due s'è detta. La offesa, quanto a Scipione, 
fu che i suoi soldati in 1 spagna se eli ri- . 
bellarono insieme con parte oelli suoi ami- « 
ci ; la qual cosa non nacque d'altro, che da 
non lo temere ; perchè gli uomini sono tan- 
to inquieti , eh' orai poco di porta che si 
apra loro all' ambizione , dimenticano su- 
bito ogni amore ch'egli avessero posto al 
Principe per la umanità sua , come fecero 
i soldati ed amici predelti ; tanto che Sci- 
pione, per rimediare a questo inconvenieiir— . 
te , fu costretto usar parte di quella ci 
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deità ch'egli aveva fuggita. Quanto ad An- 
nibale , non ci è esempio a le ano particola- 
re, dove quella aua crudeltà e poca fede 
gli nuocesse * Ma si può ben presuppo rre 
aie Napoli , e molte al ire terre che stelle- 
rò iu fede del Popolo Romano, stessero per 
paura di quella . Vedesi bene questo , che 
nd suo modo di vivere impio-, lo fece 
più odioso al Popolo Romano, eh 4 alcun ab 
Irò nimico eli' avesse mai quella Repubbli- 
ca; in modo che dove a Pirro, mentre 
ch'egli era con l'esercito in Italia, manife- 
starono quello che lo voleva avvelenare , 
ad Annibale mai, ancora che disarmato e 
dispei-so, perdonarono ; tantoché lo feciono 
morire. Nacquero dunque ad Annibale, per 
essere tenuto impio e romnttore di fede , 
e crudele , queste incomodità ; ma gliene 
ilo ali* incontro una comodità grandissi-. 
ma, la quale è ammirata da tutti gli scrit- 
tori , che nel suo esercito , ancoraché com- 
posto di varie generazioni d' uomini , non 
nacque mai alcuna dissensione né fra loro 
medesimi, né contra di lui. Il che non po- 
dcrivare da altro, che dal terrore che 
nasceva dalla persona sua . Il quale era 
tanto grande , mescolato con la riputazione 
die gli dava la sua virtù , che teneva gli 
«.noi soldati quieti ed uniti . Conchiudo 
«dunque , come e* non importa mollo in 
modo un Capitano si proceda , pur- 
so sia virtù grande, che condisca 
Tutio e l'altro modo di vivere; per- 




102 BE' DISCORSI 

che, com'è detto, nell'uno e nell'altro è 
difetto e pericolo , quando da una virtù 
straordinaria non sia corretto. E se Anni- 
bale e Scipione , l' uno con cose laudabili , 
l'altro con detestabili , feciono il medesimo 
effetto , non mi pare da lasciar indietro il 
discorrere ancora di duoi cittadini Roma- 
ni , che conseguirono con diversi modi , 
ma tutti duoi laudabili, una medesima 
gloria . 

CAPITOLO XXIL 

Come la durezza di Manlio Torquato y e 
V umanità di Valerio Corvino acquistò u 
ciascuno la medesima gloria. 

E' furono in Roma in un medesimo 
tempo due Capitani eccellenti , Manlio Tor- 
quato e Valerio Corvino, i quali di pari 
virtù , di pari trionfi e gloria vissono in 
Roma , e ciascuno di loro , in quanto s'ap- 
parteneva al nimico , con pari virtù l'ac- 
quistarono ; ma quanto s' apparteneva agli 
eserciti, ed agi* intrattenimenti de 9 soldati, 
diversissimamente procederono; perchè Man- 
lio con ogni generazione di severità , senza 
intermettere ai suoi soldati o fatica , o pe- 
na , gli comaudava ; Valerio dall'altra par- 
te con ogni modo e termine umano, e pie- 
no d'una famigliare dimestichezza gì' intrat- 
teneva . Perchè si vede che , per aver Y ub- 
. bidienza dei soldati, l'uno ammazzò il figli- 
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nolo, e l'altro non offese mai alcuno, Non- 
dimeno in lauta diversità di procedere eia- 
feuno fece il medesimo fruito e con ira 
animici , e io favore della Repubblica , e 
suo . Perchè nessuno soldato non mai 6 
detratto la zuffa, o si ribellò da loro, o 
fin in alcuna parte discrepante dalla voglia 
di quelli , quantunque gì* imperli di Man- 
lio lussino si aspri» che tatti gli altri im- 
pera che eccedevano il modo , erano dna- 
mati Manliana imperia . Dove è da consi- 
re: prima, donde nacque che Manlio 
fu costretto procedere si rigidamente ; Fal- 
tro , donde avvenne clic Valerio potette 
procedere sì umanamente ; l'altro , qual ca- 
gione fé* che questi diversi modi facessero 
il medesimo effetto ; ed in ultimo , quale 
li loro meglio e più utile imitare . Se 
no considera bene la natura di Manlio 
d'allora che T. Livio ne comincia a far 
menzione, Io vedrà uomo fortissimo, pie- 
toso verso il padre e verso la patria, e re- 
verentissimo a' suoi maggiori. Queste cose 
ti conoscono dalla morte di quel Francese , 
dalla difesa del padre contra al Tribuno ; 
e come avanti ch'egli andasse alla zuffa 
del Francese , ei u* andò al Consolo con 
ie parole: Injussu tuo adversus hostem 
nquam pugnato , non si certam vieta- 
rti* Venendo adunque uomo così 
lo a grado che comandi , desidera di 
var lutti gli uomini simili a se, e Tant- 
suo forte gli fa comandarci cose forti t 
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€ quel medesimo, comandate che le sono, 
vuole si osservino . Ed è una regola veris- 
sima , che quando si comanda cose aspre , 
conviene con asprezza farle osservare ; al- 
trimenti te ne troveresti ingannato . Dove 
è da notare , che a voler esser ubbidito , 
è necessario saper comandare, e coloro san- 
no comandare , che fanno comparazione 
della qualità loro a quelle di chi ha a ub- 
bidire; e quando vi vegghino proporzione, 
allora comandino ; quando sproporzione , 
se ne astenghino. E però diceva un uomo 
prudente , che a tenere uua Repubblica con 
violenza , conveniva fusse proporzione da 
chi sforzava a quel ch'era sforzato. E qua- 
lunque volta questa proporzione v'era, si 
Soteva credere che quella violenza fusse 
urabile . Ma quando il violentato era più 
forte del violentante , si poteva dubitare 
eh 1 ogni giorno quella violenza cessasse . 
Ma, tornando al discorso nostro, dico , che 
a comandare le cose forti convieue esser 
forte , e quello eh" è di questa fortezza , e 
che le comanda , non può poi con dolcezza 
farle osservare . Ma chi non è di questa 
fortezza d'animo , si debbe guardare da- 
gl' imperii straordinari , e negli ordinari 
può usar la sua umanità ; perchè le puni- 
zioni ordinarie non sono imputate al Prin- 
cipe , ma alle leggi , e agli ordini. Debbesi 
adunque credere «he Manlio fusse costret- 
to procedere si rigidamente dagli stFaordi- 
uari suoi imperii , ai quali l' inclinava la 
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sua natura ; i quali sono utili in una Re- 
pubblica , perchè e' riducono gli ordini di 
quella verso il principio loro , e nella sua 
antica virtù. E se una Repubblica fusse si 
\lice, ch'ella avesse spesso , comedi sopra 
dicemmo , chi con l'esempio suo rinnovasse 
le leggi , e non solo la ritenesse , che la 
on corresse alla rovina , ma la ritraesse 
indietro t la sarebbe perpetua* Sicché Man- 
lio fu uno di quelli che con l'asprezza de* 
Isuoi imperii ritenne la disciplina militare 
in Roma , costretto prima dalla natura sua, 
dipoi dal desiderio che aveva s 1 osservasse 
quello, che *1 suo naturale appetito gli ave- 
va fatto ordinare. Dall'altro canto Valerio 
potette procedere umanamente, come colui* 
a cui bastava s' osservassino le cose consue- 
te osservarsi negli eserciti Romani. La qual 
consuetudine, perchè era buona , bastava 
ad onorarlo f e non era faticosa ad osser- 
varla , e non necessitava Valerio a punire i 
tiansgressori , si perchè e* non ve n'erano; 
si perchè quando e" ve ne lussino stati , im- 
putavano , coni' è detto , la punizione loro 
agli ordini , e non alla crudeltà del Prin- 
cipe , In modo che Valéry) poteva far na- 
scere da lui ogni umanità , dalla qual ei 
potesse acquistare grado con i soldati , e 
la contentezza loro . Donde nacque , che 
•tendo futio e l'altro la medesima ubbi- 
dienza , poterono, diversamente operando, 
far il medesimo effetto. Possono quelli che 
volessero imitare costoro , cadere in quelli 
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'viti di dispregio e d'odio ch'io dico di so- 

}>ra di Annibale e di Scipione ; il che sì 
iigge con una virtù eccessiva che sia in te f 
e non altrimenti . Resta ora considerare 
quale di questi modi di procedere sia più 
laudabile. Il che credo sia disputabile ; per- 
chè gli scrittori laudano T un? modo e l'al- 
tro . Nondimeuo quelli che scrivono come 
un «Principe s'abbia a governare, s'acco- 
stano più a Valerio, che a Manlio; e Seno- 
fonte preallegato da me , dando di molli 
esempi dell* umanità di Ciro , si conforma 
assai con quello che dice di Valerio T. Li- 
vio . Perchè s^ndo fatto Consolo contra i 
Sanniti , e venendo il dì che doveva con*- 
battere, parlò ai suoi soldati con quella 
umanità , con la quale ei si governava ; e 
dopo tal parlare Tito Livio dice queste pa- 
role : Non alius militi familiarior duxfuit , 
inter injimos militum omnia haud gravate 
munia obeundo . In ludo praeterea milita- 
ri, cum velocitati* viriumque interse aequa- 
ies certamina ìneunt , comiter facilis vince- 
re ac vinci , *vultu eodem ; nec quemquam 
aspernari parem , qui se offerret ; fartis , 
benignus prò re; dictis , haud minus liber- 
tatis alienae , quam suae dignitatis memor ; 
*t (quo nihil popularius est) quibus arti- 
bus petierat magistratus , iisdem gerebat . 
Pari* medesimamente di Manlio T. Livio 
onorevolmente , mostrando che la sua se- 
verità nella morte del figliuolo fece tanto 
ubbidiente l'esercito al Consolo , che fu ca- 
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ione della vittoria che '1 Popolo Romano 
ebbe centra ai Latini ; ed intanto procede 
in laudarlo , che dopo tal vittoria , descrit- 
to ch'egli ha tutto V online di quella zuf- 
fa , e mostri lutti t pericoli che 1 Popolo 
Romano vi corse, e le difficolti che vi fu- 
rono a vincere , fa questa conclusione, che 
la virtù di Manlio dette quella vitto* 
ria ai Romani » E facendo comparir/ ione 
delle forze dell'uno e dell'altro esercito, 
afferma come quella parte arebbe vinto j 
che avesse avuto per Consolo Manlio ; tal- 
ché considerato tutto quello che gli scrii- 
fiori ne parlano, sarebbe difficile giudicare* 
Nondimeno, per non lasciare questa parte 
indecisa, dico, come in un cittadino che 
viva sotto le leggi d^ una Repubblica , cre- 
do sia più laudabile e meno pericoloso il 
procedere di Manlio; perchè questo modo 
tutto è in favore del pubblico , e non ri- 
guarda ha alcuna parte all'ambizione pri- 
vata ; perchè per tale modo non si può 
acquistare partigiani , mostrandosi sempre 
a*pro a ciascuno , ed amando solo il ben 
comune; perchè chi fa questo non s'acqui- 
eta particolari amici, quali noi chiamiamo, 
come di sopra si disse , partigiani. Talmen- 
techè simil modo di procedere non può 
re più utile, nò più considerabile in 
imi Repubblica , non mancando in quello 
l'utilità pubblica, e non vi polendo essere 
hIcuii sospetto della poten/a privala , Ma 
sei modo di procedere di Valerio è il con- 
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trario ; perchè se bene in quanto al pub- 
blico si fanno i medesimi effetti , nondi- 
meno vi surgono molte dubitazioni , per la 
particolare benivolenza che colui s'acquista 
con i soldati , da fare in un lungo impe- 
rio cattivi effetti contra alla liberta . E se 
in Publicola questi cattivi effetti non nac- 
quero , ne fu cagione non essere ancora 
gli animi de 9 Romani corrotti , e quello non 
essere stato lungamente e continuamente al 

Soverno loro . Ma se noi abbiamo a consi- 
erare un Principe , come considera Seno- 
fonte , noi ci accosteremo al tutto a Vale- 
rio , e lasceremo Manlio ; perchè un Prin- 
cipe debbe cercare ne 9 soldati e ne" sudditi 
l'ubbidienza e l'amore . L'ubbidienza gli dà 
Tessere osservatore degli ordini, Tessere te- 
nuto virtuoso . L'amore gli dà l'affabilità , 
T umanità, la pietà, e quell'altre parti ch'e- 
rano in Valerio , e che Senofonte scrive es- 
fiere state in Ciro . Perchè lo essere un 
Principe ben voluto particolarmente , ed 
aver l'esercito suo partigiano , si conforma 
Con tutte le altre parti dello Stato suo. Ma 
in un cittadino che abbia l'esercito suo 
partigiano , non si conforma eia questa par- 
te con le altre sue parti , cne 1 hanno a 
far vivere sotto le leggi, ed ubbidire ai 
Magistrati . Leggesi tra le cose antiche del- 
la Repubblica viniziana , come essendo le 
galee Viniziane tornate in Vinegia , e ve- 
nendo certa differenza tra quelli delle ga- 
lee ed il Popolo , donde si venne al tu- 
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multo ed air armi , uè si potendo la cosa 
quietare , ne per forza di ministri , ne per 
rirerenza de' cittadini , ne timore di Magi- 
strati , subito che a quelli marinari appar- 
se innanzi un gentiluomo ch'era ranno 
d'avanti stato Capitano loro, per amore di 

■ quello si partirono e lasciarono la zuffa . 
La miai ubbidienza generò tanta sospizio- 
ne al Senato , che poco tempo dipoi i Vi- 
niziani o per prigione , o per morte se ne 
assicurarono . Conchiudo pertanto, il proce- 
dere di Valerio esser utile in un Principe, 
e pernizioso in un cittadino, non solamen- 
te alla patria , ma a se; a lei, perchè quelli 
modi preparano la via alla tirannide; a se, 
perchè in sospettando la sua città del mo- 
do del procedere sue», è costretta assicurar- 
sene con suo danno ■ E cosi per il contra- 
rio affermo il procedere di Manlio in un 
Principe essere dannoso , e in un cittadino 
utile , e massime alla patria ; ed ancora 
rare volte offende , se già questo odio che 
ti tira dietro la Jua severità , non è accre- 
sciuto da sospetto che le altre lue virtù per 
la gran riputazione ti arrecassino , come di 
tolto di Cammillo si discorrerà . 
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CAPITOLO XXUI. 

Per quale cagione Cammillo f asse cacciato 
di Roma . 

Noi abbiamo conohiuso di sopra , chtt 
procedendo come Valerio , si nuoce alla 

Eatria ed a sé, e procedendo come Man* 
o , si giova alla patria , e nuoccsi qualche 
volta a se. 11 che si pruova assai bene per 
lo esempio di Cammillo , il quale nel prò» 
cedere suo simigliava piuttosto Maulio , che 
Valerio . Donde T. Livio , parlando di lui, 
dice come eius virtutem milite s oderant, 
et miraòantur * Quello che lo faceva tenere 
maraviglilo, era la > llecitudine , la pru- 
denza, la grandezza dell'animo , il, buono 
ordine che lui servava nello adoperarsi, e 
nel comandare agli eserciti . Quello che lo 
faceva odiare, era essere più severo nel 
gastigargli , che liberale nel rimunerargli . 
E T. Livio ne adduce di questo odio que- 
ste cagioni : la prima , che i danari che si 
trassero da 1 beni de 1 Veienti che si vende- 
remo , esso gli applicò al pubblico , e non 
gli divise con la preda; l'altra, che nel 
trionfo ei fece tirare il suo carro trionfale 
da quattro cavalli bianchi 9 dove essi disse- 
ro che per superbia ci s'era voluto aggua- 
gliare al Sole ; la terza , che fece voto di 
dare ad Apolline la decima parte della pre- 
da dei Veienti , la quale , volendo soddis- 
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fere al voto , s' aveva a trarre dalle mani 
dei soldati che l'avevano di già occupata • 
Dove si notano bene e facilmente quelle 
cose che fanno uno Principe odioso appres- 
so il popolo ; delle quali la principale è pri- 
varlo di un utile. La qual cosa è d' impor- 
tanza assai ; perchè le cose che hanno in 
se utilità, quando l'uomo ne è privo f non 
le dimentica mai , ed ogni minima necessi- 
tà te. ne fa ricordare ; e perchè le necessità 
vengono ogni giorno , tu te ne ricordi o<mi- 
giorno . L altra cosa è l'apparire superno 
ad enfiato ; il che non può essere più odio- 
so ai Popoli * e massime ai liberi . E ben- 
ché da quella superbia e da quel fasto non; 
ne nascesse loro alcuna incomodità; nondi- 
meno hanno in odio chi Fusa; da ohe ui* 
Principe si debbe guardare come da uno 
scoglio ; perchè tirarsi odio addosso senza 
tino .profitto , è al tutto partito temeraria 
ad imprudente « 



CAPITOLO XXIV. 

La prolungazione degli imperii fece serva 
Roma, ♦ 

Se si considera bene il procedere del* 
la Repubblica Romana, si vedrà due cose 
essere state cagione della resoluzione di 
quella Repubblica : l'una furono le conten- 
zioni che nacquero dalla legge Agraria j 
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l' altra la prolungazione degl' imperli ; li 

2uali cose se fusstno state conosciute beat 
a principio , e fattivi debiti rimedi , sareb» 
be stato il vivere libero più lungo , e per 
avventura più quieto. E benché quanto al- 
la prolungazione dell' imperio , non si ve** 
ga ebe in Roma nascesse mai alcun tumul- 
to ; nondimeno si vede in fatto , quanta 
nuoce alla cittì* quella autorità che i citta- 
dini per tali deliberazioni presono . E sé 
gli altri cittadini , a chi era prorogato il 
Magistrato , fussino stati savi e buoni , co- 
me fu L. Quinzio , non si sarebbe incorsa 
in questo inconveniente. La bontà del qua- 
le è d'uno esempio notabile ; perchè sen- 
dosi fatto tra la Plebe ed il Senato con* 
venzione d'accordo, *ed avendo la Plebi 
prolungato in un anno l'imperio ai Tribu- 
ni , giudicandogli atti a poter resistere al- 
l'ambizione dei Nobili, volle il Senato, per 
gara della Plebe , e per non parere da me- 
no di lei , prolungare il Consolato a L. 
Quinzio ; il quale al tutto negò questa de- 
liberazione, aicendo che i cattivi esempi si 
volevano cercare di spegnergli , non di ac- 
crescerli con un altro più cattivo esempio ; 
e volse si facessino nuovi Consoli. La qual 
bontà e prudenza se fusse stata in tutti i 
cittadini Romani , non arebbe lasciata in- 
trodurre quella consuetudine di prolungare 
i Magistrati , e da quella non si sarebbe 
venuto alla prolungazione degl' imperii ; la 
qual cosa col tempo rovinò quella Reputw 
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blica • D primo, a ehi fu prorogato l' im- 
perio, fa P. Filone , il quale esseudo a cam- 
po alla città di Palepoli , e venendo la fine 
del suo Consolato , e parendo al Senato 
eh* egli avesse in mano quella vittoria, non 
gli mandarono il successore , ma lo fecero 
Proconsolo; talché fu il primo Proconsolo.. 
La qnal cosa, ancora che mossa dal Sena- 
to per utilità pubblica , fu quella che con 
il tempo fece serva Roma • Perchè quanto 
più i Romani si discostarono con le armi , 
tanto più pareva loro tale prorogazione ne- 
cessaria, e più P usarono. La qual cosa fe- 
ce due inconvenienti": 1* uno, che meno nu- 
mero di uomini si esercitarono negl* impe- 
rii, e si venne per questo a ristringere la 
riputazione in pochi ; l' altro, che stando uu 
cittadino assai tempo comandatore d'uno 
esercito , se lo guadagnava , e facevaselo 
partigiano ; perchè quello esercito col tem- 
po dimenticava il Senato , e riconosceva 
quello capo . Per questo Siila e Mario po- 
terono trovare soldati che contra al bene 
pubblico gli segui tassino ; per questo Cesare 
potette occupare la patria • Che se mai i 
Romani non avessino prolungati i magistrati 
e gì* imperii , se non venivano sì tosto a tan- 
ta potenza , e se fussino stati più tardi gli 
acquisti loro , sarebbero ancora venuti più 
tarai nella servitù . 



Mach. Voi. III. 8 



|l4 be' discorsi 

CAPITOLO XXV. . ; 

Della povertà di Cincinnato, e di molti 
cittadini Romani. 

Noi abbiamo ragionato altrove , com£ 
la più util cosa che si ordini in un vivere 
libero , è , che si mantepghino i cittaditu 
poveri , E benché in Roma non apparisca 
quale ordine fosse quello che facesse que- 
sto effetto , avendo massime la legge Agra- 
ria avuta tanta oppugnazione; nondimeno 
per isperieaza si vide che dopo quattrocen- 
to anni che Roma era stata edificata % Vejra 
.una grandissima povertà ; né si può credei 
re che altro ordine maggiore facesse que^, 
slo effetto , che vedere come per la povertà 
uoa ti era impedita la via a qualunque 
grado , ed a qualunque onore, e come s'an- 
4ava a trovar la. virtù in qualunque casa 
l'abitasse. Il qua] modo ai vivere faceva 
manco desiderabili le ricchezze . Questo si 
vede manifesto; perchè essendo. Min u zio 
Consolo assediato con lo esercito suo dagli 
Equi , si empiè di paura Roma che quello 
esercito non .si perdesse ; tantoché ricorsero 
a creare il Dittatore , ultimo rimedio nelle 
(prò cose afflitte, e crearonp L. Quinzio 
Cincinnato, il quale allora si trovava nella 
sua piccola villa , la quale lavorava di sua 
mano. La qual cosa con parole auree è 
celebrata da Tito Livio , dicendo ; Operai 
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fretium est audire , qui omnia prue divi- 
tat humana spernunt , ncque ho no ri ma- 
gno locùm , neque virtuti putant esse , nisi 
effuse affluant opes . Arava Cincinnato la 
sua pìccola villa , la quale non trapassava 
il termine di quattro jugeri , quando da 
tana vennero 1 Legati del Senato a signi- 
ficargli la elezione della sua Dittatura, ed 
i mostrargli in qua! pericolo si trovava la 
lontana Repubblica. Egli, presa la sua toga 9 
venuto in Roma , e ragunato uno esercito, 
a* andò a liberare Minuzio, ed avendo rotti 
e spogliati i nimici, e liberato quello, non 
rofle ebe l'esercito assediato fusse parteci- 
pe della preda , dicendogli queste parole: 
lo non voglio che tu partecipi della preda 
di coloro , de 9 quali tu sei stato per essere 
preda , e privò Minuzio del Consolato , e 
itecelo Legato , dicendogli : Starai tanto in 

Sesto grado, che tu impari a saper essere 
asolo . Aveva fatto suo maestro de' ca- 
valli L. Tarquinio , il quale per la povertà 
militava a piede . Notasi , com' è detto , 
F onore che si faceva- in Roma alla pover- 
tà, e come ad un uomo buono e valente, 
quale era Cincinnato , quattro jugeri di 
terra bastavano a nutrirlo. La qual pover- 
tà si vede come era ancora nei tempi di 
Marco Regolo ; perchè sendo in Affrica con 
{li eserciti , domandò licenzia al Senato 

r poter tornare a custodire la sua villa , 
quale gli era guasta da* suoi lavoratori • 
Dove si vede due cose notabilissime; l'una 
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la povertà e come vi stavano deatro con- 
tenti , e come bastava a quelli cittadini 
trarre della guerra onore „ e l'utile tutto 
lasciavano al Pubblico. Perchè s'egli aves- 
sero pensato d'arricchire della guerra, gli 
sarebbe dato poca briga , che i suoi campi 
lussino stati guasti . L altra è , considerare 
la generosità dell'animo di quelli cittadini , 
i quali preposti ad uno esercito , saliva la 
grandezza dell'animo loro sopra ogni Prin- 
cipe, non stimavano i Re, non le Repub- 
bliche , non gli sbigottiva ne spaventava 
cosa alcuna ; e tornati dipoi privati , diven- 
tavano parchi 9 umili , curatori delle picco- 
le facoltà loro , ubbidienti ai magistrati , 
riverenti alli loro maggiori ; talché pare 
impossibile eh' uno medesimo animo pati- 
sca tanta mutazione . Durò questa pover- 
tà ancora insino ai tempi di Paulo Emilio , 
che furono quasi gli ultimi felici tempi di 
quella Repubblica, dove un cittadino che 
col trionfo suo arricchì Roma , nondimeno 
mantenne povero se . E cotanto si stimava 
ancora la povertà, che Paulo nell' onorare 
chi s'era portato bene nella guerra, donò 
a un suo genero una tazza d'ariento , il 
quale fu il primo ariento che fusse nella 
sua casa. E potrebbesi con un lungo par- 
lare mostrare , quanti migliori frutti pro- 
duca la povertà, che la ricchezza , e come 
l'una ha onorato, le città, le provincie , le 
sette, e l'altra Fha rovinate ,. se questa 
materia non fu&se stata molte volte da altri 
nomini celebrata . 



LIBRO TEAZO. tl7 

GAPITOLO XXVI. 

Come per cagione di femmine si rovina 
uno Stato . 

Nacque nella Città d'Ardea tra i Patrì- 
zi e Plebei una sedizione per cagione d'un 
parentado , dove avendosi a maritare una 
femmina erede , la domandarono parimen- 
te un Plebeo ed un Nobile ; e non avendo 
quella padre , i tutori la volevano congiu- 
gnere al Plebeo , la madre al Nobile ; di 
che nacque tanto tumulto, che si venne al- 
l' armi, dove tutta la Nobiltà s'armò in fa- 
vore del Nobile , e tutta la Plebe iu favore 
del Plebeo. Talché essendo superata la Ple- 
be , s'uscì d'Ardea , e mandò ai Volsci per 
ajuto , i Nobili mandarono a Roma. Furo- 
no prima i Volsci, e giunti intorno ad Ar- 
dea a' accamparono . Sopravvennero i Ro- 
mani , e rinchiusono i Volsci fra la terra 
e loro , tanto che gli costrinsono , essendo 
stretti dalla fame , a darsi a discrezione • 
Ed entrati i Romani in Ardea , morti tutti 
i capi della sedizione , composono le cose 
di quella città . Sono in questo testo più 
cose da notare . Prima si vede come le 
donne sono state cagione di molte rovine , 
ed hanno fatti gran danni a quelli che go- 
vernano una città, ed hanno causato di 
molte divisioni in quella; e, come si è ve- 
duto in questa nostra Istoria, l'eccesso fai- 
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to contrb a Lucrezia tolse lo Stato ai Tar- 
quini ; quell'altro fatto contro a Virginia 
privò i Dieci dell' autorità loro. Ed Aristo- 
tile tra le prime cose che mette della ro- 
vina de' Tiranni, è l'aver ingiuriato altrui 
per conto di donne o con stuprarle , o 
con violarle , o corrompere i matrimoni , 
come di questa parte nel Capitolo, dove 
noi trattammo delle congiure , largamente 
si parlò . Dico adunque , come i Principi 
assoluti, ed i governatori delle Repubbli- 
che nou hanno a tenere poco conto di que- 
sta parte ; ma debbono considerare i disor- 
dini che per tale accidente possono nasce- 
re y e rimediarvi in tempo , che il rimedio 
iion sia con danno e vituperio dello Stato 
loro, o della loro Repubblica, come inter- 
venne agli Àrdeati , i quali per avere la- 
sciato crescere quella gara tra i loro citta- 
dini , si condussono a dividersi fra loro 9 
e volendo riunirsi ebbono a mandare per 
soccorsi esterni ; il che è un gran priuci- 
pio d* una propinqua servitù . Ma vegnamo 
all'altro notabile del modo di riunire le 
città, del quale nel futuro Capitolo parle- 
remo . 
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CAPITOLO XXVII. 

Come e si ha a unire una città divisa > 
e come quella opinione non è vera , che 
a tenere le città bisogna tenerle disunite. 

Per lo esempio de 9 Consoli Romani che 
reconciliarono insieme gli Ardeati , si nota 
il modo come si debbe comporre una città 
divisa , il quale non è altro , ne altrimenti 
si debbe medicare , che ammazzare i capi 
de 9 tumulti; perchè egli è necessario piglia- 
re uno de 9 tre modi : o ammazzargli , come 
fecero costoro ; o rimuovergli della città ; 
o fare loro far pace insieme sotto obblighi 
di non si offendere . Di questi tre modi , 
questo ultimo è più dannoso , men certo , 
e più inutile . Perchè egli è impossibile , 
dove sia corso assai sangue , o altre simili 
ingiurie, che una pace fatta per forza du- 
ri, riveggendosi ogni dì insieme in viso; 
ed è difficile che si astenghino dall' ingiu- 
riare F uno F altro , potendo nascere fra 
loro ogni dì per la conversazione nuove 
cagioni di querele . Sopra che non si può 
dare il migliore esempio, che la città di Pi- 
stoja . Era divisa quella città , come è an- 
cora , quindici anni sono , in Panciatichi % 
e Cancellieri ; ma allora era in sulF arme , 
ed oggi le ha posate. E dopo mólte dispu- 
te fra loro , vennero al sangue , alla rovi- 
na delle case , al predarsi la roba , e ad 
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ógni altro termine di nimico . E i Fioren- 
tini , che gli avevauo a comporre f sempre 
vi usarono quel terzo modo , e sempre ne 
nacquero maggiori tumulti , e maggiori 
scandali ; tantoché stracchi , si venne al se- 
condo modo di rimuovere i capi delle par- 
ti , de' quali alcuni messono in prigione , 
alcuni altri confinarono in vari luoghi ; 
tantoché raccordo fatto potette stare, ed è 
stato infino a oggi . Ma senza dubbio più 
sicuro saria stato il primo . Ma perchè si- 
mili esecuzióni hanno il grande ed il gene- 
roso, una Repubblica debole non le sa fa- 
re , ed enne tanto discosto , che a fatica 
la si conduce al rimedio secondo . £ questi 
sono di quelli errori che io dissi nel prin- 
cipio , che fanno i Principi dei nostri tem- 
pi , che hanno a giudicare le cose grandi ; 
perchè doverebbono voler vedere come si 
sono governati coloro che hanno avuto a 

giudicare anticamente simili casi . Ma la 
ebolezza de' presenti uomini , causata dal- 
la debole educazione loro , e dalla poca 
notizia delle cose, fa che si giudichino i 
giudizi antichi parte inumani , parte impos- 
sibili . Ed hanno certe loro moderne opi- 
nioni discoste al tutto dal vero , com' è 
quella che dicevano i Sàvi della nostra cit- 
tà un tempo è : Che bisognava tener Pi- 
sto/a con le parti, e Pisa con le fortezze; 
e non s* avveggono , quanto Y una , e Y al- 
tra di queste due cose è inutile. Io voglio 
lasciare le fortezze , perchè di sopra ne par- 
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lammo a lungo , e voglio discorrere la inu- 
tilità che si trae dal tenere le Terre, che 
tu bai in governo, divise. In prima è im- 
possibile che tu ti mantenga tutte due quel- 
le parti amiche , o Principe , o Repubblica 
che le governi • Percbè dalla natura è da- 
to agli uomini pigliare parte in qualunque 
cosa divisa, e piacergli più questa, ebe quel- 
la . Talché avendo una parte di quella Ter- 
ra malcontenta , fa che la prima guerra 
che viene , tu la perdi ; perchè egli è im- 
possibile guardare una città che abbia i ni* 
mici fuori e dentro . Se la è una Repub- 
blica che la governi, non ci è il più bel 
modo a far cattivi i tuoi cittadini , ed a 
far dividere la tua città , che avere in go- 
verno una città divisa ; perchè ciascuna 
parte cerca dì aver favori , ciascuna si fa 
amici con varie corruttele ; talché ne nasce 
due grandissimi inconvenienti : l'uno, che 
tu non te gli fai amici , per non gli potere 
governar bene , variando il governo spesso 
ora con l' uno , ora con 1 altro umore ; 
l'altro , che tale studio di parte divide di 
necessità la tua Repubblica. E il Biondo, 
parlando de 9 Fiorentini e de 9 Pistoiesi, ne fa 
fede , dicendo : Mentre che i Fiorentini 
disegnavano di riunir Pistoia, divisono sé 
medesimi . Pertanto si può facilmente con- 
siderare il male che da questa divisione 
nasca • Nel mille cinquecentuno quando si 
perde Arezzo , e tutto Val di Tevere , e 
Val di Chiana , occupatoci dai Vitelli , e 
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dal Duca Valentino , venne un Monsignor 
di Lant, mandato dal Re di Francia a far 
restituire ai Fiorentini tutte quelle Terre 
perdute ; e trovando Lant in ogni castello 
uomini, che nel visitarlo dicevano ch'era- 
no dalla parte di Marzocco , biasimò assai 
questa divisione , dicendo che se in Fran- 
cia uno di quelli sudditi del Re dicesse di 
essere della parte del Re, sarebbe castiga- 
to ; perchè tal voce non significherebbe al- 
tro, se non che in quella 1 erra fusse gen- 
te nimica del Re ; e quel Re vuole che le 
Terre tutte siano sue amiche , unite , e 
•senza parti. Ma tutti questi modi e queste 
«opinioni diverse dalla verità nascono dalk_ , 
debolezza di chi sono Signori , i quali veg— > , 

Ì rendo di non poter - tenere gli Mati co^^ 
orza e con virtù , si voltano a simili in— ^ 
dustrie; le quali qualche volta nei temp«5^ 
quieti giovano qualche cosa ; ma, come €S^ 
vengono l'avversità e i tempi forti, lei 
strano la fallacia loro . 

CAPITOLO XXVIII. 

Che si debbe por mente alle opere de OS* 
tadini , perchè molte volte sotto una tip»* 
ra pia si nasconde un principio di *4S 
rannide . 

Essendo la città di Roma aggravata 
dalla fame, e non bastando le provvisio»-^ 
pubbliche a cessarla , prese animo uno Sp ~» 
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rio Mei io , essendo assai ricco secondo quelli 
tempi , di fare provvisione di frumento pri- 
vatamente , e pascerne con suo grado la 
plebe . Per la qual cosa egli ebbe tanto 
concorso di popolo in suo favore , che '1 
Senato pensando all'inconveniente che di 
quella sua liberalità poteva nascere , per 
opprimerla avanti che la pigliasse più tor- 
te , gli creò un Dittatore addosso , e f ecelo 
morire . Qui è da notare , come molte vol- 
te l'opere che pajono pie , e da non le pò* 
tere ragionevolmente dannare , diventano 
crudeli ; e per una Repubblica sono peri- 
colosissime, quando non siano a buon'ora 
'corrette. E, per discorrere questa cosa più 
particolarmente, dico , che una Repubblica 
senzit cittadini riputati non può $tare , ne 
mò governarsi in alcun modo bene . Dal- 
l'altro canto la riputazione de' cittadini è 
cagione della tirannide delle Repubbliche . 
E volendo regolare questa cosa , bisogna 
talmente ordinarsi , che i cittadini siano ri- 
putati di riputazione che giovi , e non nuo- 
ca alla città , ed alla libertà di quella . E 
peiò si debbe esaminare i modi, coi quali 
ei pigliano riputazione , che sono in effet- 
to due : o pubblici , o privati . I modi pub- 
blici sono , quando uno consigliando bene, 
e operando meglio in beneficio comune , 
acquista riputazione; a questo onore si deb- 
be aprire la via ai cittadini , e proporre 
premi ed ai consigli ed all' opere , talché 
e' se n'abbino ad onorare e soddisfare; e 
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quando queste riputazioni prese per que- 
ste vie siauo schiette e semplici 9 non sa- 
ranno mai pericolose ; ma quando le sono 
prese per vie private , che e l' altro modo 
preallegato, sono pericolosissime e in tutto 
r nocive. Le* vie private sono, faceudo bene* 
ficio a questo ed a quell'altro privato con 

5 restargli danari , maritargli le figliuole f 
ifendendolo dai magistrati , e facendogli 
simili privati favori , quali si fanuo gli uo- 
mini partigiani , e danno animo a chi è 
così favorito di poter corrompere il pub- 
blico , e sforzare le leggi . Debbe pertanto 
una Repubblica bene ordinata aprire le vie, 
come è detto, a chi cerca favori per vie 
pubbliche , e chiuderle a chi li cerca per 
vie private , come si ¥ede che fece Roma ; 
perchè in premio di chi operava bene per 
il pubblico , ordinò i trionfi , e tutti gli 
altri onori che la dava ai suoi cittadini ; 
ed in danno di chi sotto vari colori per 
vie private cercava di farsi grande, ordinò 
l'accuse ; e quando queste non bastassero , 
per essere accecato il popolo da una specie 
di falso bene, ordinò il Dittatore, il quale 
con il braccio regio facesse tornare dentro 
al segno chi ne fusse uscito, come la fece 
per punire Spurio Melio . Ed una che di 
queste cose si lasci impunita , è atta a ro- 
vinare una Repubblica ; perchè difficilmen- 
te con quello esempio si riduce dipoi in la 
vera via . 
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CAPITOLO XXIX, 

Che gii peccati dei popoli nascono 
dai Principi. 

Non si dolchi no i Principi d'alcuno 
peccato che faccino i popoli» ch'egli ab- 
Eìrao in governo; perchè tali peccali con- 
liene che naschìuo o per loro negligenza 9 
o per esser loro macchiati di simili errori. 
E chi discorrerà i popoli che nei nostri 
(empi sono stati tenuti pieni di ruberie, e 

K simili peccati , vedrà che sarà al tutto 
to da quelli che gli governavano , che 
erano di simile natura , La Ptomigna , in- 
nanzi che in quella tasserò operili da Papa 
Alessandro VI quelli Signori che la coman- 
davano , era uno esempio d'ogni scellera- 
ma vita ; perchè quivi si vedeva per 
ogni leggiera cagione seguire uccisioni e 
ine grandissime . Il che nasceva dalla 
tristizia di quei Principi, non dalla natura 
i degli uomini, come loro dicevano. 
Perchè sendo quelli Principi poveri, e vo- 
lendo vivere da ricchi , erano forzati vol- 
gersi a moke rapine , e quelle per vari 
modi usare , E tra l'altre disoneste Yie che 
e' tenevano , facevano leggi , e proibivano 
alcuna azione ; dipoi erano i primi che da- 
vano cagione della inosservanza desse, ne 
mai punivano gì' inosservanti , se non poi 
«mando vedevano essere incorsi assai in si* 
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mile pregiudicio ; ed allora si voltavano al- 
la punizione , non per zelo della legge fat- 
ta , ma per cupidità di riscuotere la pena. 
Donde nascevano molti inconvenienti, e so- 
pra tutto questo, che i Popoli s' impoveri- 
vano , e non si correggevano ; e quelli che 
erano impoveriti, s' ingegnavano contra ai 
meno potenti di loro prevalersi. Donde siir- 
gevano tutti questi mali che di sopra si di- 
cono , de' quali era cagione il Principe • E 
che questo sia vero , lo mostra T. Livio 
quando ei narra , che portando i legati Ro- 
mani il dono della preda de' Ve j enti ad 
Apolline , furono presi dai corsari di Li- 

Sri in Sicilia , e condotti in quella terra .• 
L inteso Timasiteo loro Principe che do- 
no era questo , dove '<tgli andava , e chi io 
mandava , si portò , quantunque nato a 
Lipari , come uomo Romano , e mostrò ai 
popolo quanto era empio occupare simil 
dono ; tantoché con il consenso dell' univer* 
sale uè lasciò andare i Legati con tutte le 
cose loro . E le parole dell' Isterico sono 
queste : Timasitlieus multitudinem religione 
impleviù, quae semper regenti est similis-. 
E Lorenzo dei Medici, a confirmazione di 
questa sentenza , dice : 
E quel, che fa il Signor , fanno poi molti; 
Clie nel Signor son tutti gli occhi volti . 
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CAPITOLO XXX. 
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Ad un Cittadino che voglia nella sua Ile- 
pubblica fare di sua autorità alcuna ope- 
ra buona , è necessario prima spegnere 
l invidia : e come f venendo il nimico , 
s'Ita a ordinare la difesa (Tana città , 

la tendendo il Senato Romano come la 
ma tutta aveva fatto nuovo dclctlo 
per venire a 1 danni di Piuma , e come i La- 
tini egli Ernici, stali per lo addietro ami- 
ti Popolo Romano, s'erano accostati 
coi Volsci , perpetui nimici di Roma,giu- 
dico questa guerra dovere essere pericolo- 
sa . E trovandosi Caroniillo Tribuno di pò- 
consolare, penso che si potesse lare 
ii/a creare il Dittatore , quando gli altri 
ibunì suoi ci leghi volemmo cedergli la 
tomaia dello imperio. Il che delti Tribuni 
fecero volontariamente : Nec quictjuam (di- 
ce T. Livio ) de maj estate sua detractunt 
vredebant , quod ma j està ti e/US con ce \.s is- 
serà . Onde Cammillo presa a parole que- 
lla ubbidienza , comandò che si scrivemmo 
tre eserciti . Del primo volse essere capo 
i per ire contra i Toscani. Del secondo 
fere capo Quinto Servilto t il quale volle 
stesse propinquo a Roma T per ostare ai 
Latini ed agli Ernici f se si movessino . ÀI 
terzo esercito prepose Lucio Quinzio , il 
quale scrisse per tenere guardata la città r 
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e difese le porte e la curia , in ogni caso 
che nascesse . Oltre a questo ordinò , che 
Orazio , uno de 9 suoi colleghi , provvedesse 
Tarme, e il frumento, e l'altre cose che 
richieggono i tempi della guerra . Prepose 
Cornelio ancora suo collega al Senato ed 
al pubblico consiglio , acciocché potesse 
consigliare le azioni , che giornalmente s'a- 
vevano a fare ed eseguire . In questo mo- 
do furono quelli Tribuni in quelli tempi 
5er la salute della patria disposti a cornati- 
are e ad obbedire. Notasi, per questo te- 
sto , quello che faccia un uomo buono e 
savio , e di quanto bene sia cagione , e 
quanto utile ei possi fare alla sua patria , 

Suando, mediante la sua bontà e virtù, egli 
a spenta l'invidia; la quale è molle volte m 
cagione che gli uomini non possono ope- 
rare bene , non permettendo detta invidia 
eh' egli abbino quella autorità , la quale è 
necessaria avere nelle cose d' importanza . 
Spegnesi questa invidia in duoi modi : o 
per qualche accidente forte e difficile , do- >_ 
ve ciascuno veggendosi perire , posposta 
ogni ambizione , corre volontariamente ad 
ubbidire a colui che crede, che con la sua 
virtù lo possa liberare ; come iutervenne a 
Caramillo , il quale avendo dato di se tanti 
saggi di uomo eccellentissimo , ed essendo 
stato tre volte Dittatore , ed avendo ammi- 
nistrato sempre quel grado ad utile pub- 
blico, e non a propria utilità, aveva fatto 
che gli uomini non temevano della gran- 
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dezza sua ; e per esser tanto grande e tan- 
to riputato , non stimavano cosa vergogno- 
sa esser inferiore a lui. E però dice T. Lì- 
tio saviamente quelle parole : Nec quic- 
quam ete. in un altro modo si spegne l'in- 
\nli;i , quando o per violenza, o per ordi- 
ne naturale muoiono coloro che sono stati 
tuoi con correnti nel venire a qualche ri- 
putazione e qualche grandezza ; i quali veg- 
gemloti riputato più di loro , è impossibile 
che mai acquieschino , e stiano pazienti . 
E quando sono uomini che siano usi a vi- 
vere in una città corrotta , dove la educa- 
zione non abbia fritto in loro alcuna bon- 
tà, è impossibile che per accidente alcuno 
mai si ridichino ; e * per ottenere la voglia 
loro, e soddisfare alla loro perversità da- 
mino, sarebbero contenti vedere la rovina 
della loro patria . A vincere questa invidia 
non ci è altro rimedio , che la morte di 
coloro che V hanno ; e quando la fortuna 
è tanto propizia a quel!' uomo virtuoso , 
che ci muoiano ordinariamente , diventa 
senza scandalo glorioso , quando senza osta- 
colo e senza offesa ei può mostrare la sua 
firtu. Ma quando ei non abbi questa ven- 
tura, gli conviene pensare per ogni via tor- 
tegli dinanzi; e prima eh* ei faccia cosa al- 
cuna, gli bisogna tenere modi eh 1 ei vinca 
questa difficoltà. E chi legge la Bibbia sen- 
satamente vedrà Moisè essere stalo sforza- 
lo, a voler che le sue leggi e gli suoi or* 
v ii andassero innanzi, ad ammazzare iofin 
Mach. VoL UL 9 
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nìti uomini f { quali , non mossi da nitro, ' 
che da invidia , si opponevano ai disegni * 
suoi . Questa necessità conosceva benissimo 
Frate Girolamo Savonarola , conoscerai* aip 
cora Pietro Soderini Gonfaloniere di Firen* 
se. L'uno non potette vincerla , per non 
avere autorità a poterlo fare , che fu il 
Frate , e per non esser inteso bene da co* 
loro che lo seguitavano , che ne arebbono . 
avuto autorità. Nondimeno per lui non ri» 
mase , e le sue prediche sono piene di te* 
cuse dei savi del mondo, e d' invettive con- 
tro a loro ; perchè chiamava cosi questi 
invidi, e quelli che si opponevano agli or- 
dini suoi. Quell'altro credeva col tempo > 
con la bontà , con la fortuna sua , con ba» 
nemicarne alcuno spegnere questa invidia* : 
Vedendosi d' assai tresca età , e con tanti 
nuo\i favori che gli arrecava il modo del 
suo procedere , che credeva poter superar À 
quelli tanti ; che per invidia se gli oppa» « 
Bevano, senza alcuno scandoU, violenta* 
é tumulto ; e non sapeva che 1 tempo non 
si può aspettare, la bontà non basta , la 
fortuna varia , e la malignità non trova 
donò che la plachi. Tantoché l'uno e l'al- 
tro di questi due rovinarono , e la rovina.- 
loro fu causata da non aver saputo f o 
tuto vincere questa invidia . L'altro ih 
bile è T ordine che Cammillo dette dei 
e fttori per la- salute di Roma . Veramc 
non senza cagione gì' Istorici buoni , 'com ,- ^i 
questo nostro , mettono particolarmente -, 
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distintamente certi casi 9 acciocché i posteri 
imparino come egli * abbino in simili acci- 
denti a, difendersi . È debbesi in questo te- 
tto notare ,. che nan è la più pericolosa ne 
la più inutile difesa, che quella che si fa 
tumultuariamente e senza ordine. E questo 
si mostra per quello terzo esercito , che 
Cammillo fece scrivere per lasciarlo in Ro- 
ma a guardia della cuti ; perchè motti 
crebbero giudicato e giudicherebbqno que- 
lla parte su perii uà ,. sendo quel Popolo per 
l'ordinario armato e. bellicoso, e per que- 
sto che. non gli bisognale descriverlo altri- 
mepte, ( ma bastasse Tarlo armare quando il v 

.bisogno venisse. Ma Cammillo, e quajun- \ 

que.fusse savio come era essQ* la giudica 
^ltrimeule ; perchè jstpu permette piai che 
,Hflp moltitudine pigu t Tarme, se non con 
tfprtq ordipe e certo modp . £ però in su 
questo esempio , ipio clje sia preposto a 
.guardia d'una città, debbe fuggire come 
lino scoglio il fyre armare gli uomini tu- 
# muUiiosamente ; ,ma. debbe priio^, av^re 
scritti e scelti quelli che voglia s'armino, 
.chi egli abbino a ubbidire , dov^e a conce- 
pire, dove andare , ed a quelli .<?!)$, qon 
>tQno scritti, comandare che stiano cipscuno 
,4Ue case, sue a guardia di quelle , Coloro 
.fhe terranno questo ordine in, una città 
<j|sgaj[tata ,.,facU*nen|;e si potranno difendere; 
jjpfr £urk altrimenti , uoa imiterà Cammillo » 
.«,.9011 si difenderà. 
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CAPITOLO XXXI. 

lue Repubbliche forti % e gli uomini eccel- 
lenti ritengono in ogni fortuna il mede- 
simo animo e la loro medesima dignità. 

Tra 1* altre magnifiche cose che '1 nostro 
Istorico fa dire e tare a Camillo , per mo- 
strare come debbe essere fatto un uomo 
eccellente, gli mette in bocca queste paro- 
le : Nec mihi Dictatura animos fecit , nec 
exilium ademit . Per le quali parole si ve- 
de, come gli uomini grandi sono sempre 
in ogni fortuna quelli medesimi ; e se la 
varia , ora con esaltargli , ora con opprimer- 

J;li , quelli non variano , ma tengono sempre 
'animo fermo , ed in tal modo congiunto 
con il modo del vivere loro , che facilmente 
si conosce per ciascuno , la fortuna non 
aver potenza sopra di loro • Altrimenti si 
governano gli uomini deboli ; perchè inva- 
niscono e inebriano nella buona fortuna, 
attribuendo tutto il bene eh' egli hanno , a 
quelle virtù che non conobbero mai. Donde 
nasce che diventano insopportabili e odiosi 
a tutti . coloro eh' egli hanno intorno • Da 
che poi dipende la subita variazione della 
sorte , la quale come veggono in viso , cag- 
gìono subito nell'altro difetto, e diventano 
vili e abietti . Di qui nasce che i Principi 
così fatti pensano ntlla avversità più a fug- 
girsi f che a difendersi , come quelli che, per 
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tvcr male usata la buona fortuna , sono ad 
ogni difesa impreparati , Questa virtù f e 
questo vizio , eh' io dico trovarsi in uno 
nomo solo , si traeva ancora in una re- 
pubblica ; e in esempio ci sono i Romani t 
e i Viui/iaui. Quelli primi , nessuna eattiva 
gli feee mai divenire abietti , ne nes- 
a buona fortuna gli feee mai essere in- 
nti , come si vide manifestamente dopo 
k rotta ch'egli ebbero a Canne, e dopo la 
ria ch'egli ebbero conlra ad Antioco; 
perchè per quella rotta f ancoraché gravis- 
sima per essere stata la terza * non invili- 
mai , e mandarono fuori eserciti ; noti 
tollero riscattare I loro prigioni con tra agli 
ordini loro» non mandarono ad Annibale 
o a Cartagine a chiedere pace ; raa f lasciate 
ilare tutte queste cose abiette indietro f pen- 
sarono sempre alla guerra > armando per 
carestia d'uomini i vecchi ed i servi loro. 
La qual cosa conosciuta da Annone Carta* 
graese f come di sopra si disse , mostrò a 
quel Senato quanto poco conto s* aveva a 
tenere della rotta di Canne, E così si \ide 
come i tempi difficili non gli sbigottiremo t 
negli renderono umili. Dall'altra parte i 
tempi prosperi non <^Ii fecero insolenti; per- 
chè mandando Antioco oratori a Scipione a 
scordo , avanti che fortino venuti 
r nata , e oh 1 egli avesse perduto , Sei- 
li dette certe condizioni della pace, 
li erano che si ritirasse dentro alla Siria f 
ti resto lasciasse nell'arbitrio de' Romani j 
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il qual accordo ricusando Antioco , e ve* 
neri do alla giornata , e perdendola, rimandò 
ambasciatori a Scipione, con commissione 
che pigliassero tutte quelle condizioni erano 
date loro dal vincitore ; ai quali ùon pro- 
jjose altri patti che quelli s'avesse offerti 
innanzi che vincesse , soggiungendo quéste 
parole: Quod Romani, si vincuntur , non 
minuuntur animis, nec 9 si vincurtt , insolesce* 
re solent . Al contrario appunto di questo 
si è veduto fare ai Viniziani, i quali nella 
buona fortuna, parendo loro aversela gii*» 
dagnaUT con quella virtù che non avevano, 
erano venuti a tanta insolenza , che' chia- 
mavano il Re di Francia figliuolo di S. Mar* 
do; non stimavano la Chiesa, non capivano 
in modo alcuno in Italia ; e avevansi pre- 
supposto neir animo d* aver a fare una Mo- 
narchia simile alla Romana. Dipoi cornei* 
buona sorte gli abbandonò , e eh' egli eb- 
bero Una mezza rotta a Vaila dal Re di 
Francia, perderono ,non solamente tutto lo 
Stalo loro per ribellione , ma buona parte 
ne dettero ed al Papa , ed al Re di Spagna 
per viltà ed abiezione d' animo ; ed in tan- 
to invilirono, che mandarono ambasciadori 
all' Imperatore a farsi trihutari , e scrissero 
al Papa lettere piene di viltà e di sommis- 
sione per muoverlo a compassione . • Alla 
quale infelicità pervennero in quattro gior- 
ni, e dopo una mezza rotta ; perchè avendo 
combattuto il loro esercito , nel ritirarsi 
venne a combattere , ed essere oppressa 
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circa la meta; inraodocbè Puno de' Pi or- 
feditori che si salvò , arrivo a Verona con 
più dì venticinquemìla soldati , tra pie e a 
cavallo . Taimenlechè se a Yiuegia e negli 
ordini loro fosse stata alcuna qualità di vir- 
tù , facilmente si potevano rifare » e dimo- 
strare di nuovo il viso alla forili uà , ed es^ 
«ere a tempo o a vincere, o a jierdere più 
gloriosamente , o ad avere accordo pia ono- 
revole . Ma la viltà dell'animo loro, causata 
dalla qualità de* loro ordini non buoni nel- 
le cose della guerra , gli fece ad un tratto 
perdere lo Stati» e P animo* E sempre in- 
terverrà cosi a qualunque si governi come 
loro. Perchè questo diventare insolente tifi- 
li buona fortuna , ed abietto nella cattiva f 
nasce dal modo del procedere tuo , e dalla 
educazione , nella anale tu sei nudrilo ; la 
«piale , quando è debole e vana, ti rende 
simile a se; quando è stata altrimenti , ti 
rende ancora d'un' altra sorte; e facendoli 
migliore conoscitore del mondo, ti fa meno 
rallegrare del bene , e meno raltristrare del 
male . E quello che si dice d 1 uno solo , si 
dice di molti ebe vivono in una Repubbli- 
ci medesima ; i quali si fanno di quella 
perfezione, che ha il modo del \ivere di 
quella . E bencbè altra volta si sia detto » 

E e il fondamento di tutti gli Stati è Ja 
na milizia, e come dove non è que»ta f 
non possono essere ne leggi buone , ne al- 
i altra cosa buona , non mi pare super-- 
replicarlo 9 perchè ad ogni punto nel 
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leggere questa Istoria si vede apparir* 
sta necessità , e si vede come la milizi 
puote essere buona , se la non è eserc 
e come la non si può esercitare, se 1 
è composta di tuoi sudditi . Perchè s< 
non si sta in guerra , ne si può starvi, 
conviene poterla esercitare a tempo di 
e con altri che con sudditi non si pu 
questo esercizio rispetto alla spesa . Era 
millo andato , come di sopra dicemmo 
P esercito contra ai Toscani , ed ave 
suoi soldati veduto la grandezza dello 
cito de 9 nimici , s' erano tutti sbigotiit 
rendo loro essere tanto inferiori di 
poter sostenere P impelo di quelli. E 
n e n do questa mala disposizione del e 
agli orecchi di Cammino, si mostrò f 
ed andando parlando per il campo a 
sti e quelli soldati , trasse loro del 
quella opinione , e nell'ultimo, senza 
nare altrimenti il campo , disse: Quoc 
que didicit , aut consuevit , faciaù . 
considererà bene questo termine, e 1 
role disse loro, per inanimirli a ire e 
ai nimici , considererà come e' non si 
va ne dire, ne far fare alcuna di < 
cose ad uno esercito , che prima non 
stato ordinato ed esercitato ed in pac 
in guerra . Perchè di quelli soldati eh 
hanno imparato a fare cosa alcuna , 

Ìmò un Capitano fidarsi, e credere 
acciuo alcuna cosa che stia bene; e i 
comandasse un nuovo Annibale , vi 
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nerchbe sotto. Perchè non potendo un. Ca- 
pitano essere, mentre si fa la giornata, in 
ogni parte, se non ha prima in ogni parte 
ordinato di potere avere uomini che abbi- 
no lo spirito suo , e bene gli ordini , e il 
modo del procedere suo , conviene di ne- 
cessità che ei rovini . Se adunque una cit- 
tà sarà armata ed ordinata come Roma , e 
che ogni dì ai suoi cittadini ed in partico- 
lare ed in pubblico tocchi a fare Esperien- 
za e della virtù loro e della potenza della 
fortuna , interverrà sempre che in ogni 
condizione di tempo e' siano del medesimo 
animo , e manterranno la medesima loro 
dignità • Ma quando e 9 siano disarmati , e 
che si appoggeranno solo agi' impeti della 
fortuna , e non alla propria virtù , varie- 
imno col variare di quella, e daranno 
sempre di loro quello esempio che hanno 
dato i Viniziani. 

CAPITOLO XXXII. 

Quali modi tianno tenuti alcuni a tuibare 
una pace. 

Essendosi ribellate dal Popolo Romano 
Circei e Velitre , due sue colonie , sotto 
speranza d' essere difese dai Latini , ed es- 
sendo dipoi vinti i Latini f e mancando di 
queste speranze , consigliavano assai cittadi- 
ni che si dovesse mandare a Roma Oratori 
* raccomandarsi al Senato ; il qual partito 
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fu turbato da coloro che erano stati autori 
delle ribellioni, i quali temevano che tutta 
la pena non si voltasse sopra le teste loro. 
E, per tor via ogni ragiouamento di pace , 
incitarono la moltitudine ad armarsi , ed a 
correre sopra i confini Romani . E vera- 
mente quando alcuno vuole o che un Po- 
polo, o un Principe levi al tutto l'animo 
da uno accordo , non ci è altro modo più 
vero , ne più stabile, che fargli usare qual- 
che grave scelleratezza con tra a colui, con 
il qual tu non vuoi che l'accordo si faccia. 
Perchè sempre lo terrà discosto quella pau- 
ra di quella pena, che a lui parrà per lo 
errore commesso avere meritata . Dopo la 

5 rima guerra che i Cartaginesi ebbero coi 
omum , quelli soldati che da* Cartaginesi 
erano stati adoperati in quella guerra in 
Sicilia ed in Sardjgna, fatta che fu la pace 
se ne andirono in Affrica , dove non es- 
sendo sodisfatti del loro stipendio, mos- 
sono Tarmi con tra ai Cartaginesi ; e, fatti 
di lt>ro due capi , Mato e Spendio , occu- 
parono molle Terre ai Cartaginesi, e molte 
ne saccheggiarono. I Cartaginesi, per tenta- 
re prima ogni altra via che la zuffa, man- 
darono a quelli ambasciatore Asdrubale lo- 
ro cittadino , il quale pensavano avesse al- 
cuna autorità con quelli , essendo stato per 
lo addietro loro Capitano . Ed arrivato co- 
stui , e volendo Spendio e Malo obbligare 
«tutti quelli soldati a non sperare d'aver 
•mai più pace coi Cartaginesi , e per que- 




sto obbligarli alla guerra , persuasono toro 
ch'egli era meglio ammazzare cosini con 
lutti i cittadini Cartaginesi , quali erano 
appresso loro prigioni , Donde non sola- 
mente gif ammazzarono, ma con mille sup- 
plii in prima gli straziarono; aggiungendo 
a questa scelleratezza uno editto , che tatti 
i Cartaginesi , che per lo avvenire si pi- 
gliassimo , si dovessi no in srmil modo ucci- 
dere. La quale deliberazione ed esecuzione 
fece quello esercito crudele ed ostinato con- 
tri ai Cartaginesi . 



Egli 



CAPITOLO XXX1IL 



V è necessario , a volere vincere una gior- 
nata f fmr r esercito confiti ente e fra loro , 
e con ii Capitano . 



A voler eh* uno esercito vinca una 
giornata , è necessario farlo confidente , in 
modochè creda dovere in ogni modo vin- 
cere . Le cose che lo fanno confidente, so- 
no : che sia armato ed ordinato bene; co- 
uoschinsi l'uno l'altro. Ne può nascere que- 
sta confidenza o questo ordine , se non in 
quelli soldati che sono nati e vissuti insie- 
me. Conviene che 'l capitano sia stimato > 
di qualità che confidino nella prudera sua ; 
e sempre confideranno , quando lo vegghi- 
no ordinato, sollecito, ed animoso, e che 
tenga bene e con riputazione la maestà del 
^r*do «uo ; e «empie la manterrà, quandi 
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gli punisca degli errori , e non gli affatichi 
invano ; osservi loro le promesse ; mostri 
facile la via del vincere; quelle cose che 
discosto potessino mostrare i pericoli , le 
nasconda , le alleggerisca . Le quali cose 
osservale bene sono cagione grande che 
l'esercito confida; e, confidando, vince. Usa- 
vano i Romani di far pigliare agli eserciti 
lcro questa confidenza per via di Religio- 
ne ; donde nasceva , che con gli auguri e 
auspicii creavano i Consoli , facevano il de- 
letto , partivano con li eserciti , e veuivano 
alla giornata; e senza aver fatto alcuna di 
queste cose non mai arebbe un buon ca- 

Sitano e savio tentata alcuna fazione , giu- 
ncando d'averla potuta perdere facilmente, 
se i suoi soldati non avessero prima inteso 
gli Dii essere dalla parte loro . E quando 
alcun Consolo o altro loro capitano avesse 
combattuto conlra agli auspicii , Farebbero 
punito , come e' punirono Claudio Pulcro . 
E benché questa parte in tutte l'istorie Ro- 
mane si conosca ; nondimeno si prova più 
certo per le parole che Livio usa nella boc- 
ca d'Appio Claudio ; il quale dolendosi col 
popolo della insolenza de Tribuni della Ple- 
be , e mostrando che, mediante quelli , gli 
auspicii e l'altre cose pertinenti alla Reli- 
gione si corrompevano, dice così: Eludane 
nunc licet religione w. Quid e nini interest f 
si pulii non pascentur % si ex cavea tardius 
exierint 9 si occinuerit avis ? Parva swU 
haec ; sed parva ista non conte mnendo 9 
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Majores nostri maximam itane Rempubli- 
cani fecerunt . Perchè in queste cose pìc- 
cole è quella forza di tenere uniti e confi- 
denti i soldati ; la qual cosa è prima ca- 
ie dV>gni vittoria- IN ondi manco conviene 
con queste cose sia accompagnata la virtù ; 
altrimenti le non vagliono ■ I Prenestini , 
avendo contro ai Romani (bori il Uno eser- 
cito, se n'andarono ad alloggiare in sul 
fiume dWIlia , Ungo, dove i Romani furono 
vinti ila 1 Francesi ; il che fecero per met- 
tere fiducia nei loro soldati , e sbigottire i 
Romani per la fortuna del luogo , E ben- 
ché questo loro partito fosse probabile., per 
quelle ragioni che di sopra si sono discor- 
de; nientedimeno il fine della cosa mostrò, 
che la vera virtù non teme ogni minimo 
accidente . 11 che V Istorie*) benissimo dice 
con queste parole in bocca poste del Dit- 
tatore , ebe paria cosi al suo Maestro de* 
cavalli : T^ides tu , fortuna illos fretos ad 
Àlliam consedisse ; àt Ut , fretus armìs 
animisqtte invade mediani aciem. Perchè 
una vera virtù, un buon ordine, una si- 
curtà presa da tante attorie non si può 
con cose di poco momento spegnere ; ne 
una cosa vana fa lor paura , né un disor- 
dine gli offende; come si vide certo , che 
essendo due Manlii Consoli con tra ai Vol- 
ici, per aver mandato temerariamente par- 
te del campo a predare, ne segui che ha 
un tempo e quelli ch'erano iti , e quelli 
» I ch'erano rimasti, si trovarono assediali ; dal 
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qual pericolo non la prudenza de' Consoli, 
ma la virtù de 9 propri «oldati gli liberò •, 
Dove Tito Livio dice queste parole: Miti* 
tum etiam sine rectore stabiUs virtus tuta* 
Èa est. Non voglio lasciare indietro un ter» 
mine usato da Fabio, sendo entrato di nuo- 
vo con l'esercito in Toscana , per farlo con* 
fidente , giudicando quella tal fidanza -esse* 
ve più necessaria , per averlo condotto ia 
paese nuovo , e contra a nimici nuovi , 
che- parlando avao'i la zuffa ai soldati, e 
4etto ch'ebbe molte ragioni, mediante le 
quali e' potevano sperare la vittoria, disse j 
che potrebbe ancora lor dire certe cose 
buone, e dove e'vedrebbono la vittoria cei> 
tà, se non fosse pericoloso, il manifestarle* 
11 qual modo come fu saviamente usato, 
cosi merita d'essere imitato. 

CAPITOLO XXXIV. ! 

Quale fama 9 o voce , o opinione fa , che 
il popolo comincia a favorire un caladi; 
no : e se ei distribuisce i Magistrati con 
maggior prudenza , che un. Principe . 

Altra volta parlammo come Tito Man» 
lio, che fu poi detto Torquato,, talvò I* 
Manlio suo padre da una accusa che gU 
aveva fatta Marco Pomponio Tribuno del- 
la Plebe . £ benché il modo del salvarlo 
fusse alquanto violento e straordinario; non- 
dimeno quella filiale pietà verso del padre 
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fu tanto grata alT universale , ebe boti so- 
ente dOD ne fu ripreso , ma avendoci a 
i Tribuni delle legioni, fu fallo I. 
anlio uel secondo luogo m Per il quale 
IQfNMO credo che sia bene considerare il 
modo che tiene il popolo a giudicare gli 
uomini nelle distribuzioni sue , e clic per 
quello ini veggiamo , se eg'i è vero quan- 
to di sopra si conchiuse, che il popolo sia 
migliore distributore, che un Principe. Di- 
co adunque, come il popolo nel vati distri- 
buire va dietro a quello ebe .si dice d'uno 
per pubblica voce e fama , quando per sue 
pere note lo conosce altrimenti o per | re- 
ione f o opinione ebe «/ha di lui , Le 
quali due cose sono causilo o (fa' padri di 
quelli tali , ebe per essere siati grandi uo- 
miui e valenti nelle città , si crede che i 
figliuoli debbono essere simili a biro , ind- 
ilo a tanto che per l'opere di quelli non 
l'intende il contrario; o la è causala dai 
li che tiene quello, di chi si parla . I 
iddi migliori che si possono tenere, sono : 
avere compagnia d'uomini gravi , dì buoni 
costumi, e riputati savi uà ciascuno • E 
rchè nessuno indicio si può aver maggior 
BO uomo , che le compagnie, con quali 
usa ; meritamente uno che usa con 
tagnia onesta , acquieta buon nome; 
lè è impossibile ebe non abbia qu si- 
militudine con quella i O veramente 
«ista questa pubblica fama per quak 
che azione straordinaria e notabile , anco- 
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rachè privata , la qual ti sia riuscita ono- 
revolmente. E di tutte tre queste cose che 
danno nel principio buona riputazione ad 
uno , nessuna la dà maggiore , che questa 
ultima ; perchè quella prima de* parenti e 
de' padri è sì fallace , che gli uomini vi 
Tanno a rilento , ed in poco si consuma , 
quando la virtù propria di colui che ha 
ad essere giudicato, non l'accompagna . La 
seconda che ti fa conoscere per via delle 
pratiche tue , è migliore della prima , ma 
e molto inferiore alla terza ; perchè infi- 
no a tanto che non si vede qualche segno che 
nasca da te , sta la riputazione tua foudata 
in su l'opinioue , la quale è facilissima a 
cancellarla . Ma quella terza essendo prin- 
cipiata e fondata in su l'opere tue , ti dà 
nel principio tanto nome, che bisogna be- 
ne che tu operi poi molte cose contrarie 
a questo , volendo annullarla . Debbono 
adunque gli uomini che nascono in una 
Repubblica, pigliare questo verso , ed inge- 
gnarsi con qualche operazione straordinaria 
cominciare a rilevarsi. 11 che molti a Roma 
in gioventù feciono o con il promulgare 
una legge che venisse in comune utilità ; 
o con accusare qualche potente cittadino 
come trasgressore delle leggi ; o col far si- 
mili cose notabili e nuove, di che s'avesse 
a parlare . Ne solamente sono necessarie 
simili cose per cominciare a darsi riputa- 
zione ; ma sono ancora necessarie per man- 
tenerla ed accrescerla . Ed a volere far que- 
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ltf> , bisogna rinnovarle, come per tutto it 
tempo della sua uta lece T. Manlio ; per- 
chè difeso ch'egli ebbe il padre tanto vir- 
almente e straordinariamente , e per 
questi azione presa la prima riputazione 
ma t dopo certi anni combattè con quel 
Francese , e morto gli trasse quella collana 
d'oro che gli dette il nome di Torquato . 
Non basta questo; che dipoi, già iu età ma- 
tura, ammazzò il figliuolo per aver combat- 



tuto , senza licenza , ancorile 



he 



egli 



avesse 



superato il nimico . Le quali tre azioni al- 
lora gli dettono più nome e per tutti i se- 
coli lo fanno più celebre , che non lo fece 
alcuno trionfo» alcuna vittoria, di che egli 
fu ornato quanto alcuno altro Rumano . 
E la cagione è perchè in quelle vittorie 
Manlio ebbe moltissimi simili ; in queste 
particolari azioni n ebbe o pochissimi f o 
no . A Scipione maggiore non arreca- 
roua tanta gloria tutti i trionfi, quanto gli 
dette l'avere ancora giovanetto in sul Tesi- 
no difeso il padre, e l'aver dopo la rotta 
di Canne animosamente con la spada sguai- 
nati fatto giurare più giovani Romani, che 
m abbaodonerebbono Italia , come di 
tra loro avevano deliberato ; le quali 
lue azioni furono principio alla ripulazio- 
sua , e gli fecero scala ai trionii della 
e dell'Affrica. La quale opinione 
dà lui fu ancora accresciuta , quando ei ri- 
la figliuola al padre , e la moglie al 
irito iu 1 spagna . Questo modo del prò* 
Mach. VqL XII. io 
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cedere non è necessario solamente a qudft 
cittadini, che vogliono acquistare fama per 
ottenere gli onori nella loro Repubblica; : 
ma è ancora necessario ai Principi per man* 
tenersi la riputazione del principato lord; 
perchè nessuna cosa fili fa tanto stimare, 
quanto dare di se rari esempi con qualche .- 
vitto o detto raro , conforme al bene eó» ~g 
mune , il quale mostri il Signore o magali * 
nimo , o liberale , o giunto , e che sia taltj ^ 
che si riduca come in proverbio tra* i suol 
•oggetti. Ma, per tornare donde notòomin* 
ciammo questo discorso , dico, come U po- 
polo quando ei comincia a dare un grado^2 
ad un suo cittadino, fondandosi sopra queU^i 
le tre cagioni soprascritte , non si fonda : 
male ; ma quando noi gli assai esempi <le f 
buoni portamenti d' uno lo fanno più a#* 
Ux , si fonda meglio ; perchè in tal aaé 
non può essere , che quasi mai s* inganni. 
Io parlo solamente di quelli gradi , che li 
danno a Ji uomini nel principio , avanti 
che per ferma ispcrienza siano conosciuti, 
o che passano da una azione ad un* altra 
divM'iiilc: dove, e quanto alla falsa opinfo* 
ne , e quanto alla corruzione , sempre fan» 
no m*n«iri errori, che i Principi . E perche 
e'pti'» essere ohe i popoli s* ingannerrebbo— 
no della fama, della opinione, e dell'ope- 
re di on u^mo , stimandole maggiori , ckx^ 
in verità n^n sono, il che non interverret*\>« 
ad un IVincipo • perchè gli sarebbe dett o 
€ sarebbe avvertito da chi Io consiglia* 
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perchè ancora i popoli non manchino di 
questi consigli, i buoni ordinatori delle Re- 
pubbliche hanno ordinato , che avendosi * 
creare i supremi gradi nelle città , dove 
frisse pericoloso mettervi uomini insufficien- 
ti » 5 veggendosi la voglia popolare esser 
diritta a creare alcuno che fusse insufficien- 
te , sia lecito ad ogni cittadino , e gli sia 
imputato a gloria di pubblicare nelle con- 
cioni i difetti di quello , acciocché '1 popo- 
lo, non mancando della sua conoscenza» 
possa meglio giudicare . E che questo si 
usasse a Roma , ne rende testimonio V ora- 
rione di Fabio Massimo , la quale ei fece 
A popolo nella seconda guerra Punica , 
«landò nella creazione dei Consoli i favori 
si volgevano a creare T. Ottacilio ; e giudi- 
candolo Fabio insufficiente a governare in 
quelli tempi il Consolato, gli parlò con tra, 
mostrando la insufficienza sua; tantoché gli 
tolse quel grado, e volse i favori del po- 

Slo .a chi più gli meritava che lui . Giu- 
rano adunque i popoli , nella elezione a* 
magistrati , secondo quei contrassegni che. 
degli uomini si possono aver più veri ; e 
quando ei possono esser consigliati come i 
' Principi , errano meno che i Principi : e 
quel cittadino che voglia cominciare ad ave- 
re i favori del popolo , debbe con qualche 
fatto notabile , come fece T. Manlio , gua- 
dagnarseli . 
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CAPITOLO XXXV. 

Quali perìcoli si portino nel farsi eapo a 
consigliare una cosa; e quanto essa ha 
pia dello straordinario , maggiori peri- 
coli vi si corrono . 

Quanto sia cosa pericolosa farsi capo 
di una cosa nuova che appartenga a molti, 
e quanto sia difficile a trattarla ed a con- 
durla , e, coudotta, a mantenerla, sarebbe 
troppo lunga e troppo alla materia a discor- 
rerla : però riserbandola a luogo più conve- 
niente , parlerò solo di quelli pericoli che 
portano 1 cittadini , o quelli che consiglia- 
no un Principe a farsi capo d'una delibe- 
razione grave ed importante , inmodochc 
tutto il consiglio d'essa sia imputato a lui. 
Perchè giudicando eli uomini le cose dal 
fine, tutto il male che ne risulta, s'impu- 
ta all' autore del consiglio ; e se ne risulta 
beue , ne è commendato ; ma di lunga il 
premio non contrappesa il danno . 11 pre- 
sente Sultan Salì , (Ietto Grau Turco , es- 
sendosi preparato, secondocbè ne riferisco* 
no alcuni che vengono da' suoi paesi, dL 
far l'impresa di Soria e di Egitto, fu con- 
fortato da un suo Bascià , quale ei teneva 
ai confluì di Persia, d'andare contra al 
Sofi ; dal qual consiglio mosso andò coi 
esercito grossissimo a quella impresa ; 
arrivando iu paese larghissimo , dove soo» 



LIBRO TKRZe . 149 

i9sai deserti e le fiumare rade , e trovando* 
ri quelle difficili tà che già fecero rovinare 
molti eserciti Romani, fu in modo opprea* 
iato da quelle , che vi perde per fame e 
per peste, ancoraché nella guerra fusse su- 
periore , gran parte delle sue genti ; talché 
irato contro air autore del consiglio , l f am- 
mazzò . Leggesi assai cittadini stati confor- 
tatori d' una impresa , e per avere avuto 
quella tristo fine, essere stati mandati in 
esilio . Fecionsi capi alcuni cittadini Roma- 
ni , che si facesse in Roma il Consòie Ple- 
beo . Occorse che il primo che uscì fuori 
con gli eserciti, fu rotto; onde a quelli con- 
sigliatori sarebbe avvenuto qualche danno » 
se non fusse stata tanto gagliarda quella 
parte , in onore della quale tale delibera- 
zione era venuta . È cosa adunque certissi- 
ma , che quelli che consigliano una Repub- 
blica , e quelli che consigliano un Principe, 
sono posti tra queste angustie, che se non 
consigliano le cose che paiono loro utili o 
per la città , o per il Principe senza rispet- 
to, ei mancano dell'ufficio loro; se le con- 
sigliano , egli entrano nel pericolo della vi- 
ta e dello Stato; essendo tutti gli uomini in 
questo ciechi , di giudicare i buoni , e cat- 
tivi consigli dal une . E pensando in che 
mod? c * potessino fuggire o questa infamia, 
e quésto pericolo , non ci veggo altra via , 
che pigliar le cose moderatamente , e non 
ne prendere alcuna per sua impresa , e di- 
re 1 opinione sua senza passione^ a senza 
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passioue oon modestia ^difenderla ; ihnlod*- 
chè se la città o il Prìncipe la segue, che 
la segua volontariamente , e non paia che 
vi venga tirato dalla tua importunità . 
Quando tu faccia così , non è ragionevole 
che un Principe e un popolo del tuo con- 
siglio ti voglia male, non essendo seguito 
contro alla voglia di molti; perchè quivi si 

Sorta pericolo , dove molti hanno cónlrad- 
etto, i quali poi nello infelice fine con- 
corrono a farti rovinare . E se in questo 
caso si manca di quella gloria che s acqui- 
sta ìieir essere solo con tra molti a consiglia- 
re una cosa , quando ella sortisce buon fi- 
ne , ci sono al rincontro due beni : il pri- 
mo, di mancare del pericolo ; il secondo, che 
se tu consigli una cosa modestamente, e 
per la contradizione il tuo consiglio non 
sia preso , e per il consiglio d'altrui ne se- 
guiti qualche rovina , ne risulla a te gran- 
dissima gloria . E benché la gloria che s'ac- 
quista de' mali eh 9 abbia o la tua città o il 
tuo Principe , non si possa godere ; nondi- 
meno è da tenerne qualche conto. Altrf 
consiglio non credo si possa dare agli uo* 
mini in questa parte ; perchè consigliando* 
gli che tacessino , e non dicessino 1 opinio- 
ne loro , sarebbe cesa inutile alla Repub- 
blica , ò ai loro Prìncipi ♦ e non fuggireb- 
bero il pericolo ; perchè in poco tempo 
.diventerenbono sospetti ; e ancora potrebbe 
loro intervenire come a quelli amici di Fer- 
ie Ite de' Macedoni , il quale essendo st*t# 
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to da Paolo Emilio, e fuggendosi eoa 
pochi amici , accadde che nel replicare le 
cose passate , uno di loro cominciò a dire 
a Perse molli errori fatti da lui , che era- 
no stati cagione della sua rovina , al quale 
Perse rivoltosi disse : Traditore , sì che tu 
hai indugiato a dirmelo ora eh' io non ho 
più rimedio ; e sopra queste parole di Mia 
matto V ammazzò . E cosi colui portò la 
pena d* esser stato cheto quando ei doveva 
parlare , e d* aver parlato quando ei dove* 
va tacere ; né fuggì il pericolo per non 
Aver dato il consiglio . Però credo che sia 
da tenere ed osservare i termini sopra- 
seri ui * 

La cagione perchè i Francesi sono stati f 
e sono ancora giudicati nelle zuffe da 
princìpio più che uomini , e dipoi meno 

C femmine • 
ja ferocità di quel Francese che pro- 
a qualunque Romano appresso al fili- 
mene a combatter seco f dipoi Ja zuf- 
fe fatta tra lui e T. Manlio, mi fa ricor- 
dare di quello T. Livio più volte dice, che 
i Francesi sono nel principio della 7 ufi a 
più che uomini, e nel successo ili combat- 
tere riescono poi meno che femmine ■ E 
pensando donde questo nasca, si crede per 
molti chp sia. h natura loro cosi fatta $ il 
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che credo sia vero : ma non è per questo 
che questa loro natura , che gli fa feroci 
nel principio , non si potesse in modo con 
r arte ordinare* che la gli mantenesse feroci 
infino nell* ultimo . E a voler provare que- 
sto * dico , come e* sono di tre ragioni eser- 
citi : 1* uno f dove è furore ed ordine ; per- 
chè dall' ordine nasce il furore e la virtù f 
come era quello de* Romani : perchè si ve- 
de in tutte P istorie che in quello esercito 
era un ordine buooo , che V aveva intro- 
dotto una disciplina militare per lungo tem- 
po : perchè in uno esercito bene ordinato 
nessuno debbe fare alcun 9 opera , se non re- 
golato : e si troverà per questo che nell' e- 
aercito Romano , dal quale , avendo celi 
vinto il mondo , debbono prendere esempio 
tutti gli altri eserciti , non si mangiava t 
non si dormiva , non si mercatava , non si 
faceva alcuna azione o militare o domestica 
aenza 1' ordine del Consolo . Perchè quelli 
eserciti , che fanno altrimenti , non sono ve- 
ri eserriti, e se ne fanno alcuna prova, la 
fanno per furore e per impeto , non per 
virtù . Ma dove è la virtù ordinata , usa il 
furor suo coi modi e co* tempi , né diffi- 
cultà veruna lo invilisce , ne gli fa manca* 
re l'animo ; perchè gli ordini buoni gli rin- 
frescano T animo e il furore , nutriti dalla 
speranza del vincere , la quale mai non 
manca , infino a tantoché gli ordini stanno 
saldi . Al contrario interviene in quelli eser- 
citi , dove è furore e non ordine , come 
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erano i Francesi, i quali tuttavia nel com- 
battere mancavano ; perchè non riuscendo 
loro col primo impeto vincere , e non es- 
sendo sostenuto da una virtù ordinata quel 
loro furore , nel quale egli speravano , ne 
avendo fuori di quello cosa in la quale 
ei confidassino , come quello era raffreddo, 
mancavano . AI contrario i Romani dubi- 
tando meno dei pericoli per gli ordini loro 
buoni , non diffidando della vittoria , fermi 
ed ostinati combattevano col medésimo ani- 
mo e con la medesima virtù nel* fine, che 
nel principio; anzi, agitati dall'arme, sempre. 
s* accendevano . La terza qualità d' eserciti 
è dove non è furore naturale , ne ordine 
accidentale , come sono gli eserciti nostri 
Italiani de' nostri tempi , i quali sono al 
tutto inutili; e se non si abbattono da uno 
esercito , che per qualche accidente si fug- 
ga, mai non vinceranno. E senza acid ur- 
ne altri esempi , si vede ciascuno dì come 
ei fanno prove di non avere alcuna virtù . 
E perchè con il testimonio di T. Livio eia-, 
•cuno intenda ,. come debbe essere fatta la 
buona milizia , e come è fatta la rea , io 
voglio addurre le parole di Papirio Curso- 
re , quando ei voleva punire Fabio Maestro 
de'Cavalli , quando disse : Nemo hominum, 
nano Deorwn vcrecundiam habeat ; non 
idiota Imperatorum., non auspicio, obser- 
ventun sine commeatu, vagì milites in pa- 
cato f in hostico errent; immemore* sacra* 
mentì 9 se ubi velini exauctorent ; infre^ 
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quentìa deseranù signa ; neque conveniant 
ad edictum, nec discernant interdiu , noe- 
te; aequo, iniquo loco; jussu , injussu Im- 
peratori* pugnent ; et non signa , non or- 
dines servent; latrocinii modo , caeca et 
fortidta H prò solemniet sacrata, militia siL 
Puossi per questo testo adunque facilmente 
vedere , se la milizia de 9 nostri tempi è cie- 
ca e fortuita , o sacrata e solenne , e quan- 
to le manca ad esser simile a quella che 
si può chiamare milizia , e quanto ella è 
discosto da essere furiosa ed ordinata come 
la Romana , o furiosa solo come la Francese. 

CAPITOLO XXXVII. 

Se le piccole battaglie innanzi alla gior» 
nata sono necessarie , e come si debbe 
fare a conoscere un nimico nuovo , vo- 
lendo fuggire quelle • 

E 9 pare che nel 'e azioni degli uomini, 
come altre Tolte abbiamo discorso, si trovi 
oltre all' altre difficoltà , nel voler condur- 
re la cosa alla sua perfezione, che sempre 
propinquo al bene sia qualche male, il 
quale con quel bene sì facilmente nasce , 
che pare impossibile poter mancare dell'u- 
no volendo 1' altro . E questo si vede in 
tutte le cose che gli uomini operano . E 
però s'acquista il bene con difficoltà , se 
dalla fortuna tu non sei aiutato in modo , 
eli 9 ella con la sua forza vinca questo or* 
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inario e naturale iucon veniente . Di que- 
mi ba fallo ricordare la zuffa di Man- 
Torquato e del Francese , dove T. Li- 
dice : Tanti ea dìmìcatio ad universi 
Ili eventnm momenti futi t ut Galloram 
ercitus , relictis trepide castri* t in Ti- 
rtent agrum , mox in Campaniam tran- 
rit . Perchè io considero dall' un canta f 
e un buon Capitano debbe fuggire al tut- 
di operare alcuna cosa , eh* essendo di 
momento possa fare catlivi effetti nel 
o esercito ; perchè cominciare una zuffa, 
ve non si operino tutte le forze , e vi si 
rischi tulla la fortuna , e cosa al tutto 
temeraria , come io dissi di sopra quando 
dannai il guardare de passi . Dall' altra 
mrte io considero , come i capitani savi , 
uando ci vengono all' incontro d* un nuo- 
nimico, e che sia riputalo, ei sono ne- 
cessitati, prima che vengbino alla gioì naia f 
provare con leggieri zuffe ai loro sol- 
ti tali nimici , acciocché cominciandogli 
conoscere e maneggiare , perdi no quel 
ore che la fama e la riputazione aveva 
ito loro - E questa parie m un capitano 
importantissima ; perchè ella ha in se 
ia*ii iuta net/cesila che ti costringe a far- 
, parendoti andare ad una manifesta per- 
, senza avere prima fallo con piccole 
euze deporre ai tuoi soldati quello 
terrore, che la riputazione del nimico ave- 
me?so negli animi loro. Fu Valerio Cor* 
ino mandalo da 1 Romani con uh eserciti 
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contra ai Sanniti , nuovi nimici , t che pur 
lo addietro mai non avevano provate 1' ar- 
me 1* uno dell' altro ; dove dice T. Livio t 
che Valerio fece fare ai Romani coi Sanniti 
alcune leggieri zuffe : Ne eos novum .bel~ 
lum y ne novns hostis lerreret . Nondimeno 
è pericolo grandissimo , che restando i tuoi 
soldati in quelle battaglie vinti, la paura e 
la viltà non cresca loro, e ne conseguitino 
contrari effetti ai disegni tuoi ; cioè che tu 

f[li_ sbigottisca, avendo disegnato d'assicurar- 
i . Tantoché questa è una di quelle cose 
che ha il male sì propinquo al bene , e 
tanto sono congiunti insieme, che egli è 
facil cosa prender 1' uno , credendo pigliar 
1' altro • Sopracchè io dico , che un buon 
capitano denbe osservare con ogni diligen- 
za , che non surga alcuna cosa, che per 
alcuno accidente possa torre Y animo all'e- 
sercito suo . Quello che gli può torre Y a- 
nimo , è cominciare a perdere ; e però si 
debbe guardare dalle zuffe piccole , e non 
le permettere, se non con grandissimo van- 
taggio , e con certa speranza di vittoria : 
non debbe fare impresa di guardar passi , 
dove non possa tenere tutto Y esercito suo: 
non debbe guardare terre , se non quelle 
che, perdendole, di necessità ne seguisse la 
rovina sua ; e quelle che guarda , ordinar- 
si in modo e con le guardie di esse e con 
r esercito, che trattandosi della espugnazio- 
ne d' esse , ei possa adoperare tutte le for- 
ze sue ; T altre debbe lasciare indifese. 
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Perchè ogni volta che si perde una cosa 
che s' abbandoni , e T esercito sia ancora 
insieme , e' non si perde ta riputazione del- 
la guerra , ne la speranza di vincerla . Ma 
quando si perde una c^a che tu hai disc- 

S;naia difendere , e ciascuno crede che lu 
a difenda, allora è il danno e la perdila, 
ed hai, quasi come i Francesi, con una cosa 
di piccolo momento perduta la guerra * 
Filippo di Macedonia , padre di Perse , uo- 
mo militare , e di gran condizione ne tem- 
pi suoi f essendo assaltato da Romani , as- 
sai de* suoi paesi, i quali ei giudicava non 
potere guardare , abbandonò e guastò f co- 
me quello che, per essere pruderne, giudi* 
cava più pernicioso perdere la riputazione 
col non potere difendere quello che si met- 
teva a difendere , che t lasciandolo in preda 
al nimico, perderlo come cosa negletta. 
I Romani , quando dopo la rotta di Canne 
le cose loro erano aftlitle, negarono a mol- 
ti loro raccomandati e sudditi li aiuti, com- 
mettendo loro che si di fendessi no il meglio 
potessi no , I quali partiti sono migliori as- 
sai , che pigliare difese , e poi non le difen- 
dere ; perchè in questo partito si perde 
amici e forze, in quello amici solo. Ma» 
tornando alle piccole zuffe, dico t che se 
pure un capitano e costretto per la novità 
del nimico fare qualche zuffa , debhe far- 
la con tanto 6uo vantaggio f che non vi sia 
alcun pericolo di perderla ; o veramente 
fcr come Mario ; il che è migliore partito ; 
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il quale andando contra a' Cimbri , popoli 
ferocissimi, che venivano a predare Italia, 
e venendo con uno spavento grande per la 
ferocità e moltitudine loro, e per a vera di 

Sii vinto uno esercito Romano ; giudicò 
[ano essere necessario , innanzi che venis- 
se alla zuffa , operare alcuna cosa , per la 
quale l' esercito suo deponesse quel terrore « 
che la paura del nimico gli aveva dato , e 
come prudentissimo capitano 9 più òhe una 
volta collocò T esercito suo in luogo , don- 
de i Cimbri con 1* esercito loro aovessino 
passare. E così dentro alle fortezze del suc^» 
campo volle che i suoi soldati gli vedessi—» 
no, ed assuefacessino sii occhi alla vista dw, 
qvrello nimico, acciocché vedendo una mol— * 
Mudine iuordinata, piena d v impedimenti «^ 
con arme inutili, e parte disarmati, si m g 
sicurassino , e diventassino desiderosi deltab— 
zuffa. Il quale partito come fu da Maric^— 

saviamente preso, così dagli altri debbe es 

sere diligentemente imitato , per non incor 

fere in quelli pericoli che io di sopra di- 
co, e non avere a fare come i Francesi = 
Qui ob rem parvi ponderis trepidi , in Ti — 
burtem agrum , et in Campaniam tranne — 
runt . £ perchè noi abbiamo allegato ìwkjl 
questo discorso Valerio Corvino , voglio , 
mediante le parole sue, nel seguente capitel- 
lo, come debba essere fatto un capitano, di- 
mostrare . 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Còme debbe esser fatto un capitano , nel 
quale V esercito suo possa confidare . 

Era , come di soprb dicemmo, Valerio 
Corvino con • l'esercito contra i Sanniti uno 
vi nimici del popolo Romano ; dondecbè 
per assicurare 1 suoi soldati , e per fargli co- 
noscere i nimici , fece fare ai suoi certe 
leggieri zuffe; ne gli bastando questo, vol- 
le , avanti alla giornata , parlar loro , e mo- 
strò con ogni efficacia . quanto e' dovevano 
stimare poco tali nimici , allegando la virtù 
de' suoi soldati , e la propria . Dove si può 
notare, per le parole che Livio gli fa dire, 
come debbe esser fatto uu capitano, in chi 
T esercito abbia a confidare; le quali paro- 
le sono queste : Tum edam intueri, cujus 
duetti auspicioque ineunda pugna siti utrum 

ti audiendus dumtaxat magnificus ad- 
rtator sit f verbis tantum ferox , oporum 
militarium expers ; an qui et ipse tela 
trattare , procedere ante signa , versati 
mèdia in mole pugnae sciat . Facta mea y 
non dieta vos milites sequi volo 9 nec di- 
sciplinam modo , sed exemplum etiam a 
me petere , qui hac dextra miki tres Con- 
sulatus, summamque laudem peperi. Le qua- 
li parole considerate bene insegnano a qua- 
lunque, come ei debbe procedere a voler 
tenere il grado del capitano; e quello che 
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sarà fatto altrimenti , troverà con il tempo 
quel grado, quando per fortuna o per am- 
bizione vi sia condotto , tordi e non dar- 
gli riputazione; perchè non i titoli illustra- 
no gli uomini , ma gli uomini i titoli • Deb* 
besi ancora dal principio di questo discorso 
considerare , che se i capitani grandi han- 
no usato termini straordinari a fermare gli 
animi d' uno esercito veterano , quando coi 
nimici inconsueti debbe affrontarsi ; quan- 
to maggiormente si abbia ad usare l'indu- 
stria , quando si comandi uno esercito nuo- 
vo, che non abbia mai veduto il nimico 
in viso . Perchè se V inusitato nimico ali 9 e- 
sercito vecchio dà terrore, tanto maggior- 
mente lo debbe dare ogni nimico ad uno 
esercito nuovo • Pure s' e veduto molte vol- 
te da 9 buoni capitani tutte queste difficoltà 
con somma prudenza essere vinte ; come 
fece quel Gracco Romano , ed Epaminon- 
da Tebano 9 de 9 quali altra volta abbiamo 
parlato , che con eserciti nuovi vinsono 
eserciti veterani ed esercitai issimi . I modi 
che tenevano, erano, parecchi mesi eserci- 
targli in battaglie finte, assuefargli alla ubbi- 
dienza ed all'ordine; e da quelli dipoi con 
massima confidenza nella vera zuffa gli ado- 
peravano . Non si debbe adunque diffidare 
alcuno uomo militare di non poter fare 
buoni eserciti , quando non gli manchi uo- 
mini ; perchè quel Principe che abbonda 
d' uomini e manca di soldati , debbe sola- 
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nte f noti della viltà degli uomini, ma 
la sua pigrizia e poca prudenza dolersi, 

CAPITOLO XXXIX. 

*Jte un capitano debbe essere conoscitore 
dei siti . 

Tra l'altre cose che soqo necessarie ad 
n capitano d'eserciti t è la cognizione dei 
ti e da* paesi; perchè senza questa cogni- 
one generale e particolare un capitano 
i eserciti non può bene operare alcuna co* 
i . E perchè tutte le scienze vogliono pra- 
ica a volere perfettamente possederle, que- 
a è una che ricerca pratica grandissima . 

Kta pratica , ovvero questa particolare 
rione f s'acquista pia mediante le cac- 
che per verna altro esercizio. Pero gli 
.litichi scrittori dicono che quelli eroi » che 
^vernarono nel loro tempo il mondo f si 

K'rouo nelle selve e nelle cacce; perche 
cera , oltre a questa cognizione f t' in- 
degna infinite cose che sono nella guerra 
Murie . E Senofonte nella vita di Ciro 
ìmstra che andando Ciro ad assaltare il Re 
l'Armenia , nel divisare quella fazione ri- 
cordò a quelli suoi , che questa non era 
altro f eh' una di quelle cacce , le quali 
molte volle avevano fatte seco, E ricordava 
a quelli clic mandava in aguato in *u i 
monti, ch'egli erano simili a quelli ch'ai*- 
davano a tendere le reti in su i gioghi; 
Mach. Volili. Il 
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ed a quelli che scorrevano per il piano» 
ch'erano simili a quelli ch'andavano a le- 
vare del suo covile la fera , acciocché cac- 
ciata desse nelle reti .. Questo si dice per 
mostrare come le cacce, secondochè Seno- 
fonte approva, sono una immagiue di una 
guerra • E per questo agli uomini grandi 
tale esercizio è onorevole e necessario. Non 
si può ancora imparare questa cognizione 
de* paesi in altro comodo modo, che per via 
vdi caccia; perchè la caccia, fa a colui che 
l'usa , sapere come sta particolarmente quel 
paese , dove ei l'esercita . E fatto che uno 
s'è famigliare bene una regione, con faci- 
lità comprende poi tutti i paesi nuovi; per- 
chè ogiu paese ed ogni membro di quelli 
hanno insieme qualche conformità; in mo- 
do che dalla cognizione d'uno facilmente 
si passa alla cognizione dell' altro . Ma chi 
non ne ha ancora ben pratico uno , con 
difficoltà , anzi non mai , se non con un 
Jungo tempo, può conoscere l'altro. E chi 
ha questa pratica * in un voltar d'occhio 
sa come giace quel piano, come surge quel 
monte , dove arriva quella valle , e tutte 
l'altre simili cose, di che ei ha per lo ad- 
dietro fatto una ferma scienza. E che que- 
sto sia vero , ce lo mostra T. Livio con lo 
esempio di Publio Decio , il quale essendo 
Tribuno de" soldati nello esercito che Cor- 
nelio Consolo conduceva contra a' Sanniti , 
ed essendosi il Consolo ridotto in una val- 
Je, dove l'esercito de 9 Romani poteva dai l 
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Sanniti esser rinchiuso, e vedendosi io tan- 
to pericolo* disse al Consolo: f^ides tu % Au- 
le Cariteli , cacumen iìlud sopra hostem ? 
Arx Ma est speisalutisque nostrae , si eam 
( quoniam ea*ci rtliquere Samnites J àn- 
pigre capimus , E innanzi a queste parole 
dette da Decio , Tito Livio dice : Publius 
Decùts Tribunus militimi , unum editimi in 
salili co/lem , imminentem hostium castris, 
udita arduum impedito agmini , earpedttis 
haud difjicìlem . Donde essendo stalo man* 
dato sopra esso dal Consolo con tremila sol- 
dati, ea avendo salvo l'esercito Romano, e 
disegnando, venendo la notte, di parti 
e salvare ancora se ed i suoi soldati , gli 
fa dire queste parole : Ite meeum, ut, dum 
lucis aliquid superest , quihus locis hostes 
desidia ponant È qua paUat lane exitus , 
Dioremus . Haec omnia sagulo militari 
ìus , ne ducem circuire hostes notarent, 
perlustravi*, Chi considererà adunque tut- 
to questo testo, vedrà quanto sia utile e 
necessario ad un capitano sapere la natura 
de' paesi; perchè se Decio non gli avesse 
saputi e conosciuti, non arebbe potuto giu- 
re qua! utile faceva, pigliare quel colle 
l'esercito Romano; né arebbe potuto co* 
scere di discosto , se quel colle era acces- 
ale o no ; e condotto che si fu poi so- 
pra esso , volendosene partire per ritornare 
il Consolo, avendo i nrmici intorno, nun 
arebbe dal discosto potuto speculare vie 
dello andarsene , e li luoghi guardati da 
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turnici . Tantoché di necessità conveniva 9 

che Decio avesse tale cognizione perfetta 9 




e]; quelli eh* erano stati seco. 

CAPITOLO XL. 

Come usare la fronde nel maneggiare 
la guerra è cosa gloriosa . 

Ancoraché usare la fraude in ogni 
azione sia detestabile 9 nondimeno nel ma- 
neggiar la guerra è cosa laudabile e glo- 
riosa , e parimente è laudato colui che con 
' fraude supera il nimico , come quello che 
lo supera con le forze • E vedesi questo 
per il giudizio che ne fanno coloro che 
scrivono le vite degli uomini grandi , i quali 
lodano Annibale, e gli altri che sono stali 
notabilissimi in simili modi di procedere . 
Di che per leggersi assai esempi , non ne 
replicherò alcuno . Dirò solo questo che io 
non intendo quella fraude essere gloriosa , 
che ti fa rompere la fede data , ed i patti 
fatti ; perchè questa 9 ancora che la ti ao 

3uisti qualche volta Stato , e Regno 9 come 
i sopra si discorse , la non ti acquisterà 
mai gloria. Ma parlo di questa frauae , che 
si usa con quel nimico che non si fida di 
te y e che consiste proprio nel maneggiare 
la guerra ; come fu quella d'Annibale * 
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quando in sul lago di Perugia simulò la 
fuga per rinchiudere il Consolo e Teserei* 
to Romano 9 e quando per uscire di mano 
di Fabio Massimo accese le corna dell'ar- 
mento suo. Alle quali fraudi fu simile que» 
sta, che usò Ponzio capitano dei Sanniti 
per rinchiudere l'esercito Romano dentro 
alle Forche Caudine; il quale avendo mes- 
so l'esercito suo a ridosso de 9 monti, mandò 
più suoi soldati sotto vesti di pastori con 
assai armento per il piano , i quali sendo 
presi da' Romani , e domandati dov'era l'e- 
sercito de' Sanniti , convennero tutti , se- 
condo l'ordine dato da Ponzio» a dire co- 
me egli era allo assedio di Nocera. La qua! 
cosa creduta da' Consoli, fece, eh' ei si rin- 
chiusero dentro i balzi Caudini, dove en- 
trati furono subito assediati dai Sanniti . E 
sarebbe etata questa vittoria avuta per frau- 
de gloriosissima a Ponzio , se egli avesse 
seguitati i consigli del padre , il quale vo- 
leva che i Romani o si sai Tassino libera- 
mente, o si ammazzassino tutti, e che non 
si pigliasse la via del mezzo : Quae ncque 
amicos parat , ncque inimico* tollit • La 
qual via fu sempre perniciosa nelle cose di 
Stato , come di sopra in altre luogo si di- 
scorse. 
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CAPITOLO XLI. 

Che la Patria si dehbe difendere o con igno- 
minia , o con gloria ; ed in qualunque 
modo è ben difesa. 

Era , come di sopra s' è detto , il Con- 
solo e r esercito Romano assediato dai San* 
niti , i quali avendo proposto ai Romani 
condizioni ignominiosissime, come era vo- 
lergli mettere sotto il giogo , e disarmati 
mandargli a Roma , e per questo stando i 
Consoli come attoniti , e tutto l'esercito di» 
sperato , L. Lentolo legato Romano disse , 
che non gli pareva che fosse da fuggire 
qualunque partito per salvare la patria ; 
perchè consistendo la vita di Roma nella 
vita di quello esercito , gli pareva da sai* 
vario in ogni modo , e cne la patria è ben 
difesa in qualunque modo la si difende, o 
con ignominia , o con gloria; perchè sal- 
vandosi quello esercito , Roma era a tempo 
a cancellare l'ignominia; non si salvando 9 
ancora che gloriosamente morisse , era per- 
duta Roma e la libertà sua ; e così fu se- 
guitato il suo consìglio . La qual cosa me- 
rita d'esser notata ed osservata da qualun- 
que cittadino si trova a consigliare la pa- 
tria sua ; perchè dove si delibera al tutto 
della salute della patria, non vi debbe ca- 
dere alcuna considerazione né di giusto , 
né d'ingiusto; nò di pietoso, né di cru- 
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Jole; ne di laudabile, uè d'ignominioso; 
anzi, posposto ogni altro rispetto, seguire al 
tutto quel partito che le salvi la vita , e 
mantenghile la libertà. La qual cosa è imi* 
tata con i detti e con i fatti dai Francesi 
per difendere la maestà del loro Re , e la 
poteaza del loro Regno ; perchè nessuna 
voce odonor più impazientemente, che quel- 
la che dicesse: Il tal partito è ignominioso 
per il Re ; perchè dicono che il loro Re 
non può patire vergogna hi qualunque sua 
deliberazione o in buona, o in avversa for* 
tona; perchè se perde, o se vince, tutto di- 
cono essere cosa da Re . 

CAPITOLO XLIL 

* Che le promesse fatte per forza non 
si debbono osservare. 

Tornati i Consoli con l'esercito disar- 
mato é con la ricevuta ignominia a Roma, 
il primo .che in Senato disse che la pace 
fiitta a Caudo non si doveva osservare , fu 
il Consolo Sp. Postumio , diceudo , come il 
Popolo Romano non era obbligato , ma 
eh' egli era bene obbligato esso , e gli altri 
die avevano promesso la pace ; e però il 
Popolo, volendosi liberare da ogni obbligo , 
aveva a dar prigione nelle mani dei Sanniti 
lui , e tutti gli altri , che l'avevano promes» 
sa . K con (anta ostinazione tenne questa 
conclusione, che il Senato ne fu contento} 
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e mandando prigioni Itti e gli altri in San* 
nio , protestarono ai Sanniti la pace non 
valere. E tanto fu in questo caso a Postu- 
- mio favorevole la fortuna f che i Sanniti 
non lo ritennero ; e ritornato in Roma , fu 
Postumio appresso ai Romani più glorioso 
per avere perduto* che non fu Ponzio ap 
presso ai Sanniti per aver vinto. Dove so- 
no da notare due cote: Tona, che in qua- 
lunque azione si può acquistare gloria; 
perchè nella vittoria s'acquista ordinaria- 
mente ; nella perdita s'acquista o col mo- 
strare tal perdita non essere venuta per 
tua colpa , o per far subito qualche azione 
virtuosa che la cancelli; l'altra è, che non 
è vergognoso non osser? are quelle promes- 
se , che ti sono state fatte promettere per 
forza ; e sempre le promesse forzate , ebe 
riguardano il pubblico , quando e* mancbi 
la forza , si romperanno , e fia senza ver- 
gogna di chi le rompe . Di che si leggono 
in tutte T istorie vari esempi f e ciascuno 
di nei presenti tempi se ne veggono. E non 
solamente uon si osservano tra i Principi 
le promesse forzate, quando e 9 manca la 
forza ; ma non si osservano ancora tutte 
l'altre promesse , quando e 9 mancano le ca- 
gioni cne le fanno promettere. Il che se è 
cosa laudabile o no, o se da uu Principe 
si debbono osservare simili modi o no , 
largamente è disputato da noi nel nostro 
trattato del Principe ; però al presente lo 
taceremo . 
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CAPITOLO XLIIL 
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gli uomini che nascono in una pro- 
vincia , osservano per tutti i tempi quasi 
quella medesima natura . 

Sogliono dire gli uomini prudenti , e 
non a caso ne immeritati] ente, che chi vuol 
vedere crucilo che ha ad essere , consideri 
quello clie è stato ; perchè tutte le cose dei 
mondo , in ogni tempo , hanno il proprio 
riscontro con gli antichi tempi . 11 che na- 
sce perchè essendo quelle operate dagli uo- 
mini f che hanno ed ebbero sempre le me- 

me passioni , conviene di necessità che 
le sorti se bino il medesimo effetto , Vero è 
che le sono l'opere loro f ora in questa 
provincia più virtuose che in quella, ed 
iu quella più che in questa > secondo la 
forma della educazione, nella quale quelli 
popoli hanno preso il modo del vivere lo- 
ro .' Fa ancora facilità il conoscere le cose 
future per le passate , vedere una nazione 
lungo tempo tenere i medesimi costumi * 

ndo o continuamente avara » o conti- 
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amente fraudolente , o avere alcun altro 
limile vizio o virtù • E chi leggerà le cose 
ite della nostra città di Firenze, e con- 
sidererà ancora quelle che sono ne prossi- 
mi tempi occorse , troverà i popoli Tede- 
schi e Francesi pieni d* avarizia , dì super- 
Lia, di ferocia, e d'infedeltà; perchè tutte 



per 
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queste quattro cose in diversi tempi hanno 
offeso molto la nostra città • E quanto alla 
poca fede , ognuno sa quante volte si det- 
te danari al Re Carlo Vili, ed egli promet- 
terà render le fortezze di Pisa, e non mai 
le rendè . In che quel Re mostrò la poca 
fede , e Tassai avarizia sua . Ma lasciamo 
andare queste cose fresche • Ciascuno può 
aver inteso quello che seguì nella guerra 9 
che fece il Popolo Fiorentino contra ai Vi- 
sconti Duchi ai Milano ; ch'essendo Firen- 
ze priva degli altri espedienti , pensò di 
condurre V Imperatore in Italia , il quale 
con la riputazione e forze sue assaltasse la 
Lombardia . Promise F Imperatore venire 
con assai gente, e far quella guerra con- 
tra ai Visconti , e difendere Firenze dalla 
potenza loro , quando i Fiorentini gli des- 
siuo centomila ducati per levai si, e cento* 
mila poi che fusse in Italia • Ai quali patti 
consentirono i Fiorentini , e pagatogli i pri- 
mi danari , e dipoi i secondi , giunto che 
fu a Verona, se ne tornò indietro senza 
operare alcuna cosa , causando esser restato 
da quelli che non avevano osservato le con- 
venzioni erano fra loro • In modochè se 
Firenze non fusse stata o costretta dalla 
necessità , o vinta dalla passione , ed avesse 
letti e conosciuti gli antichi costumi de* bar- 
bari, non sarebbe stata ne questa, ne mol- 
te altre volte ingannata da loro , essendo 
loro stati sempre a un modo , ed avendo 
in ogni parte, e con oguuno usati i mede- 
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simi termini , come e* si vede eh* e* fecero 
anticamente ai Toscani , i quali essendo 
oppressi da 5 Romani, per essere stati da lo- 
ro più volte messi in fuga e rotti , e veg- 
gendo mediami le loro forze non poter re- 
Nitore all'impeto di quelli , convennero con 
ì Francesi , che di qua dall'Alpi abitavano 
in Italia , di dare loro somma di danari , 
e cbe lussino obbligali congiungere gli eser- 
citi con loro, ed andare contra a'Romani. 
Donde ne seguì che i Francesi presi i da* 
nari non vollono dipoi pigliare Farmi per 
loro , dicendo averli avuti non per far guer- 
ra coi loro nimici, ma perchè s'aslenessino 
di predare il paese Toscano * E così i Po- 
poli Toscani per l'avarizia e poca fede dei 
Francesi rimasono ad uu tratto privi de* 
loro danari, e degli ajuti ch'egli sperava- 
no da quelli , Talché si vede per questo 
esempio dei Toscani antichi , e per quello 
de* Fiorentini , i Francesi aver usati i me- 
desimi termini ; e per questo facilmente si 
può coniettuiare, quanto i Principi si pos- 
sono fidare di loro • 
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CAPITOLO XUV. 

fi"// ottiene con f impeto e con laudati* 

moke voile quello , che con modi 

ordinari non ri otterrebbe 

mai., 

Essendo i Stimili assilliti dallo «mi- 
to di Roma ♦ e non potendo con Tesercito 
loro stare alla campagna a petto ai Rami* 
ni f deliberarono • lasciate guardate le terre 
in Samiio, di passare con tatto l'esercito 
loro in Toscana , la quale era in triegot 
coi Romani , e ▼edere per tal passata 9 se 
e* potevano con la presenza dell esercito lo- 
ro indurre i Toscani a ripigliare Tarme; 
il che avevano negato ai loro ambasciatori . 
E nel parlare che feciono i Sanniti ai To- 
scani , nel mostrare massime qual cagione 
gli aveva indotti a pigliar Tarme, usarono 
un termine notabile, dove dissono: Rebel 
lasse, quod pax servientìbus grasrior, quoto 
liberi* beUum e*set. E così, parte con le 
persuasioni 9 parte con la presenza dell'eser- 
cito loro gT iudussono a pigliare Tarme. Do- 
ve è da notare 9 che quando un Principe 
desidera d'ottenere una cosa da un altro, 
debbe , se l'occasione lo patisce , non fili 
dare spazio a deliberarsi , e (are in raoao 
che ei vegga la necessità della presta deli- 
berazione, la quale è quando colui che è 
domandato, vede che dal negare o dal dif- 
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ferire ne nasca una subita e pericolosa in- 
deguazione. Questo termine s*è veduto bo* 
ne usare nei nostri tempi da Papa Giulio 
con i Francesi 9 e da Monsignor di Fots 
Capitano del Re di Francia col Marchese 
di Mantova ; perchè Papa Giulio volendo 
cacciare i Benlivogli di Bologna , e giudi- 
cando per questo aver bisogno delle forze 
Francesi, e che i Viniziani slessino neutra- 
li, ed avendone ricerco l'uno e l'altro , e 
traendo da loro risposta dubbia e varia f 

i)erò f col non dare loro lempo f far ve- 
nire l'uno e l'altro nella sentenza sua; e 
partitosi da Roma con quelle tante genti 
eh* ei potè raccozzare , n'andò verso Bolo- 
gna f ed a* Viniziani mandò a dire che stes- 

1 neutrali, ed al Re di Francia che gli 
mandasse le forze . Talché rimanendo tutti 
ristretti dal poco spazio di tempo, e veg- 
gendo come nel Papa dove* a nascere una 
manifesta indegnazione differendo o negan- 

«, cederò no olle voglie sue , ed il Re gli 
ndò ajuto, ed i Viniziani sleUmi» neu- 
li , Monsignor di Fois ancora essendo 
con l'esercito in Bologna , ed avendo intesa 
U ribellione di Brescia , e volendo ire alla 
operazione di quella , aveva due vie : 
MI per il dominio del Re, lunga e tedio- 
l'altra brieve per il dominio di Man- 
: e non solamente era necessitato pas- 
per il dominio di quel Marchese, ma 
gli conveniva entrare per certe chiuse tra 
paduli e laghi , di che è piena quella re- 
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gione, le quali con fortezze ed altri modi 
erano serrate e guardate da lui . Oiidechè 
Foia , deliberato di andare per la più cor- 
ta , e per vincere ogni difficoltà , nò dar 
tempo al Marchese a deliberarsi 9 ad un 
tratto mosse le sue genti per quella via, 
ed al Marchese significò gli mandasse le 
chiavi di quel passo . Talché il Marchese 
occupato da questa subita deliberazione eli 
mandò le chiavi ; le quali mai gli arebbe 
mandate, se Fois più tepidamente si fusse 
governato , essendo quel Marchese in 'lega 
col Papa e coi Viniziani , ed avendo un suo 

S figliuolo nelle mani del Papa ; le quali cose 
\ davano molte oneste scuse a negarlo, 
a assaltato dal subito partito , per le ca- 
gioni che di sopra si dicono , le concesse . 
Cosi feciono i Toscani coi Sanniti , avendo 
per la presenza dell' esercito di Sannio pre- 
so quelle arme , che eglino avevano negato 
per altri tempi pigliare . 



CAPITOLO XLV. 

Qual sia miglior jmrtito nelle giornate , ò 
sostenere V impeto de nimici , e sostenuto 
urtargli; ovvero dapprima con furia as- 
saltargli . 

Erano Decio e Fabio Consoli Romani 
con due eserciti air incontro degli eserciti 
e de 9 Sanniti e de 9 Toscani , e venendo alla 
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coffa ed alla giornata insieme, è da notare 
in tal fazione, quale di due diversi modi 
di procedere tenuti dai due Consoli sia mi- 
gliore . Perchè Decio con ogfti impeto -e 
con ogni suo sforzo assaltò il nimico ; Fa- 
bio solamente lo sostenne , giudicando l'as- 
salto lento, essere hiix utile , riserbando 
P impeto suo nell'ultimo, quando il nimico 
avesse perduto il primo ardore del com- 
battere , e, come noi diciamo 9 la sua foga* 
Dove si vede per il successo della cosa, che 
a «Fabio riuscì molto meglio il disegno, che 
a Decio, il quale si straccò nei primi im- 
peti ; in modochè vedendo la banda sua 
piuttosto in volta, che altrimenti , per ac- 
quistare con la morte quella gloria , ali* 
quale con la vittoria non aveva potuto ag- 
giungere, ad imitazione del padre sacrificò 
se stesso per le Romane legioni . La qual 
cosa intesa da Fabio , per non acquistare 
manco onore vivendo, che s'avesse il suo 
collega acquistato morendo , spinse innanzi 
tutte quelle forze che s'aveva a tale neces- 
sità riservate , donde ne riportò una feli- 
cissima vittoria . Di qui si vede che'l mo- 
do del procedere di Fabio è più isieuto è 
più imitabile • 
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CAPITOLO XLVL 

Donde nasce 9 che una famiglia in una 

città tiene un tempo i medesimi 

costumi. 

E' pare che non solamente Tana otta 
dall'altra abbi certi modi e instituti diver- 
si 9 e procrei uomini o più duri , o pia 
effeminati ; ma nella medesima città si ve- 
de tal differenza essere nelle famiglie luna 
dall' altra . Il che si riscontra essere vero 
in ogni città 9 e nella città di Roma se ne 
leggono assai esempi; perchè e 9 si vede i 
Manilii essere stati duri ed ostinati ; i Pa« 
blicoli uomini benigni 9 ed amatori del po- 
polo ; gli Appii ambiziosi , e nimici della 
plebe ; e cosi molte altre famiglie avere 
avute ciascuna le qualità sue spartite dal- 
l' altre . La qual cosa non può nascere so- 
lamente dal sangue , perchè e 9 conviene 
eh 9 ei varii mediante la diversità dei matri- 
moni ; ma è necessario venga dalla diversa 
educazioue che ha una famiglia dall' altra , 
Perchè gì' importa assai eh' un giovanetti 
da' teneri anni cominci a sentire dire bene 
o male d'una cosa ; perchè conviene che 
di necessità ne faccia impressione , e (1j 
quella poi regoli il modo del procedere in 
tutti i tempi della vita sua . E se queste 
non fus&e, sarebbe impossibile che tutt: 
gli Appii avessino avuta la medesima vo 
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glia , e fussino stati agitati dalle medesime 
passioni, come nota Tito Livio in molti di 
loro ; e per ultimo essendo uno di loro 
fatto Censore 9 ed avendo il suo collega 
alla fine de 9 diciotto mesi, come ne dispo- 
neva la legge , deposto il magistrato , Ap- 
pio non lo volle deporre, dicendo che lo 
poteva tenere cinque anni secondo la pri- 
ma legge ordinata dai Censori . E benché 
sopra questo se ne facessero assai concio- 
ni , e se ne generassino assai tumulti ; non 
pertanto ci fu mai rimedio che volesse de- 

Sorlo , contro alla volontà del popolo e 
ella maggior parte del Senato. E chi leg- 
gerà l'orazione 9 che gli fece con tra P. Sem- 
pronio Tribuno della Plebe , vi noterà tut- 
te T insolenze Appiane 9 e tutte le bontà ed 
umanità usate da infiniti cittadini per ub- 
bidire alle leggi, e agli auspici i della loro 
patria. % 

CAPITOLO XLVÌI. 

C/te un buono Cittadino per amori 

della patria debbe dimenticare 

l' ingiurie private. 

Era Manlio Consolo con l'esercito con* 
tra ai Sanniti, ed essendo stato in una zuf- 
fa ferito , e per questo portando le sue 
genti pericolo, giudicò il Senato essere ne- 
cessario mandarvi Papirio Cursore Dittato* 
re, per supplire ai difetti del Consolo. Ed 
Mach. Voi IH. iz 
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essendo necessario che il Dittatore fesse no- , 
minato <la Fabio , il quale era con gli eser- 
citi in Toscana , e dubitando, per essergli 
nimico, che non volesse nominarlo, gli man- 
darono i Senatori due ambasciatori a pre- 
Sarlo, che, posti da parie gli privati odi, 
ovesse per benefizio pubblico nomiuarlo. 
Il ebe Fabio fece, mosso dalla carità ddh 
patria , ancoraché col tacere , e con molti 
altri modi facesse segno che tale nomina- 
rione gli premesse . Dal qual debbono pi- 

Sliare esempio tutti quelli , che cercano < 
/essere tenuti buoni cittadini. 

CAPITOLO XLV1H. 

Quando si vede fare uno errore grande 

ad un nimico , si debbe credere 

clic vi sìa sotto inganno . 

Essendo rimaso Fulvio Legato nello 
esercito che i Roman'! a\c\ano in Toscana* 
per esser ilo il Consolo pcV alcune cerimo- 
nie a Roma, i Toscani, ] cr cedere se 1 po- 
tevano acre quello alla traila, posono un 
agnato propinquo ai cinipi Romani, e man- 
darono alcuni soldati con veste di pastori 
con assai armento, e gli (Vciono venire al- 
la vista dell'esercito Romano; i quaK così 
travestiti si accostarono allo steccalo del 
campo; onde il Ledalo maravigliandosi di 
questa Joro pre>unzione, non gli parendo 
ragionevole , tenue modo ch'egli scoperse 



la fraude ; e cosi restò U disegno de* To- 
icani rotto * Qui si può comoda mente no- 
tare „ che un capitano d* eserciti non deb- 
be prestare fede ad uno errore che eviden- 
temente si vegga fare al nimico - f perchè 
sempre vi sarà sotto fraude, non sendo ra- 
gionevole che gli uomini siano tanto incau- 
ti . Ma spesso il desiderio del vincere acce- 
ca gli animi deyli uomini , che non veggo* 
diro che quello pare facci per loro . I 
Francesi avendo vinto i Romani ad Altia, 
neudo a Roma , e trovando le porte 
aperte e senza guardia, stellerò tutto quel 
no *) la notte senza entrarvi , temendo 
di fraude, e non potendo crei iere che fosse 
tinta viltà e tanto poco consiglio ne* petti 
Romani, eh* egli abbati donassi no la patria. 
Quando nel mille ciiiq uecentotto s* andò 
per gli Fiorentini a Pisa a campo, Alfonso 
uH Mutolo cittadino Pisano si trovava pri- 
gione de' Fiorentini, e promise che, s* egli 
era libero, darebbe una porta di Pisa all'e- 
sercito Fiorentino. Fu costai libero. Dipoi, 
per praticar la cosa , venne molte volte a 
parlare coi mandati de' commissari , e ve- 
a non di oastosto ma scoperto , ed ac~ 
pagnato da' Pisani , i cjuali lasciava da 
e, quando parlava coi Fiorentini , Tal- 
iè si poteva couietturare il suo ani- 
doppio ; perchè non era ragionevole, 
pratica tosse stata fedele, ch'egli Fa* 
trattata si alla scoperta. Ma il de&ide- 
che g* aveva d'aver Pisa, accecò in mo- 
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facciano cattivi effetti ; non sono a morte ; 
. perchè sempre quasi s' ha tempo a cor- 
reggerli ; ma non s' ha già tempo in quel- 
li che riguardano lo Stato , i quali se non 
sono da un prudente corretti 9 rovinano la 
città . Erano in Roma , per la liberalità 
che i Romaui usavano di donare la eivilità 
a 9 forestieri , nate tante genti nuove * che 
le cominciavano aver tanta parte nei suf- 
fragi , che '1 governo cominciava a variare 
e partivasi da quelle cose e da quelli uo- 
mini , dov' era consueto andare . Di che ac- 
corgendosi Quinto Fabio ch f era Censore , 
messe tutte queste genti nuove, da chi di- 
pendeva questo disordine, sotto quattro Tri- 
na , acciocché nou potéssino , ridotti in sì 
picciolo spazio , corrompere tutta Roma . 
Fu questa cosa ben conosciuta da Fabio, 
e postovi senza alterazione conveniente ri- 
medio ; il quale fu tanto accetto a quella 
eivilità , che meritò d'essere chiamato Mas- 
simo . 



// fine del terzo ed ultimo libro de* Discorsi. 
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oicìw dalla Vostra Santità , Beatissi- 
mo e Santissimo Padre , sendo ancora in 
minore fortuna costituta , mi fu commes- 
so cK io scrivessi le cose fatte dal popolo 
Fiorentino ; io ho usata tutta quella dili- 
genza ed arte, che mi è stata dalla natu- 
ra e dalla isperienza prestata , per soddi- 
sfarle. Ed essendo pervenuto, scrivendo, a 
quelli tempi, i quali per la morte del Ma- 
gnifico Lorenzo de medici feciono mutare 
forma alt Italia , ed avendo le cose che 
dipoi sono seguite, sendo pia alte e mag- 
giori, con alto e maggiore spirito a descri- 
versi; ho giudicato essere berys tutto quello 
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che infino a quelli tempi ho descritto^ ridurr 
lo in un volume, e alla Santissima B. f. 
presentar/o ; acciocc/iè quel/a in qualche 
parte i frutti de' semi suoi e delle fatidie 
mie cominci a gustare . Leggendo adunque 
quelli, la S. V. Beatitudine vedrà in pri- 
ma , poiché r Impero Romano cominciò in 
Occidente a mancare della potenza sua, 
con quante rovine e con quanti Principi 
per pia secoli t Italia variò gli stati suoi. 
Fedra come i Pontefici , i Finizioni, il 
Regno di Naftoli, ed il Ducato di Milano 
presono i primi gradi ed imperi di quella 
provincia . Vedrà come la sua patria , le- 
vatasi per divisione dalla ubbidienza de- 
gt Imperadori , infino che la si cominciò 
sotto t ombra della casa sua a governare, 
si mantenne divisa . E percliè dalla V. & 
Beatitudine mi fu imposto particolarmente 
e comandato , che io scrivessi in modo le 
cose fatte da suoi maggiori , che si vedes- 
se die io fissi da ogni adulazione disco- 
sto ; perchè quanto le piace di udire degli 
uomini le vere lode , tanto le finte ed a 
grazia descritte le dispiacciono; dubito as- 
sai nel descrivere la bontà di Giovanni , la 
sapienza di Cosimo , la, umiltà di Pien> , 
e la magnificenza e prudenza di Lorenzo , 
che non paja alla r. S. eli io abbia tra- 
passati i comandamenti suoi. Di che io mi 
scuso a quella , e a qualunque simili de- 
scrizioni y come poco fedeli , dispiacessero . 
Percltè trovando io delle loro lode dien* 




te memorie Ji coloro , che in varj tempi 
U luinno descritte , mi conveniva o quali io 
le trovavo descriverle , o come invido ta- 

. E se sotto a quelle loro > 
opere era nascosa un* ambizione alla uti* 
lità comune , alcuni elicono , contraria ; io 
che non ve la conosco f non sono tenuto a 
e ria ; percliè in tutte le mie narrazioni 
io non Ito mai voluto una disonesta opera 
con una onesta cagione ricuoprire^ né una 
lodevole opera come fatta a uno contrario 
fine oscurare . Ma quanto io sia discosto 
dalie adulazioni^ si conosce iti tutte te par-< 
ti della min istoria , e massinìtimcnte nel- 
le concioni e ne' ragionamenti privati, così 
come obliqui , i quali con le sentenze 
e con C ordine il decoro dell' umore di 
quella persona che parla , senza alcun ri- 

i mantengono . Fuggo bene in tu 
luoghi i vocaboli odiosi $ come alla dignità 
e verità dell' istoria poco necessari . Non 
pnote adunque alcuno , che rettamente con- 
sideri gli scritti miei , come adulatore ri- 
prendermi ; massimamente veggendo come 
della memoria del padre di V* S. io non 
ne ho parlato molto . Di che ne fu cagio- 
ne la sua breve vita } nella quale egli non 
si potette fare conoscere , né io con lo scri- 
vere 1 ho potuto illustrare* Nondimeno 
lai grandi e magnìfiche furono le opere 
sue % avendo generato la S. VI ; la quale 
opera a tutte quelle d& suoi maggiori di 
gran lunga contrappesa , e più secoli gli 
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aggiugnerà di fama , che la malvagia sua 
fortuna non gli tolse anni di vita . Io mi 
sono pertanto ingegnato , Santissimo e Bea* 
pissimo Padre , in queste mie descrizioni $ 
non maculando la verità , di soddisfare a 
ciascuno 9 e forse non avrò soddisfatto a 
persona . Né quando questo fusse , me ne 
maraviglerei; perchè io giudico die sia 
impossibile , senta offendere molti , discri- 
vere le cose de 9 tempi suoi . Nondimeno io 
vengo allegro in campo > sperando che co- 
me io sono dalla umanità di V. B. ono- 
rato e nutrito ; cosi sarò dalle armate le* 
gioni del suo santissimo giudicio ajutato e 
difeso ; e con quello animo e confidenza 
* che io 1%o scritto insino a ora , sarò per 
seguitare V impresa mia , quando da me la 
vita non si scompagni f e la V. S. non mi 
abbandoni . 
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io animo mio era , quando al principio 
diliberai scrivere le cose l'alte (lenirò e di 
fuori dal Popolo Fiorentino, cominciare la 
narrazione mia dagli anni della Cristiana 
Religione M. CCCC. XXXI V, nel quale lem 
pò la famiglia de* Medici , per i ineriti di 
Cosimo e di Giovanni suo padre , prese 
più autorità, che alcuna altra, in Firenze; 
perchè io mi pensava che Messer Lionardo 
d'Arezzo e Messer Poggio, duoi eccellali 
t issimi istorici , avessero narrate particolar- 
mente tutte le cose , che da quel tempo 
indietro erano seguite. Ma avendo io dipoi 
diligentemente letto gli scritti loro , per 
vedere con quali ordini e modi nello seri- 
re procedevano, acciocché, imitando quelli, 
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la istoria nostra faste meglio dai leggenti 

approvata ; ho trovato come nella u ùteri- 
none dette guerre falle dai Fiorentini e 
eoi Principi e Popoli forestieri sono stati 
diligentistimi ; ma delle civili discordie f e 
delle intrinseche inimicizie , e degli effetti 
che da quelle tono nati, averne una parte 
al lutto taciuti , e queir altra in modo 
brievemente ditcritta , che ai leggenti non 
ptiote arrecare utile o piacere alcuno. Il 
che ciedo facessero o perchè parvono lo- 
ro quelle azionisi deboli, che le giudica- 
rono indegne di essere mandate alla me- 
moria delle lettere; o perchè temessero di 
non offendere i discesi di coloro, i quali 
per quelle narrazioni si avessero a calun- 
niare. Le quali due cagioni , sia detto con 
loro pace, mi pajono al tutto indegne ili 
uomini grandi . Perchè se nessuna cosa di- 
letta o insegna nella istoria , è quella clic 
particolarmente si divrive; se niuua le- 
zione è ut'le a 9 cittadini che governano le 
Repubbliche, è quelli che dimostra le 
cagioni degli odi e delle divisioni della 
cita, acciocché passano, con il pericolo 
d'altri divenuti savi, mantenersi uniti. E 
«e ogni esemplo di Repubblica muove, 
quelli che si leggouo della propria, muo- 
vono molto più , e molto più sono utili. E 
se di ninna Repubblica furono mai le di- 
visioni notabili, di quella di Firenze sodo 
notabilissime; perchè la maggior parte del- 
le altre Repubbliche , delle quali si ha 
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qualche notizia, sono state contente di u- 

pa d\\ isiojie , con la quale, secondo gli ac- 
cidenti, La uno ora accresciuta, ora rovinata 
la città loro ; ma Firenze non contenta di 
lina , ne ha fatte molte . In Roma , come 
ciascuno >a, poiché i Re ne furono caccia- 
li, nacque la disunione tra i nobili e la 
plebe , e con quella infino alla rovina sua 
li mauteune. Cesi fece Atene, e così, tutte 
le altre Repubbliche che in quelli tempi 
fiorivano. Ma di Firenze in prima si divi* 
sono infra loro i nobili; dipoi i nobili e il 
pepalo ; e in ultimo il popolo e la plebe * 
e molte volte occorse che una di queste 

Erti rimasa superiore si divise in due . 
ille quali divisioni ne nacquero tante 
«torti, tanti esili, tante destruzioni di fa- 
miglie , quante mai ne nascessero in alcu- 
na città , della quale si abbia memoria . E 
-veramente, secondo il giudicio mio, mi pare 
che ninno altro esemplo tanto la potenza 
della nostra città dimostri , quanto quello 
dhe da queste divisioni dipende , le quali 
ariano avuto forza di annullare ogni. gran- 
de e potentissima città . Nondimeno la no- 
stra, pareva che sempre diventasse maggio- 
re ; tanta era la virtù di quelli cittadini, 
e la potenza dello ingegno e animo loro a 
fare se , e la loro patria grande, che quelli 
tauri che rimanevano liberi da tanti mali, 
potevano più con la virtù loro esaltarla , 
che non aveva potuto la malignità di quelli 
accidenti , che gli avieno diminuiti , oppri- 
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merla. E senza dubbio se Firenze avesse 

avuto tanta felicità , che, poiché la si liberò 
dallo Imperio, ella avesse preso forma di 
governo che Y avesse mantenuta unita ; io 
non so quale Repubblica o moderna o an- 
tica le fusse stata superiore; di tanta virtù 
d'arme e d' industria sarebbe stata ripiena. 
Perchè e* si vede , poiché ella ebbe cacciati 
da sé i Ghibellini in tanto numero che ne 
era piena la Toscana e la Lombardia 9 i 
Guelfi con quelli che dentro rimasero 9 
nella guerra contro ad Arezzo , un anno 
davanti alla giornata di Campaldino , tras- 
sero dalla città dc'loro propri cittadini mil« 
ledugento uomini d' arme , e dodicimila 
fanti. Dipoi nella guerra che si fece contra 
a Filippo Visconti Duca di Milano , avendo 
a fare esperienza dell' industria e non del- 
l'armi proprie f perchè le avevano in quelli 
tempi spente , si vide come iu cinque an- 
ni , che durò quella guerra, spesono i Fio- 
rentini tre milioni e cinquecentomila fiori- 
ni; la quale finita, non contenti alla pace» 
per mostrare più la potenza della loro cit- 
tà , andarono a campo a Lucca. Non so io 
pertanto conoscere quale cagione faccia che 
queste divisioni non siano degne di essere 
particolarmente discritte. E se quelli nobi- 
lissimi Scrittori furono ritenuti per nou of- 
fendere la memoria di coloro , di chi egli- 
no avevano a ragionare , se ne ingannaro- 
no, e mostrarono di conoscer poco 1* am- 
bizione degli uomini, e il desiderio che 




ig3 
ialino di perpetuare il nome de* loro 
ichi e di loro. Ne si ricordarono che 
Iti non avendo ani la occasione di ac- 
istarsi fama con qualche opera lodevole, 
i cose vituperose si sono ingegnati ac- 
istarla. Ne considerarono come le azioni 
* hanno in se grandezza , come hanno 
elle de* governi e degli Stali , comune he 
5 si trattino, qualunque fine abbino, 
re sempre portino agli uomini più onore, 
? biasimo. Le quali cose aven-lo io cou- 
erate, mi fecero mutare proposito, e di- 
erai cominciare la mia istoria dal prin- 
ìo della nostra città, E perchè e' non è 
a intenzione occupare 1 luoghi d* al- 
, descriverò particolarmente insino al 
XCCXXXIV solo le cose seguite den- 

► alla citta , e di quelle di fuori non di- 
altro, che quello sarà necessario per in- 

[igenza di quelle di dentro. Dipoi pas- 
il MCCCCXXX1V scriverò par lieo lar- 
date 1' una e l'altra parte. Oltre a que- 
, perchè meglio e a ogni tempo questa 
3ria *ia intesa , innanzi che io tratti di 
enze , descriverò per quali mezzi la Ita- 

rrvenne sotto quelli potentati , che in 
tempo la governavano. Le quali cose 
te , così Italiche , coinè Fiorentine , con 
attro libri si termineranno. Il primo nar- 
*à brievemente lotti gli accidenti d* Ita- 
, seguiti dalla declinazione dello Impe- 

> Romano per iufino al MCCCGXXXIV- 
seeondo verrà con la sua narrazione dal 
Mach. FoL 111. i3 
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principio delbr città di Firenze* infino alk 

S aerra , che dopo la cacciata del Duca 
'Atene si fece contro al Pontefice. Il ter- 
io finirà nel MCCCCXTV con la morte del 
Re Ladislao di Napoli. E con il quarto in* 
fino al MCCCCXXXIV perverremo ; dal 
qnal tempo dipoi particolarmente le cose 
seguite dentro a Firenze e fuora infino a 
questi nostri presenti tempi si discrÌTeranDO. 
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Popoli, i quali nelle parti settentrionali 
di là dal fiume del Reno e del Danubio 
abitano , sendo nati in regione generativa 
e sana , in tanta moltitudine molte volte 
crescono , che parte di loro sono necessitati 
abbandonare i terreni patrii , e cercare nuo- 
vi paesi per abitare. L'ordine che tengono 
quando una di quelle provincie si vuole 
sgravare di abitatori, è dividersi in tre par- 
ti, compartendo in modo ciascuna , cbp 
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otto! parte ria di nobili e d'ignobili 9 eli 
ticchi e poveri ugualmente ripiena • Dipoi 
quella parte, alla quale la sorte cornano» * 
ta a cercare sua fortuna , e le due parti 9 
Sgravate del terrò di loro 9 si rimangono à 
godere i beni natrii . Queste popolazioni 
furono quelle che distrussero l'Imperio Ro- 
màào , alle quali ne fu data occasione da- 
di 9 Imperatori 9 i quali avendo abbandonata 
Roma , sedia antica dell' Imperio 9 e ridut- 
tisi ad abitare in Costantinopoli 9 avevano 
latta la parte dell'imperio Occidentale più 
debole, per essere meno osservata da loro, 
e più esposta alle rapine dei ministri e dei 
nemici dì quelli . E veramente a rovinare 
tanto Imperio fondato sopra il sangue di 
tanti uomini virtuosi non conveniva che e' 
fosse meno ignavia ne' Principi 9 ne meno 
infedeli tà ne* ministri , né meno forza o mi* 
tiore ostinazione in quelli che lo assaliro- 
no; perchè non una popolazione, ma mol- 
te furono quelle che nella sua rovina con- i 
giurarono . I primi che di quelle parti set- 
tentrionali vennero contro ali* Imperio do- 
po i Cimbri , i quali furono da Mario cit- 
tadino Romano vinti , furono i Visigoti , il 
qual nome non altrimenti nella loro lin- 
gua suona, che nella nostra Goti Occiden- 
tali. Questi, dopo alcune zuffe fatte ai con- 
fini dell' Imperio 9 per concessione degl' Im- 
peratori molto tempo tennero la loro sedia 
sopra il fiume del Danubio; ed avvengachè 
per varie cagioni e in vari tempi molte 
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▼olle le provincie Romane assalissero; sem- 
pre nondimeno furono dalla potenza de- 
gl'Imperatori raffrenati, E l'ultimo ehe glo- 
riosamente gli Tinse, fu Teodosio ; talmen* 
teche essendo ridotti all' ubbidienza sua, 
non rifecero sopra di loro alcun Re ; ma 
contenti allo stipendio loro concesso, sotto 
il governo e le insegne di quello vivevano 
e miltìavano ♦ Ma venuto a morte Tendo* 
sio , e rimasi Àrcadio ed Onorio suoi figli* 
uoli eredi dell* Imperio , ma non della vir- 
tù e fortuna sua , si mutarono con il Prin- 
cipe i tempi , Erano da Teodosio proposti 
alle tre parti dell* Imperio tre governatori, 
Ruffino alla Orientale, alla Occidentale Sti- 
licene , e (ìildone all'Affricana ; i quali 
tutti dopo la morte del Principe pensarono 
non di governarle , ma come Principi pos- 
arle; de'quaii Gildone e (tuffino nc'pri* 
il loro principii furono oppressi . Ma Sii* 
L'one sapendo meglio celare l'animo suo 
BPOÒ d'acquistarsi tede coi nuovi Impera* 
[>ri , e dall'altra parte turbare loro in mo- 
lo stato, che gli fosse più facile dipoi 
l'occuparlo. E per fare loro nemici i Vl«h 
itti , gli consiglio non dessero più loro 1^ 
iinsueta provvisione ; oltre a questo f non 
gli parendo che a turbare V Imperio questi 
nemici bastassero , ordinò che i Burgundi , 
FxaDcki , Vandali , ed Alani , popoli mede* 
■imamente settentrionali , e già mossi per 
nuove terre, assalissero le provin-» 
Rotjiane . Privati adunque i Visigoti 
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delle provvisioni loro , per estere inedie 
ordinati e Tendicavi, della ingiuria, crea» 
rono Alarico loro Re , ed assalito V Impe- 
rio , dopo molti accidenti guastarono la ita* 
|ia, e presero e saccheggiarono Roma. 
Dopo la qual vittoria mori Alarico, e suc- 
cesse a lui Ataulfo, il anale tolse per me* 
glie Flacidia sirocchia degl'Imperatori, e 
per quel parentado convenne con loro di 
andare a soccorrere la Gallia e la Spagna, 
le quali provincie erano state dai Vandali, 
Burgundi , Alani f e Franchi , mossi dalle 
sopraddette cagioni, assalite. Di che ne se* 
gttt che i Vandali , i quali avevano occu- 
pata quella parte di spagna detta Serica , 
éeudo 4 combaUuU forteTaf Visigoti, e non 
«vendo rimedio 9 furono da Bonifazio , 1 
quale per l'Imperio governava 1'Afiriea, 
chiamati che venissero ad occupare quella 
provincia; perchè sendosi ribellata temeva 
che il suo errore non fosse dall'Imperato- 
re riconosciuto . Presero i Vandali» per 1? 
ragioni dette, volentieri quella impresa, e 
Sotto Genserico loro Re s'insignorirono d'Af- 
frica. Era in questo mezzo successo alTIm# 
r*io Teodosio figliuolo d'Arcadio, il qua- 
pensando poco alle cose di Occidente, 
fece che queste popolazioni pensarono di 
poter possedere le cose acquistate • E così 
1 Vandali in Affrica , gli Alani e Visigoti 
in lspagna signoreggiavano , e i Franchi ed 
i Burgundi non solamente presero la Gal- 
Ha, ma quelle parti che da loro furono 
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occupate , furono ancora dal nome loro 
nominate ; donde 1* una parte si chiamo 
Francia, e l'altra Borgogna. I felici successi 
di costoro destarono nuove popolazioni alla 
distruzione dell'Imperio t ed altri popoli 
detti Unni occuparono Pannonia provincia 
posta in sulla ripa di <|M dal Danubio , la 
quale oggi avenuo prei Q il nome da questi 
Unni si chiama Ungheria . À questi disor- 
dini si aggiunse che vedendosi l'Imperato" 
re assalire da tante parti f per aver meno 
nemici cominciò ora con i Vandali , ora 
con i Franchi a fare accordi; le quali cose 
accrescevano la potenza , e l 1 autorità dei 
barbari , e crocila dell 1 Imperio diminuiva* 
no , Nò fu Tisola di Brettagna , la quale 
oggi si chiama Inghilterra, sicura da biotti 
rovina; perche temendo i Brettoni di quei 
popoli che avevano oconpftt* la Francia, e 
non vedendo come V Imperatore potesse di- 
fenderli , chiamarono in loro ajuto gli An- 
gli , popoli di Germania. P lesero gli Angli 
lotto Votigerio loro Re V impresa , e prima 
gli difesero, dipoi gli cacciarono dall'isola, 
e vi rimasono foro ad abitare, e dal no- 
me loro la chiamarono Anglia. Ma gli abi- 
tatori di quella, scodo spogliati della pa- 
tria loro , diventarono per la necessità fé* 
roci , e pensarono, ancoraché non ave 
potuto difendere il paese loro , di potere 
occupare quello d'altri . Passarono pertanto 
colle famiglie loro il mare , ed occuparono 
qnei luoghi che più propinqui alla marina 
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trovarono , e dal nome loro chiamarci)* 

3uel paese Brettagna . Gli Unni y i quali 
i sopra dicemmo avere occupata Pannonia, 
accozzatisi con altri popoli detti Zepidi, 
Eruli , Turingi , ed Ostrogoti ( che così si 
chiamano in quella lingua i Goti Orienta- 
li ) si mossero per cercare nuovi paesi ; e 
non potendo entrare in Francia , che era 
dalle forze barbare difesa , ne vennero in 
K Italia sotto Attila loro Re, il quale poco 
davanti , per essere solo nel regno , aveva 
morto Bleda suo fratello ; per la qual cosa 
diventato potentissimo , Andarlco Re de 9 Ze- 
pidi , e Velamir Re degli Ostrogoti rimaso- 
no come suoi soggetti . Venuto adunque 
Attila in Italia, assediò 9 Aqu il eja, dove stet- 
te senz' altro ostacolo due anni, e nella os- 
sidione di essa guastò tutto il paese all'in- 
torno , e disperse tutti gli abitatori di quet 
lo; il che, come nel suo luogo diremo, 
dette principio alla città di Vinegia . Dopo 
la presa e rovina di Aquileja e di molte 
altre citta , si volse verso Roma , dalla ro- 
vina della quale si astenne per i prieghi 
del Pontefice , la cui riverenza potette tan- 
to in Attila , che si uscì d' Italia , e rilirossi 
in Austria, dove si morì . Dopo la morte 
del quale , Velamir Re degli Ostrogoti , e 
gli altri capi delle altre nazioni presero le 
arTii contro a Errico ed Eurico suoi figli- 
uoli $ e l'uno ammazzarono , e l'altro co- 
strinsero con gli Unni a ripassare il Danu- 
bio , e ritornarsi nella patria loro ; e gli 
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r trogoli ed i Zepidi si posero in Panno* 
a , e gli Ertili e Turingi «opra la ripa 
i là dal Danubio si rimasero . Partito At- 
tila d'Italia , Valeutiniano Imperatore Oc- 
e ideo tal e pensò d' instaurare quella , e per 
essere più comodo a difenderla dai barbari 
abbandonò Roma , e pose la sua sedia ia 
Ravenna. Queste avversità che aveva a vii e 
rimperio Occidentale, erario* state cagione 
che l'Imperatore, il quale in Gnaulino- 
poli abitava , aveva concesso molte volle !a 
possessione di quello ad altri , come cosa 
piena di pericoli e di spesa , e molte volte 
ancora senza sua permissione i Romani ve- 
dendosi abbandonati , per difendersi cica- 
vano per loro medesimi uno Imperatore , 
o alcuno per sua autorità s'usurpava L'Im- 
perio ; come avvenne in questi tempi che 
fu occupato da Massimo Romano dopo la 
morte di Yalentimano , e costrinse Eudossa 
slata moglie di quello a prenderlo per ma- 
nto ; la quale desiderosa di vendicare tale 
ingiuria, non polendo, nata di sangue Im- 
periale , sopportare le nozze di un privato 
cittadino , con furiò segretamente Genserico 
Ite de' Vandali e signore di A lirica a veni- 
re in Italia, mostrandoli la facilità e la uti- 
lità dell'acquisto . Il quale allettato dalla 
pruda subito venne, e trovata abbandonata 
Roma, saccheggiò quella , dove stelle quat- 
tordici giorni ; prese ancora , e saccheggiò 
lerre in Italia , e ripieno se e Teserei* 
uo di preda, se ne tornò in Affrica * I 
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Romani , ritornati in Roma , sendo morto 
Massimo , crearono Imperatore Avito Roma- 
no. Dipoi dopo molte cose seguite in Italia 
e fuori, e dopo la morte di più Imperatori, 
pervenne l'Imperio di Costantinopoli a Ze- 
none , e quello di Roma ad Oreste ed Au» 
gustolo suo figliuolo , i quali per inganno 
occuparono l'Imperio . E mentre che dise- 
gnavano tenerlo per forza , gli Ertili e i 
Turingi, i quali io dissi essersi posti dopo 
la morte di Attila sopra la ripa di là dal 
Danubio , fatta lega insieme , sotto Odoacre 
loro capitano vennero in Italia; e nei luo- 

fhi lasciati vacui da quelli vi entrarono i 
.ongobardi , popoli medesimamente setten- 
trionali , condotti da Godogo loro Re ; i 
cruali furono, come nel suo luogo diremo, 
1 ultima peste d' Italia . Venuto adunque 
Odoacre in Italia , vinse ed ammazzò Ore- 
ste propinquo a Pavia , ed Augustolo si fug- 
gi . Dopo la quale vittoria perchè Roma 
variasse con la potenza il titolo , si fece 
Odoacre , lasciando il nome delP Imperio , 
chiamare Re di Roma , e fu il primo che 
de' capi de' popoli che scorrevano allora il 
mondo , si posasse (*) ad abitare in Italia ; 
perchè gli altri o per timore di non la poter 
tenere per essere potuta dall' Imperatore 
Orientale facilmente soccorrere , o per altra 
occulta cagione , l'avevano spogliata , e di- 
poi cerco altri paesi per fermare la sedi» 
foro . 

C) Ponesse. Ediz. Fir. 
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Era pertanto in questi tempi l'Imperio 
antico Romano ridotto sotto questi Princi- 
pi ; Zenone regnando in Costantinopoli co* 
mandava a tutto V Imperio Orientale ; gli 
Ostrogoti Mesta e Pannonia signoreggiava* 
no ; i Visigoti , Svevi ed Alani la Guasco* 
pia tenevano e la Spagna; i Vandali l'Af- 
rica ; i Franchi e Burgundi la Francia ; 
li Eruli e i Turingi l'Italia. Era il regno 
legli Ostrogoti pervenuto a Teodorico ni- 
pote di Velamir, il quale tenendo amicizia 
con Zenone Imperatore Orientale, gli scris- 
se , come ai suoi Ostrogoti pareva cosa in- 
giusta , sendo superiori di virtù a tutti gli 
altri popoli , essere inferiori d'Imperio , e 
come gli era impossibile potergli tenere ri* 
stretti dentro a' termini di Pannonia ; tal- 
ché reggendo come gli era necessario la- 
sciare loro pigliare l'armi, e ire a cercare 
nuove terre , voleva prima farlo intendere 
a lui , acciocché potesse provvedervi, conca» 
dendo loro qualche paese , dove con sua 
buona grazia potessero più onestamente e 
con loro maggiore comodità vivere • Onde 
che Zenone , parte per paura , parte per 
il desiderio aveva di cacciare d' Italia Odoa- 
cre, concesse a Teodorico il venire contro 
a quello , e pigliare la possessione d' Italia. 
Il quale subito partì di Pannonia , dove la* 
sciò i Zepidi , popoli suoi amici, e tenuto 
in Italia ammazzò Odcaere e il figliuolo , 
e con l'esemplo di quello prese il titdo dì 
Re d'Italia , e pose la sedia sua in Raven- 
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na 9 mosso da quelle cagioni che fecero gii 
a Yalentiniano Imperatore abitarvi. Fu Teo- 
dorico uomo nella guerra e nella pace ec- 
cellentissimo ; donde nell* una fu sempre 
vincitore , e nell* altra benefico grandemen- 
te le città ed i popoli suoi . Divise costai 
gli Ostrogoti per le terre con i capi loro, 
acciocché nella guerra gli comandassero, e 
nella pace gli correggessero ; accrebbe Ra- 
venna , instaurò Roma ; ed ecceltochè la 
disciplina militare , rendè ai Romani oeni 
altro onore ; «contenne dentro ai termini 
loro e senza alcun tumulto di guerra , ma 
solo con la sua autorità» tutti i Re barbari 
occupatoli dell* Imperio ; edificò terre e for- 
tezze intra la punta del mare Adriatico e 
le Alpi per impedire più facilmente il pas- 
so ai nuovi barbari che volessero assalire 
rilalia . E se* tante virtù non fossero stale 
bruttate neir ultimo della sua vita d'alcun* 
crudeltà causate da vari sospetti del regno 
suo, come la morte di Simmaco, e di Boe- 
zio , uomini santi^imi , dimostra , sarebbe 
al tutto la sua memoria de-na da ogni par* 
te di qualunque onore ; perchè mediante 
la virtù e la bontà sua non solamente Ro* 
ma ed Italia , ma tutte le altre parti del- 
^Occidentale Imperio libere dalle continue 
Battiture , che per tanti anni da tante inon* 
dazioni di barbari avevano sopportate , si 
sollevarono, e in buon ordine ed assai feli- 
ce slato si ridussero . E veramente se alcu* 
ni tempi furono mai miserabili in Italia ed 
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iti queste provincie corse da' barbati , fu- 
rono quelli che da Arcadio ed Onorio in* 
fino a lui erano corsi . Perchè se si consi- 
dera di quanto danno sia cagione ad una 
repubblica o a un regno variare Principe 
o governo > non per alcuna estrinseca for- 
za , ma solamente per civile discordia , do- 
ve si vede come le poche variazioni , ogni 
repubblica , ed ogni regno ancora che po- 
tentissimo , rovinano ; si potrà dipoi facil- 
mente immaginare quanto in quei tempi 
patisse T Italia e le altre provincie Romaue » 
le quali non solamente variarono il gover- 
no e il Principe , ma le leggi , i costumi , 
il modo del vivere , la religione 9 la lin- 
gua , T abito , ed i nomi ; le quali cose cia- 
scuna per se , non che tutte insieme , fa- 
riano , pensandole , non che vedendole e 
sopportandole , ogni fermo e costante ani- 
mo spaventare . Da questo nacque la rovi- 
na , il nascimento, e l'augumento di molte 
città. Tra quelle che rovinarono, fu Aqui- 
leja , Luni , Chiusi , Popolonia , Fiesole , e 
tholte altre; intra quelle che di nuovo si 
edificarono > furono Vinegia , Siena , Ferra- 
ra , l'Aquila, ed altre assai terre e castella, 
che per brevità si omettono $ quelle che di 
piccole divennero grandi t furono Firenze , 
Genova , Pisa , Milano , Napoli , e Bologna ; 
alle quali tutte si aggiugue la rovina e il 
rifacimento di Roma , e molte che varia- 
mente furono disfatte e rifatte . Tra que- 
ste rovine e questi nuovi popoli sursono 



Jfco6 BELLE ISTORIE 

nuove lingue f come apparisce nel parlare 
che in Francia e in Ispagna e in Italia si 
costuma; il quale mescolato con la lingua 

S&tria di quei nuovi pppoli e con l 9 antica 
omana fanno un nuovo ordine di parla- 
re . Hanno oltre di questo variato il nome 
non solamente le provincie 9 ma i laghi , i 
fiumi , i mari, e eli uomini; perchè la 
Francia , l'Italia, e la Spagna sono ripiene 
di nomi nuovi , ed al tutto dagli antichi 
alieni ; come si vede , lasciandone indietro 
molti altri 9 che il Po 9 Garda , l'Arcipelago 
sono per nome disformi agli antichi nomi- 
nati ; eli uomini ancora di Cesari e Pom- 
Eei , Pieri , Giovanni e Mattei diventarono. 
Fa intra tante variazioni non fu di minor 
momento il variare della religione; perchè 
combattendo la consuetudine dell'antica fe- 
de coi miracoli della nuova, si generarono 
tumulti e discordie gravissime intra gli uo- 
mini. E se pure la Cristiana Religione fos- 
se stata unita, ne sarebbero seguiti minori 
disordini ; ma combattendo la Chiesa Gre- 
ca , la Romana , e la Ravennate insieme, 
e di più le sette eretiche con le cattoliche , 
in molti modi contristavano il mondo • Di 
che ne è testimone l'Affrica, la quale top 
portò molti più affanni mediante la setta 
Ariana creduta dai Vandali, che per aldi- 
na loro avarizia o naturale crudeltà. Viven- 
do adunque gli uomini intra tante perse- 
cuzioni , portavano descritto negli ocSbi 
lo spavento dell 9 animo loro ; perchè oltie 
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agi* infiniti mali eh 9 e 9 sopportavano , manca- 
va a bupna parte di loro di poter rifuggire 
all'ajuto di Dio , nel quale tutti i miseri 
sogliono sperare; perche sendo la maggior 
parte di loro incerti a quale Dio dovessero 
ricorrere , mancando di ogni ajuto e di ogni 
speranza , miseramente morivano . 

Merito pertanto Teodorico non medio- 
cre lode , sendo stato il primo che facesse 
quietare tanti mali ; talché per trentotto 
anni eh 9 e 9 regno in Italia , la ridusse in 
tanta grandezza, che l'antiche battiture più 
in lei non si riconoscevano . Ma venuto 
quello a morte , e rimaso nel regno Atala* 
rico nato di Amalasciunta sua figliuola, in 
poco tempo , non sendo ancora la fortuna 
sfogata > negli antichi suoi affanni si ritor- 
nò; perchè Atalarico poco dipoi che Favo* 
lo morì , e rimaso il regno alla madre , fu 
tradita da Teodato , il quale era stato da 
lei chiamato perchè Tajutasse a governare 
il regno . Costui avendola morta e* fatto se 
Re, e per questo sendo diventato odioso 
agli Ostrogoti , dette animo, a Giustiniano 
Imperadore di credere poterlo cacciare d'I- • 
taha , e deputò Bellisario per capitano di 

? nella impresa , il quale avea già vinta 
Affrica e cacciatine 1 Vandali, e ridottala 
sotto l 9 Imperio . Occupò adunque Bellisario 
la Sicilia , e di quivi passato in Italia oc- 
cupò Napoli e Roma . I Goìi, -veduta que- 
sta roVina, ammazzarono Teodato loro Re , 
come cagione di quella , ed elessero m suo 
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luogo Vitigete , il quale dopo alcune zuffe 
fu da Bellisario assediato e preso in Raven- 
na; e non avendo ancora conseguita al lut- 
to la vittoria, fu Bellisario da Giustiniano 
rivocato , ed in suo luogo posto Giovanni 
e Vitale, distornai in tutto da quello di vir- 
tù e di costumi; dimodoché i Goti ripre- 
sero animo , e crearono loro Re Udovado 
che era governature in Verona • Dopo co- 
stui , perchè fu ammazzato , pervenne il 
regno a Totila , il quale ruppe le genti 
deir Imperatore e ricuperò la Toscana e 
Napoli, e ridusse i suoi capitani quasi che 
all'ultimo di tutti gli stati , che Bellisario 
avea ricuperati . Per la qual cosa parve a 
Giustiniano di rimandarlo in Italia ; il qua- 
le ritornato con poche forze , perde piut- 
tosto la riputazione delle cose prima fatte 
da lui f che di nuovo ne racquistasse. Per- 
chè Totila , trovandosi Bellisario con le 
genti ad Ostia , sopra gli occhi suoi espu- 
gnò Roma , e veggendo non potere ne la- 
sciare uè tenere quella , in maggior parie 
la disfece , e caccionne il popolo , ed i Se- 
natori menò seco ; e stirando poco Belli- 
sario f ne andò colf esercito in Calabria a 
rincontrare le genti, che di Grecia in aju- 
to a Bellisario venivano. Wg.^endo pertan- 
to Bellisario abbandonata Roma , si volse 
ad una impresa onorevole ; perchè entrato ^ 
nelle Romane rovine , cou quanta più ce- ^ 
lerità potette rifece a quella città le mu- 
ra f e vi richiamò dentro gli abitatori. Ma -X. 
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a questa sua lodevole impresa si oppose -la 
fortuna ; perchè Giustiniano fu in quel 
tempo assalito dai Parti , e richiamò Belli- 
sario; e quello, per ubbidire al suo signo- 
re, abbandonò l'Italia, e rimase quella pro- 
vincia a discrezione di Totila , il quale di 
nuovo prese Roma. Ma non fu coq quella 
crudeltà trattata, che prima; perchè prega* 
to da San Benedetto, il quale in quei tem- 
pi aveva di santità grandissima opinione 9 
si volse piuttosto a rifarla . Giustiniano in* 
tanto avea fatto accordo coi Parti ; e pen» 
sando di mandare nuova gente al soccorso 
d' Italia, fu dagli Sciavi , nuovi popoli set* 
tentrionali , ritenuto , i quali avevano pas- 
sato il Danubio , ed assalito l' llliria e la 
Tracia ; in modo che Totila quasi tutta la 
occupò. Ma vinti che ebbe Giustiniano gli 
Sciavi , mandò in Italia con gli eserciti 
Narsete eunuco , uòmo in guerra eccellen- 
tissimo , il quale , arrivato in Italia , ruppe 
ed ammazzò Totila , e le reliquie che dei 
Goti dopo quella rotta rimasero, in Pavia 
si ridussero , dove crearono Teja loro Re . 
Uarsete dall'altra parte dopo la vittoria 
prese Roma, ed in ultimo si azzuffò con 
Teja presso a Nocera, e quello ammazzò e 
ruppe . Per la qual vittoria si spense al 
tutto il nome dei Goti io Italia , dove set- 
tanta anni , da Teodorico loro Re a Teja , 
avevano regnato . 

Ma come prima fu libera l'Italia dai 
Goti , Giustiniano morì, e rimase 6uo sue- 
Mach. VoL III. 14 
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messore Giustino suo figliuolo, ìL quale per 




Seguitò Longino F ordine degli 
altri di abilare in Ravenna, ed oltre a 
questo dette air Italia nuova forma ; per* 
cbè ns% costituì governatori di provinole 9 
rome avevano fatto i Goti, ma fece in 
tutte le città e terre di qualche momento 
rapi, i quali chiamò Duchi. Né iu tale 
distribuzione onorò più Roma, che le altre 
terre; perchè tolto via i Consoli ed il Se- 
Jttifo» i quali nomi infino a quel tempo fi 
si erano mantenuti , la ridusse sotto un 
Duca 9 il quale ciascuno anno da Ravenna 
vi si mandava, e chiama vasi il Ducato Ro- 
mano*; ìfi-ÌA quello che per l'Imperatore 
stava t w teina, e governava tutta Tllalia, 
pose nome Esarco. Questa divisione fece 

{>iù facile la rovina d'Italia, e con piùce- 
erìtà dette occasione ai Longobardi di oc- 
cuparla. Era Narsete sdegnato forte contra 
T Imperatore per essergli stato tolto il go- 
verno di quella provincia, che con la soa 
virtù e col suo Sangue aveva acquistata ; 
perchè a Sofia tion bastò V ingiuriarlo , re- 
vocandolo ; che ella vi aggiunse ancora pa- 
role piene di vituperio, dicendo ebe lo vo- 
leva far tornare a {ilare con gli altri eun* 
chi; tantoché Narsete ripieno di sdegno 
persuase ad Alboino Re de" longobardi i 
che allora regnava in Pannonia, di venire 
a occupare l'Italia, Grano, come di sopra 
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si mostrò , entrati i Longobardi in quelli 
luoghi presso al Danubio, che erano dagli 
Eruli e Turingi stati abbandonati quando 
da Odoacre loro Re furono condotti in Ita- 
lia ; dove sendo stati alcun tempo , e per- 
venuto il regno loro ad Alboino*, uomo ef- 
ferato ed audace, passarono il Danubio * e 
si azzuffarono con Comundo Re de'Zepidi, 
che teneva la Pannonia , e lo .vinsero . E 
trovandosi nella preda Rosmunda figliuola 
di Comuudo , la prese Alboino per moglie , 
e s'insignorì di Pannonia; e mosso dalla 
sua efferata natura fece del teschio di Co- 
mundo una tazza , con la quale in memo** 
ria di quella vittoria bevea. Ma chiamato 
in Italia da Narsete, con il quale nella guer- 
ra de* Goti aveva tenuta amicizia , lasciò la 
Pannonia agli Unni, i quali dopo, la morte 
di Attila dicemmo essersi nella loro patria 
ritornati, e ne venne in Italia, e trovando 
quella in tante parti divisa , occupò in uu 
tratto Pavia , Milano , Verona , Vicenza , 
tutta la Toscana, e quasi la maggior parte 
della Flamminia , chiapnata oggi Romagna . 
Talché parendogli per tanti e si subiti ac- 
quisti avere già la vittoria d'Italia, celebrò^ 
in Verona un convito , e per il molto bere 
diventato allegro , sendo il teschio di Co- 
mundo pieno di vino , lo fece presentare a 
ILosmunda Regina , la quale ali incontro di 
Ini mangiava , dicendo con voce alta , im 
modo che quella potette udire, che voleva 
che in tanta allegrezza la bevesse eoa suo 
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padre. La qua) voce fu come aita ferite 
liei, petto dì quella donna , e deliberata di 
vendicarsi, sapiendo che Almachilde nobile 
Lombardo giovane e feroce amava una sua 
ancilla , trattò con quella che certamente 
desse opera che Almachilde in suo scam- 
bio dormisse con lei . Ed essendo Alma- 
childe, secondo l'ordine di quella, venuto 
a trovarla in luogo oscuro , credendosi es- 
sere con l'ancilla, giace con Rosmunda; la 
quale dopo il fatto se gli scoperse , e mo- 
stragli come era in suo arbitrio o ammaz- 
zare Alboino e godersi sempre lei ed il 
regno , o esser morto da quello come stu- 
pratore della sua moglie. Consenti Alma- 
childe di ammazzare Alboino ; ma dipoi 
che eglino ebbero morto quello, veg&eudo 
come non riusciva loro di occupare il re- 

Sno ; anzi dubitando di non esser morti 
ai Longobardi per lo amore che ad Al- 
boino portavano , con tutto il tesoro regio 
se ne fuggirono a Ravenna a Longino , il 
quale onorevolmente eli ricevette . Era 
morto in questi travagli Giustino Impera- 
tore , ed in suo luogo rifatto Tiberio , il 
quale occupato nelle guerre dei Parti 
non poteva all' Italia sovvenire ; ondechè a 
Longino parve il tempo comodo a poter 
diventare , mediante Rosmunda ed il suo 
tesoro , Re de'Longobardi e di tutta Italia, 
e conferì con lei questo disegno, e la per- 
suase ad ammazzare Almachilde, e pigliar 
lui per marito • Il che fu da quella acceU 
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tato , ed ordinò una coppa di vino avve- 
lenato, la quale di sua mano porse ad Al- 
machilde che assetato usciva del bagno ; il 

3uale come V ebbe bevuta mezza , senten- 
osi commovere gl'interiori, ed accorgendosi 
di quello che era, sforzò Rosmunda a be- 
re il resto ; e così in poche ore V una e 
l'altro di loro morirono, e Longino si pri- 
vò di speranza di diventare Re. 1 Longo- 
bardi intanto ragunatisi in Pavia , la quale 
avevano fatta principal sedia del loro re- 
gno , fecero Cleti loro Re , il quale riedifi- 
cò Imola stata rovinata da Narsete, occupò 
Rimini , e quasi iulino a Roma ogni luo- 
go ; ma nel corso delle sue vittorie morì . 
Questo Cleti fu in modo crudele non solo 
contra agli esterni , ma ancora contra a Hi 
suoi Longobardi, che quelli, sbigottiti della 
potestà regia, non vollero rifare più Re; 
ma feciono infra loro trenta Ducili , che 
governassero gli altri .' Il qual consiglio fu 
cagione che i Longobardi non occupassero 
mai tutta Italia , e che il regno loro non 
passasse Benevento , e che Roma , Ravenna, 
Cremona , Mantova , Padova , Monselice , 
Parma, Bologna, Faenza, Furlì , Cesena, 
parte si difendessero un tempo, parte non 
Fossero mai da loro occupate ; perchè il non 
avere Re gli fece meno pronti alla guerra*; 
e poiché rifeciono quello, diventarono, per 
essere stati liberi un tempo , meno ubbi- 
dienti , e più atti alle discordie infra loro ; 
U qual cosa prima ritardò la loro vittoria ; 
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dipoi in ultimo gli cacciò d' Italia • Stando 
adunque i Longobardi in questi termini, 
i Romani e Longino ferono accordo con 
loro, che ciascuno posasse le armi, e go- 
desse quello che possedeva. 

In questi tempi cominciarono i Ponte* 
fici a venire in maggiore autorità, che non 
erano stati per l' addietro ; perchè i primi 
dopo S. Piero per la santità della vita e 
per i miracoli erano dagli uomini riveriti: 
gli esempi de 9 quali ampliarono in moda la 
Religione Cristiana , che i Principi furono 
necessitati , per levar via tanta confusione 
che era nel mondo , ubbidire a quella • 
Sendo adunque Hmperatorq diventato Cri- 
stiano , e partitosi di Roma , e gitone in 
Costantinopoli , ne seguì , come nel princi- 
pio dicemmo, che V imperio Romano rovi- 
nò piuttosto, e la Chiesa romana piuttosto 
crebbe . Nondimeno infino alla venujfca dei 
Longobardi , sendo 1' Italia sottoposta tutta 
agi' Imperatori o ai Re , non presero mai i 
Pontefici in quei tempi altra autorità, che 
quella che dava loro la riverenza de 9 loro 
costumi e della loro dottrina • Nelle altre 
cose o agi' Imperatori o atti Re ubbidiva- 
no , e qualche volta da quelli furono mor- 
ti , e come loro ministri nelle azioui loro 
' operati . Ma quello che gli fece diventale 
di maggior momento nelle cose d' Italia f 
fu Téodorico Re de' Goti quando pose la 
sua sedia in Ravenna ; perchè rima sa Ro- 
ma senza Principe, i Romani avevano et- 
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gioue per loro rifugio di prestare più ob- 
bedienza al Papa; nondimeno la loro auto- 
rità per questo non crebbe molto;. solo ot* 
tenne di essere la Chiesa di Roma preposta 
a quella di Ravenna . Ma venuti i Longo- 
bardi, e ridotta Italia in più parti, dettero 
cagione al Papa di farsi più vivo; perchè 
sendo quasiché capo in. Roma , l'Imperato- 
re di Costantinopoli e i Longobardi gli a- 
vevano rispetta ; talmentechè i Romani f 
mediante il Papa , non come sudditi , ma 
^ome compagni con i Longobardi , e con 
Longino si cqllegarouo. E così seguitando 
i Papi ora ad essere amici dei Longobardi, 
ora de'Greci , la loro dignità accrescevano. 
Ma seguita dipoi la rovina dell'Impero O 
rientale, la quale seguì in questi tempi 
sotto Eraclio Imperatore ; perchè i popoli 
Sciavi 9 de 9 quali facemmo di sopra meo* 
zione , assaltarono di nuovo V IJliria , e 
quella occupata chiamarono dal nome lo* 
ro Schiavonia ; e le altri parti di quello 
Imperio furono prima assaltate dai Persi , 
dipoi dai Saracini, i quali sotto Maometto 
uscirono d* Arabia ; ed in ultimo dai Tur- 
chi ; e toltogli la Soria, l'Affrica, e TE- 
Sitto, non restava al Paj**» per Y impotenza 
i quello Imperio, pi* comodità di potere 
rifuggire a quello nelle sue oppressioni ; € 
dall'altro canto crescendo le forze de'Lon- 
gobardi , peusò che gli bisognava cercare 
nuovi favori , e ricorse in Francia a quei 
Re. Dimodoché tutte le guerre che dopo 
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questi tempi furono da* barbari fatte in Ita- 
lia , furono in maggior parte dai Pontefici 
causate; e tutti i barbari cbe auella inon- 
darono 9 furono il più delle volte da quelli 
chiamati. Il qual modo di procedere dura 
ancora in questi nostri tempi ; il che ha 
tenuto e tiene l'Italia disunita ed inferma. 
Pertanto nel descrivere le cose seguite da 
questi tempi ai nostri , non si dimostrerà 
più la rovina dell'Imperio, che è tutto ia 
terra , ma 1' augumento de* Pontefici 9 e di 

Snelli altri principati die dipoi l'Italia in- 
no alla venuta di Carlo Vili governaro- 
no. E vedrassi come i Papi, prima colle 
censure , dipoi con quelle e con le armi 
insieme mescolate con le indulgente, ermo 
terribili e venerandi ; e come per avere 
usato male l'uno e l'altro, l'uno hanno 
al tutto perduto , dell' altro stanno a di- 
screzione d'altri. Ma, ritornando all'ordine 
nostro, dico, come al Papato era pervenuto 
Gregorio HI, e al regno de* Longobardi 
Àisiolfo , il quale contra gli accordi fatti 
occupa Ravenna , e mosse guerra al Pfepu 
Per la qnal cosa Gregorio per le cagioni 
soprascritte non confidando più nell'Impe- 
ratore di Costantinopoli per esser debole » 
ne volendo credere *]la fede dei Longo- 
bardi, che l'avevano molte volte rotta, ri- 
corse in Francia a Pipino II , il quale di 
Signore di Àustrasia e Brabanzia era di- 
ventato Re di Francia , non tanto per la 
virtù sua , quanto per quella di Ciarlo Mar* 
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tcllo sno padre , e di Pipino suo avolo . 
Perchè Carlo Martello, sondo governatore 
di quel regno , dette quella memorabile rot- 
ta ai Saracini presso a Tofsi in sul fiume 
di Loira , dove furono morti più di du- 
gento mila di loro ; donde Pipino suo fi- 
gliuolo, per la riputa/ione del padre e virtù 
sua, diventò poi Re di quel regno. Al qua- 
le Papa Gregorio , come è detto , mandò 
per ajuto contro ai Longobardi, a cui Pi- 
pino promise mandarlo , ma che desidera- 
va prima vederlo, ed alla presenza onorar- 
lo. Pertanto Gregorio ne andò in Francia, 
e po#sò per le terre dei Longobardi suoi 
nemici senza che lo impedissero ; tanta era 
la riverenza che si aveva alla Religione • 
Andando adunque . Gregorio in Francia , 
fu da quel Re onorato, e rimandato eoa 
i suoi eserciti in Italia , i quali assediaro- 
no ~i' Longobardi in Pavia. Onde che Ai- 
stolfo costretto da necessità si accordò coi 
Francesi, e quelli fecero V accordo per i 
prieghi del Papa, il quale non volse la 
morte del suo nemico, ma che si conver- 
tisse e vivesse ; nel quale accordo Aistolfo 
promise rendere alla Chiesa tutte le terre 
che le aveva occupate • Ma ritornate le 
agenti di Pipino in Francia, Aistolfo non 
osservò raccordo, ed il Papa di nuovo ri- 
corse a Pipino , il quale di nuovo mandò 
hi Italia , vinse i Longobardi , e prese Ra- 
venna, e contra la voglia dell'Imperatore 
Greco la dette al Papa con tutte quelle al- 
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tre terre che enao sotto il rao Esarcato, 
e ri atfg'mtw. il p»ese d'Urbino e la Mar- 
ca - Uà Asstolib nd consegnare queste ter- 
«e mon 9 e Desiderio Lombardo , che era 
Deca di Toscana , prese V armi per occu- 
pare il runo, e domandò aiuto al Papa, 
pioawlì^wlfigli r amicizia sua, e quello glie- 
ne oo:Keà*e ; tantoché gii altri Principi ce- 
derono. £ Dewderio osservò nel principio 
la fede « e sonai di consegnare le terre al 
Pontefice secondo le contenzioni Catte eoa/ 
Pipino; ne Tenne più Esarco da Costanti- 
nopoli m Ratenna, ma si governar* se- 
condo la vogìi* del Pontefice. Mori dipoi 
Pipino , e successe nd regno Carlo suo fi- 
gliuolo , 3 quale fu qudlo che per la man- 
Jc-zza deOe c«e Catte da lui fu nominato 
Hzguo . Al Papato intanto era suoceno 
Teodoro pnino . Costui venne in discordia 
con Desiderio . e fu assediato in Roma <k 
lui ; Laiche il Papa ricorse per ajuto a Car- 
lo , il quale superate le Alpi assediò Desi- 
derio in Paria , e prese lui e i figliuoli, e 
mandò prigioni in Francia ; e ne andò a 
visitare il Papa a Roma, dove giudicò che 
il Papa Vicario di Dio non potesse essere 
dagli nomici giudicato ; e il Papa e il po- 
polo Romano lo fecero Imperatore. E eoa 
Roma ricominciò ad avere V Imperatore in 
Occidente; e dove il Papa soleva essere raf- 
fermo dagl* Imperatori , cominciò llmpcni- 
tore nella elezione ad aver bisogno del Pa- 
pa ; e veniva 1' imperio a perdere i gradi 
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suoi , è la Chiesa ad acquistarli ; e per 
questi mezzi sempre sopra i Principi tem- 
porali cresceva la sua autorità . 

Erano stati i Longobardi dugento ven- 
tidue anni in Italia , e di già non ritene- 
vano di forestieri altro che il nome; e vo- 
lendo Carlo riordinare l'Italia; il che fu 
al tempo di Papa Leone III ; fu contento 
abitassero in quelli luoghi , dove si erano 
nutriti , e si chiamasse quella provincia dal 
nome loro Lombardia. E perchè quelli a- 
yessero il nome Romano in reverenza , 
volle che tutta quella parte d'Italia a loro 

Sropinqua, che era sottoposta all'Esarcato 
i Ravenna , si chiamasse Romagna . Ed 
oltre a questo creò Pipino suo figliuolo Re 
d'Italia, la giurisdizione del quale si esten- 
deva infino a Benevento , e tutto il resto 
possedeva l' Imperatore Greco, con il quale 
Carlo aveva fatto accordo. Pervenne* in 
questi tempi al Pontificato Pascale I; e i 
parrocchiani delle Chiese di Roma, per es- 
sere più propinqui al Papa, e trovarsi alla 
elezione ai quello , per ornare la loro j>o* 
testa con uno splendido titolo, si comincia- 
rono a chiamare Cardinali, e si arrogaro- 
no tanta reputazione, massiifte poi eh egli 
esclusero il popolo Romano dall eleggere il 
Pontefice , che rade volte la elezione di 
quello usciva dal numero loro; onde,mor- 
to Pascale, fu creato Eugenio II del titolo 
di Santa Sabina • E la Italia , poiché ella 
fu in mano de 9 Francesi , muto in parte; 
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forma e ordine, per aver preso il Papa nel 
temporale più autorità , ed avendo quelli 
condotto in essa il nome de* Conti e de' 
Marchesi , come prima da Longino Esarco 
di Ravenna vi erano stati posti i nomi de* 
Duchi. Pervenne dopo alcun Pontefice al 
Papato Osporco Romano , il quale per la 
bruttura ael nome si fece chiamare Ser- 

Sio ;. il che dette principio alla mutazione 
e* nomi , che fanno nella loro elezione i 
Pontefici . 

Era intanto morto Carlo Imperatore , 
al quale successe Lodovico suo .figliuolo; 
dopo la morte del quale nacquero tra i 
suoi figliuoli tante differenze , che al tem- 
po dei nipoti suoi fu tolto alla casa di 
Francia l'Imperio, e ridotto nella Magnai 
e chiamossi il primo Imperatore Tedesco 
Ainolfo. Ne solamente la famiglia de 9 Carli 
per le sue discordie perde V imperio f mi 
ancora il regno d' Italia ; perche i Longo- 
bardi ripresero le forze , e offendevano il 
Papa e i Romani; tantoché il Pontefice, non 
vedendo a chi si rifuggire , creò per ne- 
cessità Re d' Italia Berengario Duca nel 
Friuli. Questi accidenti dettero animo agli 
Unni, che si trovavano in Pannonia 9 di 
assaltare l' Italia ; e venuti alle mani eòa 
Berengario, furono forzati tornarsi in Pan- 
nonia , ovvero in Ungheria ; che così quel- 
la provincia da loro si nominava. Romano 
era in questi tempi Imperatore in Grecia, 
il quale aveva tolto l'Imperio a portantino. 
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sendo prefetto dell* sua armala. E perche 
se gli era in tal norita ri brigala la Puglia 
e la Calabria , cfce alT Imperio suo , dmot 
di sopra dicemmo 9 ubbidivano 9 vlrgnato 
per til ribellione permesse ai Saracini cbe 
passassero in quei innubi; i quali Tenuti e 
prese quelle provincie, leniarooo di «spu- 
gnare Roma. Ma i Romani, perete Beren- 
gario era occupato in difendersi dagli Un* 
ni, fecero loro capitano Alberigo fioca di 
Tosca oa , e mediante la virtù di notte» 
salvarono Roma dai Saracini , i quali par- 
titi da q a elio assedio fecero una rocca so- 
pra il monte Galgano , e di quivi stgoo- 
reggiatauo la Puglia e la Calabria , e il re- 
sto \T Italia battevano. £ eoa leniva F Ita- 
lia in questi tempi ad essere mara*ig}iaia~ 
mente afìlitta t sendo combattuta di verso 
r Alpi ciarli Unni 9 e di verso Napoli dai 
Saracini . Stette V Italia in questi travagli 
molti anni e sotto tre Berengari 9 die suo 
cessero V uno alf altro ; nel qnal tempo il 
Papa e la Chiesa era ad ogni ora pertur- 
bata* non avendo dove ricorrere per la di- 
sunione de* Principi Occidentali, e per la 
impoteuza degli Orientali. La citta di Ge- 
nova e tutte le »ue riviere furano in que- 
sti tempi dai Saracini disfatte ; donde ne 
nacque la grandezza della città di Pisa, 
nella quale assai popoli cacciati dalla patii* 
sua ricorsero; le quali cose seguirono negli 
anni della Cristiana Religione novecento 
trentuno . Ma fatto Imperatore Ottone , li- 
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torma e ordine, per arer mo il rapane! 
temporale più autorità « ed mvemio qmeHi 
condotto in essa fl unir de* Coati e de* 
Marche»! v come prima da Inaino Emrco 
di Ravenna ri erano stali posti i nomi de 1 
Dadii. Pervenne dopo alcun Pontefice ti 
Papato < sporco Romano , il quale per h 
bruttura del nome si fece chiamare Ser- 
gio ; il che dette principio alla nutazione 
de* nomi , che (anno nella loto elezione i 
Pontefici. 

Era intanto morto Carlo Imperatore, 
al quale successe Lodovico suo figlinolo; 
dopo la morte del «male nacquero tra i 
tuoi figlinoli tante differenze , che al lem- 

eo dei nipoti suoi fn tolto alla casa di 
rancia V Imperio , e ridotto nella Magna; 
e chiamossi il primo Imperatore Tedesco 
Ainolio. \e solamente la famiglia de* Carli 
per le sue discordie perde V imperio , mt 
ancora il regno <T Italia ; perche i Longo- 
bardi ripresero le forze , e offendevano il 
Pana e i Romani; tantoché il Pontefice, non 
vedendo a chi si rifuggire f creò per ne- 
cessità Re d' Italia Berengario Duca nel 
Friuli. Questi addenti dettero animo agli 
Unni , clic si trovavano in Pannonia , di 
assaltare Y Italia ; e venuti alle mani eoo { 
Berengario 9 furono forzati tornarsi in Pan- \ 
nonia , ovvero in Ungheria ; che così quel- 
la provincia da loro si nomiuava. Romano 
era in questi tempi Imperatore in Grecia, r 
il quale aveva tolto l'Imperio a portantino, ; 
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carsi coi Romani tolse a quelli 1' autorità 
di creare 1' Imperatore , e la delle a sei 
principi della Magna: tre Vescovi, Magon- 
za , Treveri , e Colonia ; e tre principi , 
Brandeburgo , Palatino, e Sassonia; il che 
seguì uel mille due . Dopo la morte di Ot- 
tone 111 fu dagli Elettori creato Imperato*- 
re Enrico Duca di Baviera , il quale dopo 
dodici anni fu da Stefano Vili incoronato; 
Erano Enrico, e Simeonda sua moglie di 
santissima vita ; il che si vede per molti 
templi dotati e edificati da loro , tra i quali 
fu il tempio di S. Miniato propinquo alla 
città di Firenze . Morì Enrico nel mille ven- 
tiquattro , al quale successe Corrado di 
Svevia , a cui dipoi Enrico li. Costui ven- 
ne a Roma ; e perchè egli era scisma nella 
Chiesa di tre Papi , gli disfece tutti, e fe- 
ce eleggere Clemente II , dal quale fu in- 
coronato Imperatore. 

Era governata allora Italia parte dai 
popoli , parte dai Principi , parte dai man- 
dati dell'Imperatore; dei quali il maggiore,, 
ed a cui gli altri riferivano , si chiamava 
Cancellarlo. Tra i Principi il più potente 
era Gottifredi e la Contessa Matelda sua 
donna , la quale era nata di Beatrice sc- 
rocchia di Enrico II, Costei ed il marito 
possedevano Lucca , Parma , Reggio , e 
Mantova con tutto quello che oggi si chia- 
ma il Patrimonio . Ài Pontefici faceva al- 
lora assai guerra l' ambizione del popolo 
Romano , il quale in prima si era servito 
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dell'autorità di quelli per liberarsi dagl'Ira* 
peratori ; dipoichè egli ebbe preso il domi- 
nio della città , e riformata quella 9 secou- 
dochè a lui parre , subito diventò nemica 
ai Pontefici; e molle più ingiurie ricevero- 
no quelli da quel popolo , che da alcuno 
altro Principe Cristiano. E nei tempi che i 
Papi facevano colle censure tremare tutto 
il Ponente, avevano il popolo Romano ri- 
belle ; ne qualunque di essi aveva altro in- 
tento, che torre la riputazione e l'autorità 
r uno ali 9 altro . Venuto adunque al Ponti* 
ficato Niccolò II, come Gregorio V tolse 
ai Romani il poter creare l'Imperatore, 
così Niccolò gli privò di concorrere alla 
creazione del Papa, e volle che solo la e- 
lezione di quello appartenesse ai Cardinali. 
Ne fu contento a questo ; che convenuto 
con quelli Principi che governavano la Ca- 
Janna e la Puglia, per le cagioni che poco 
dipoi diremo , costrinse tutti gli unziali 
mandati dai Romani per la loro giurisdi- 
zione a rendere ubbidienza al Papa , e al* 
cuni ne privò del loro ufizio. Fu dopo la 
morie di Niccolò scisma nella Chiesa; per- 
chè il clero di Lombardia non volle pre- 
stare ubbidienza ad Alessandro II eletto a 
Roma, e creò Cadolo da Parma Antipapa. 
Enrico che aveva in odio la potenza de* 
Pontefici , fece intendere a Pam Alessan- 
dro che r enunciasse al Pontificato , e ai 
Cardinali che andassero nella Magua a 
creare un nuovo Pontefice . Onde cne fu 
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rao prìncipe che cominciasse a senti- 

t quale importanza fussero le spirituali 
perchè il Papa fece un Concilio a 
, e privò Enrico dell* Imperio, e del 
, E alcuni popoli Italiani seguirono 
pa , e alcuni Enrico; il che fu seme 
umori (*) Guelfi e Ghibellini, acciocché 
ia , mancate le mondazioni barbare , 
dalle guerre intestine lacerala. Enrico 
que sendo scomunicalo , fu dai suoi 
li costretto a venire in Italia , e scalzo 
occhiarsi al Papa , e domandargli per- 
; il che seguì Tanno mille Attanta . 
uè nondimeno poco dipoi nuova di- 
ii intra il Papa ed Enrico ; ondeehe il 
di nuovo lo scomunicò, e l'Impera- 
andò il suo figliuolo, chiamato an- 
nrico , con esercito a Roma ; e con 
de* Romani che avevano io odio il 
l'assediò nella Fortezza ; ondechè Ro- 

> Guiscardo venne di Puglia a soccor- 
, ed Enrico non lo aspettò, ma se ne 

> nella Magna . Solo i Romani stettero 
loro ostinazione ; talché Roma ne fu 

uovo da Roberto saccheggiata , e ripo- 
elle antiche rovine, dove da più Pen- 
erà innanzi stata instaurata. E perchè 
ncsto Roberto nacque V ordine del re- 
di Napoli , non mi par superfluo nar- 
articolarmente le azioni e nazione di 
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Poiché renne disunione intra eli eredi 
di Carlomagno , come di sopra abbiamo di« 
mostro* si dette, occasione a nuovi popeti 
tetteotnonali, detti Normandia di verni* ai 
assalire la Francia , e occuparono quel pi* 
se, il quale oggi da loro è detto Norman* 
dia . Di questi popoli alcuna parte renai 
in Italia ne 9 tempi che quella provincia da! 
Berengari 9 da 9 Sara ci ni 9 e dagli Unni eri 
infestata , e occuparono alcune terre in fa 
magna 9 dove intra quelle guerre virtù» 
mente si mantennero . Di Tancredi 9 odo 
di quei Principi Normandi, nacquero pia 
figliuoli , intra i quali fu Guglielmo noni» 
gato Serabac 9 e Roberto detto Guiscardo* 
Era pervenutp il principato a Guglielmo # 
qd i tumulti d'Italia in qualche parte «a* 
no cessati . Nondimeno i Saracini tenevano 
la Sicilia , e ogni dì scorrevano i lidi del 
T Italia ; per la qual cosa Guglielmo coi* 
venne con il Principe di Capova e di Sir 
lernp , e con Melorco Greco 9 che per 1 Io» 
peratore di Grecia governava la Puglia t 
la Calabria, d'assaltare la Sicilia; e seguet* 
Jone la vittoria, si accordarono, che qu* 
lunque di loro della preda e dello stat» 
dovesse per la quarta parte partecipare. 
Fu T impresa felice ; e cacciati i Saracini, 
occuparono la Sicilia ; dopo la qual vitto- 
ria Melorco fece venire segretamente genti 
di Grecia, e prese la possessione dell'itola 
per l f Imperatore , e solamente divise la pr* 
da « Di che Guglielmo fu mal coatentoj 
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bò a tempo più comodo a di me- 
rlo f e si parti di Sicilia con i Principi 
Salerno e di Capo va . 1 quali come fu- 
mo partiti da lui per tornarsene a casa , 
agite! mo non ritornò in Romagna, ma si 
>lse con le sue genti verso Puglia , e su- 
llo occupò Melfi, e quindi in breve tem- 
3 coatra le forze dell' Imperatore Greco 
insignorì quasiché di tutta Puglia e di 
alabria, nelle quali provincia siguoreggia- 
1 al tempo di Niccolò li Roberto Gui&ear* 
suo fratello . E perchè egli aveva avuto 
differenze con i suoi nipoti per la ere- 
1 ili quelli stati , usò l'autorità del Papa 
compirle; il che fu dal Papa eseguirò 
tieri , desideroso di guadagnarsi Ro* 
O f acciocché contra gl'Imperatori Tc- 
i , e contra F insolenza del popolo Ho* 
Io difendesse, come 1* effetto ne se- 
secon docile di sopra a 1 biamo di ino - 
che ad istanza di Gregorio VII cac- 
rico di Roma, e quel popolo domò. 
oberto successero Ruggieri e Guglielmo 
oi figliuoli f allo stato de quali si aggiun- 
Napoli , e tutte le terre che sono da 
ipoli a Roma ; e di poi la Sicilia , della 
ìale si fece signore Ruggieri. Ma Gugliel* 
o dipoi andando in Costantinopoli per 
«ndere per moglie la figliuola dell* Impe- 
lare , fu da Ruggieri assalito , e toltogli 
slato. E insuperbito per fcile acquisto, si 
sce prima chiamare Re d'Italia ; e dipoi 
contento del titolo di Re di Puglia e 
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di Sicilia , fu il primo che desse nome I 
ordine a quel regno , il quale ancora oggi 
intra gli antichi termini si mantiene 9 an- 
coraché più volte abbia variato non sola- 
mente sangue , ma nazione . Perchè venuta 
meno la stirpe dei Normandi , si trasmutò 

?uel regno nei Tedeschi , da quelli nei 
rancesi , da costoro negli Aragonesi 9 e 
oggi è . posseduto dai Fiamminghi . 

Era pervenuto al Pontificato Urbano 
Il , il quale era in Roma odiato; e non gli 
parendo anche potere stare. per le disunio- 
ni in Italia sicuro 9 si volse ad una gene- 
rosa impresa , e se ne andò in Francia con 
tutto il clero , e ragunò in Anversa molti 
popoli 9 ai quali fece un orazione contro 
agi 1 Infedeli , per la quale tanto accese gli 
animi loro , che deliberarono fare l' impre- 
sa d'Asia contra i Saracini ; la quale im- 
presa con tutte le altre simili furono dap- 
poi chiamate Crociate ; perchè tutti quelli 
che vi andarono > erano segnali sopra le 
armi e sopra i vestimenti d'uua croce ros- 
sa . I Principi di questa impresa furono 
Gottifredi , Eustachio , e Baldovipo di Bu- 
glione , Conti di Bologna , e un Pietro ere- 
mita , per santità e prudenza celebrato; 
dove molti Re e molti popoli concorsero 
con danari , e molti privati senza alcuna 
mercede militarono ; tanto allora poteva ne» 
eli .animi degli uomini la Religione , mossi 
datti/esempio di qu^JH che ne erano capi ! 
Fu questa impreftt fcpl princìpio gloriosa * 
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perchè tutta l'Asia Minore , la Soria , e 
parte dell' Egitto venne nella potestà de' Cri- 
stiani; mediante la quale nacque l'Ordine 
dei Cavalieri di Gerosolima , il quale oggi 
ancora regna , e tiene 1' Isola di Rodi , ri* 
masa unico ostacolo alla potenza dei Mau- 
mettisti . Nacquene ancora l'Ordine dei 
Templari, il quale dopo poco tempo per li 
cattivi loro costumi venne meno. Seguirono 
in vari tempi vari accidenti , dove molte 
nazioni, e particolari uomini furono cele* 
brati . Passò in ajuto di quella impresa il 
Re di Francia , il Re d' Ingnilterra ; e i pò* 
poli Pisani , Viniziani , e Genovesi v'acqui- 
'filarono riputazione grandissima , e con va* 
ria fortuna insino ai tempi del Saladino Sa- 
raceno combatterono ; la virtù del quale e 
la discordia dei Cristiani tolse alla fine loro 
tutta quella gloria , che si avevano nel prin- 
cipio acquistata; e furono dopo novanta 
anni cacciati di quel luogo , che eglino 
avevano con tanto cuore felicemente ricu- 
perato • 

Dopo la morte di Urbano fu creato 
Pontéfice Pascale II, ed all'Imperio era per- 
venuto Enrico IV. Costui venne a Roma 
fingendo di tenere amicizia col Papa ; di- 
poi il Papa e tutto il clero messe in pri- 
gione , ne mai lo liberò, se prima' non gli 
fu concesso di poter disporre delle Chiese 
della Magna come a lui pareva . Morì in 
questi tempi la Contessa Matelda, e lasciò 
erede di tutto il suo stato la Chies^u Dopa 
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la morte di Placale e di Enrico IV sego» 
rono più Papi e più Imperatori ; Untoci 
il Papato pervenne ad Alessandro III, t 
T Imperio a Federigo Sverò detto BaH* 
rossa . Avevano arati i Pontefici in queffi 
tempi con il popolo Romano e con gP Im- 
peratori molte difficoltà, le quali al tenpt 
del Barbarossa assai crebbero. Era Federi* 
uomo eccellente nella guerra 9 ma pieno di 
Unta superbia, ebe non poteva sopporta 
di avere a cedere al Pontefice . Nondiae- 
no nella sua elezione venne a Roma perii 
corona, e pacificamente si tornò ndla Mi- 
glia . Ma poco stette in questa opinione; 
perchè tornò in Italia per domare alcune 
terre in Lombardia che non l' ubbiditaao) 
nel qual tempo occorse che il Cardinale di 
San Clemente di nazione Romano si difise 
da Papa Alessandro, e da alcuni Cardinali 
fu fatto Papa . Trovavasi in quel tempo ; 
Federigo Imperatore a campo a Crema, eoa I 
il quale dolendosi Alessandro dell'Antipapa, ' 
gli rispose che l' uno e l' altro andasse a 
trovarlo , ed allora giudicherebbe chi di lo- 
ro fosse Papa . Dispiacque questa risposta 
ad Alessandro ; e perchè lo vedeva inclini- 
nato a favorire l' Antipapa , lo scomunicò, 
e se ne fuggì a Filippo Re di Francia. Fe- 
derigo intanto, seguitando la guerra in Lom- 
bardia, prese e disfece Milano; la qual co- 
sa fu cagione che Verona , Padova f e Vi- 
cenza si unirono contro lui a difesa comu- 
ne . In questo mezzo era morto 1' Antipa- 
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pja ; dondechè Federigo creò in suo luogo 
Guido da Cremona . I Romani in questi 
tempi per V assenza del Papa , e per gl'im- 
pedimenti che T Imperatore aveva in Lom- 
bardia , avevano ripreso in Roma alquanto 
di autorità , e andavano riconoscendo l'ub- 
bidienza delle terre , che solevano essere 
loro suddite . E perchè i Tusculani non 
vollero cedere alla loro autorità, gli anda- 
rono popolarmente a trovare ; i quali furo- 
no soccorsi da Federigo , e ruppero l'eser- 
cito de' Romani con tanta strage , che Ro- 
ma non fu mai poi ne popolata né ricca * 
Era intanto tornato Papa Alessandro in Ro- 
ma , parendogli potervi star sicuro per l'i- 
nimicizia avevano i Romani con Federigo , 
e per gli nimici che quello aveva in Lom- 
bardia . Ma Federigo, posposto ogni rispetto, 
andò a campo a Roma , dove Alessandro 
non lo aspettò , ma se ne fuggi a Gugliel- 
mo Re di Puglia, ri mas o erede di quel re- 
gno dopo la morte di Ruggieri . Ma Fede- 
rigo cacciato dalla peste lasciò l' ossidione , 
e se ne tornò nella Magna ; e le terre di 
Lombardia , le quali erano congiurate con- 
tro di lui , per potere battere Pavia e Tor- 
tona, che tenevano le parti Imperiali , edi- 
ficarono una città che fosse sedia di quella 
guerra , la quale nominarono Alessandria 
in onore di Alessandro Papa , e in vergo* 
gna di Federigo . Morì ancora Guidone An- 
tipapa, e fu fatto in suo luogo Giovanni 
da Fermo , il quale per i favori delle par- 
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ti dell'Imperatore si stava in Monlefiasconi . 
Papa Alessandro in quel mezzo se n' era 
ito in Tusculo , chiamato da quel popo- 
lo , acciocché con la sua autorità lo difen- 
desse dai Romani; dove vennero a lui ora- 
tori mandati da Enrico Re d' Inghilterra a 
significargli, che della morte del Beato Tom- 
maso Vescovo di Conturbia il loro Re non 
aveva alcuna colpa, siccome pubblicamente 
ne era stato infamato . Per la qual cosa il 
Papa mandò due Cardinali in Inghilterra a 
ricercare la verità della cosa; i quali anco- 
raché non trovassero il Re in manifesta 
colpa ; nondimeno per l' infamia del pecca- 
to e per non l'avere onorato come egli 
meritava , gli dettero per penitenza , che 
chiamati tutti i Baroni del Regno , con giu- 
ramento alla presenza loro si scusasse ; ed 
inoltre mandasse subito dugento soldati in 
Gerusalemme pagati per un anno , ed esso 
fosse obbligalo con quello esercito che po- 
tesse ragunar maggiore, personalmente, avan- 
ti che passassero tre anni , ad andarvi , e 
che dovesse annullare tutte le cose fatte 
nel suo regno in disfavore della libertà ec- 
clesiastica , e dovesse acconsentire che qua- 
lunque suo soggetto potesse, volendo, ap- 
pellare a Roma; le quali cose furono tutte 
da Enrico accettate; e sottomessesi a quel 
giudicio un tanto Re , che oggi un uomo 
privato si vergognerebbe a sottomettersi • 
Nondimeno mentre che il Papa aveva tanta 
autorità nei Principi longinqui , non poteva 
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farsi ubbidire dai Romani , dai quali non 
potette impetrare di potere stare in Roma, 
e ancoraché promettesse d'altro, che dell'ec- 
clesiastico, non si travagliare; tanto le cose 
che pajono , sono più discosto , che d' ap- 
presso, temute . 

Era tornato in questo tempo . Federigo 
in Italia ; e mentre che si preparava a far 
nuova guerra al Papa , tutti i suoi Prelati 
e Baroni gli fecero intendere , xhe l'abban- 
donerebbero, se non si riconciliava con la 
Chiesa ; dimodoché fu costretto andare ad 
adorarlo a Vinegia , dove si pacificarono in- 
sieme ; e neir accordo il Papa privò 1* Im- 
peratore di ogni autorità , che egli avesse 
sopra Roma, e nominò Guglielmo Re di 
Sicilia e di Puglia per suo confederato. 
E Federigo non potendo stare senza far 
guerra, n'andò all'impresa d'Asia per sfo- 
gare la sua ambizione contra Maumetto , 
la quale contra ai Vicari di Cristo sfogare 
non aveva potuto ; ma arrivato sopra il fiu- 
me Cidno , allettato dalla chiarezza dell'ac- 
que, vi si lavò dentro; per il qual disordi- 
ne morì . E così V acque fecero più favore 
e ai Maumetiisti , che le scomuniche ai Cri-' 
stiani ; perchè queste frenarono 1' orgoglio 
suo , e quelle lo spensero. Morto Federigo, 
restava solo al Papa domare la contumacia 
de' Romani; e dopo molte dispute fatte so- 
pra la creazione dei Consoli , convennero 
che i Romani, secondo il costume loro, gli 
•leggessero , ma non pc «essere pigliare il 
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magistrato, se prima non giuravauo di man- 
tenere la fede alla chiesa . Il quale accordo 
fece che Giovanni Antipapa se ne foggi in 
monte Albano , dove poco dipoi si morì . 
Era morto in questi tempi Guglielmo Re 
di Napoli t ed il Papa disegnava di occupa- 
re quel regno , per non aver lasciati quel 
Re altri figliuoli, .che Tancredi suo figliuolo 
naturale ; ma i Baroni non consentirono al 
Papa , ma vollero che Tancredi fusse Re . 
Era Fi^a allora Celestino IU 9 il quale desi* 
deroso di trarre ouel regno dalle mani di 
Tancredi, operò cne Enrico figliuolo di Fe- 
derigo fosse fatto Imperatore, e gli premi- 
se il Regno di Napoli , con questo cne re* 
sti tuisse alla Chiesa le terre che a quella 
appartenevano . E per facilitare la cosa 
trasse di monastero Gostanza , già vecchia 
figliuola di Guglielmo , e gliene dette per 
moglie ; e così passò il Regno di Napoli 
da' Norraandi 9 che ne erano stati fondato- 
ri , ai Tedeschi . Enrico Imperatore come 
prima ebbe composto le cose della Magna, 
venne in Italia con Gostanza sua moglie, 
e con un suo figliuolo di quattro anni 
chiamato Federigo , e senza molta difficoltà 
prese il regno ; perchè di già era morto 
Tancredi 9 e di lui era rimaso un piccolo 
fanciullo detto Ruggieri . Morì dopo alcun 
tempo Enrico in Sicilia, e successe a lui 
nel regno Federigo , ed air Imperio Otto- 
ne Duca di Sassonia, fatto per i favori che 
gli fece Papa Innocenzio III. Ma come pri* 
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ma ebbe presa la corona , contra a ogui 
opinione diventò Ottone nemico del Ponte* 
fice , occupò la Romagna , e ordinava di 
assalire il regno ; per la guai cosa il Papa 
lo scomunicò ; in modo che fu da ciasche- 
duno abbandonato , e gli Elettori elessero 
per Imperatore Federigo Re di Napoli • 
Venne Federigo a Roma per la corona, ed 
il Papa non volle incoronarlo ; perchè te* 
meva la sua potenza , e cercava di trarlo 
d'Italia, come ne aveva tratto Ottone; tan- 
toché Federigo sdegnato ne andò nella Ma- 
gna, e fatte più guerre con Ottone, lo vin- 
se . In quel mezzo si morì Innocenzio , il 
quale , oltre alle egregie sue opere, edificò 
lo Spedale di Santo Spirito in Roma » .Di 
costui fu successore Onorio III, al tempq 
del quale surse 1* Ordine di S. Domenico 4 
e di S. Francesco nel mille dugento dicioU 
to . Coronò questo Pontefice Federigo , al 

Suale Giovanni disceso di Baldovino Re di 
rerusalemme , che era con le reliquie dei 
Cristiani in Asia , e ancora teneva quel ti- 
tolo, dette una sua figliuola per moglie, 
e con la dote gli concesse il titolo di quel 
regno . Di qui nasce che qualunque è Re 
di Napoli , s' intitola Re di Gerusalemme » 
In Italia si viveva allora in questo mo» 
do ; i Romani non facevano più Consoli , 
ed in cambio di quelli , con la .medesima 
autorità facevano quando uno, quando pia 
Senatori ; durava ancora la lega che «aveva- 
no fatta la città di Lombardia contrai Fé* 
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dérigo Barbarossa ; le quali erano Milano 9 
Brescia , Mantova con la maggior parte del* 
le città di Romagna , e di più Verona , Vi- 
cenza, Padova, e Trevigi. Nelle parti dd- 
T Imperatore erano Cremona , Bergamo , 
Parma , Reggio , Modana , e Trento • Cai- 
tré città e castelli di Lombardia , di Ro- 
magna , e della Marca Trivigiana favoriva- 
no, secondo la necessità, or questa, or quel- 
la parte . Era venuto in Italia al tempo di 
Ottone HI uno Ezelino , del quale nmaso 
in Italia nacque un figliuolo , che generi 
un altro Ezelino . Costui essendo ricco e 
potente, si accostò a Federigo II, il quale, 
come si è detto, era diventato nemico del 
Papa ; e venendo in Italia per opera e 
favore di Ezelino , prese Verona , e Man- 
tova , e disfece Vicenza , occupò Padova, 
e ruppe T esercito delle terre collegate , e 
dipoi se ne venne verso Toscana . Ezelino 
intanto aveva sottomessa tutta la Marca 
Trivigiana , nò potette espugnar Ferrara ; 
perche fu difesa da Azone da Esle , e dal- 
le genti che il Papa avevH in Lombardia; 
donde che partita 1' ossidione , iì Papa det- 
te quella città in feudo ad Azone Estense, 
dal quale sono discesi quelli , i quali anco* 
ra oggi la signoreggiauo . Férmossi Federi- 
go a Pisa desideroso d'insignorirsi di Tosca* 
na ; e nel riconoscere gli amici e nemici 
di quella provincia, seminò tanta discordia, 
che fu cagione della rovina di tutta Italia; 
perchè le parti Guelfe , e Ghibelline moU 
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Implicarono , chiamandosi Guelfi quelli che 
seguivano la Chiesa , e Ghibellini quelli 
che seguivano T Imperatore ; e a Pistoja in 
prima fu udito questo nome . Partito Fede- 
rico da Pisa , in molti modi assaltò e gua- 
sto le terre della Chiesa; tantoché il Papa, 
non avendo altro rimedio, gli bandì la Cro- 
ciata coutro , come avevano fatto gli ante- 
cessori suoi contro i Sarac ini . E Federigo, 
per non essere abbandonato dalle sue gen- 
ti ad un tratto , come erano stati Federi- 
go Barbarossa e gli altri suoi maggiori , sol- 
do assai Saracini ; e per obbligategli , e 
per fare un ostacolo in Italia fermo contro 
la Chiesa, che non temesse le Papali male- 
dizioni , donò loro Nocera nel regno , ac- 
ciocché avendo un proprio rifugio, potes- 
sero con maggior sec uriti servirlo » Era ve- 
nuto al Pontificato Innocenzio IV, il quale 
temendo di Federigo, se ne andò a Genova, 
e di quivi in Francia , dove ordinò un 
Concilio a Lione, al quale Federigo delibe- 
rò di andare . Ma fu ritenuto dalla ribel- 
lione di Parma , dall' impresa della quale 
sendo ributtato, se ne andò in Toscana , 
e di cjuivi in Sicilia , dove si morì , e la- 
sciò in Svevia Corrado suo figliuolo , ed 
in Puglia Manfredi nato, di concubina , il 
quale aveva fatto Duca di Benevento . Ven- 
ne Corrado per la possessione del regno, 
ed arrivato a Napoli si morì ;, e di lui ne 
rimase Corradino piccolo , che si trovava 
nella Magna . Pertanto Manfredi , priuia 
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come tutore di Corredino , oceano quello 
stato; dipoi dando nome che Corredino 
ere morto, si fece Re , contro alla voglia 
del Papa e dei Napolitani , i quali fece ac- 
consentire per forza ; 

Mentrechè queste cose nel regno si 
travagliavano, seguirono in Lombardia assai 
movimenti tra la parte Guelfa e Ghibelfc 
na • Per la Guelfa era un Legato del Fa* 
pa , per la Ghibellina Ezelino , il quale pos* 
sedeva quasi tutta 1 la Lombardia di là dal 
Po . E perchè nel trattare la* guerra sedi 
ribellò Padova , fece morire dodici nula 
Padovani; ed egli, avanti che la guerre ter- 
minasse, fu morto , che era di età di ot- 
tant' anni ; dopo la cui morte tutte le terre 
possedute da mi diventarono libere. Segui- 
tava Manfredi Re di Napoli le inimicizie 
contre alla Chiesa secondo gli suoi antena- 
ti, e tenea il Papa, che si chiamava Urba- 
no IY , in continue angustie ; tantoché il 
Pontefice per domarlo gli convocò la Cro- 
ciata' contro , e n' andò ad aspettare le gen- 
ti a Perugia . E parendogli che le genti 
venissero poche, deboli e tarde, penso che 
a vincere Manfredi bisognassero più certi 
aiuti, e si volse per ajuto e favori in Frant- 
ela, e creò Re di Sicilia e di Napoli Car- 
lo d' Angiò , fratello di Lodovico Re di 
Francia , e lo eccitò a venire in Italia a pi- 
gliare quel regno . Ma prima che Carlo ve- 
nisse a Roma , il Papa morì * e fu fatto in 
suo luogo Clemente IV, al tempo del quale 
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Carlo coti trenta galee venne ad Ostia , ed 
uni ino che le altre sue genti venissero per 
terra ; e nel dimorare che fece in Roma, i 
Romani per gra liticarselo lo fecero Senato- 
re, ed il Papa lo investì del regno con ob- 
bligo che dovesse ogni anno pagare alla 
Chiesa cinquanta mila fiorini ; e lece un 
decreto che per 1' avvenire né Carlo ne al- 
che tenessero quel regno, non potessero 
re Imperatori . E andato Carlo con tra 
ifredi, lo ruppe ed ammazzo propinquo 
ìevento , e s' insignorì di Sicilia e del 
io. Ma Corradino, a cui per teslamen- 
~del padre s' apparteneva quello stato 9 
ragù nata assai gente nella Magna , venne 
in Italia contra Carlo , con il quale com- 
battè a Tagliacozzo ; e fu prima rotto ; e 
poi fuggendosi sconosciuto , fu preso , e 
morto , 

Stette la Italia quieta, tantoché succes* 
se al pontificalo Adriano V, E stando Cai** 

*a Roma, e quella governando per Fuf- 
o che egli aveva di Senatore f il Papa 
lon poteva sopportare la sua polenta , e 
se ne andò ad abitare a Viterbo , e sollecita* 
va Ridolfo Imperatore a venire in Italia 
contra Carlo , È così i Pon telici , ora per 
carità della Religione, ora per loro propria 
ambizione , non cessavano di chiamare in 
Ift uomini nuovi, e suscitare nuove guer- 
ie: e poiché eglino avevano fatto polente 
un Principe, se ne pentivano , e cacavano 
it sua rovina ; uè permettevano che quella 
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provincia , la quale per loro debolezza Don 
potevano possedere, altri la possedesse. E i 
Principi ne temevano ; perchè sempre o com- 
battendo o fuggendo vincevano , se con qual* 
che inganno non erano oppressi , come fu Bo- 
nifacio Vili, ed alcuni altri , i quali sotto co- 
lore di amicizia furono dagl'Imperatori presi. 
Non venne Ridolfo in Italia , sendo ritenuto 
dalla guerra che aveva con il Re di Boemia. 
In quel mezzo mori Adriano , e fu creato. 
Pontefice Niccolò III di casa Orsiua , uomo 
audace ed ambizioso ; il quale pensò ad 
ogni modo di diminuire la potenza di Car- 
lo , ed ordinò che Ridolfo Imperatore si 
dolesse che Carlo teneva un governatore in 
Toscana rispetto alla parte Guelfa, che era 
staici da lui dopo la morte di Manfredi in 
quella provincia rimessa. Cedette Carlo al- 
l' Imperatore , e ne trasse i suoi governato- 
ri ; ed il Papa vi mandò un suo nipote 
Cardinale per governatore dell'Imperio ; tal- 
ché T Imperatore, per questo onore fattogli, 
restituì alla Chiesa la Romagna , stata dai 
suoi antecessori tolta a quella ; ed il Papa 
fece Duca di Romagna Bertoldo Orsino . E 
parendogli essere diventato potente , e da 
poter mostrare il viso a Carlo , lo privò 
dell' ufficio del Senatore , e fece un decre- 
to che niuuo di stirpe regia potesse essere 
più Senatore in Roma • Aveva in animo 
ancora di torre la Sicilia a Carlo , e mosse 
a questo fine segretamente pratica con Pie- 
tro Re di Aragona ; la quale poi al tempo 
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del suo successore ebbe effetto . Disegnava 
aucora fare di casa sua duoi Re , P uno iu 
Lombardia , P altro in Toscana , la poten- 
za de 9 quali difendesse la Chiesa da 9 Tede- 
schi che volessero venire in Italia , e dai 
Francesi che erano nel regno . Ma con 
questi pensieri si morì, e fu il primo de* 
Papi che apertamente mostrasse la propria 
ambizione , e che disegnasse , sotto colore 
di far grande la Chiesa , onorare e benefi- 
care i suoi . E come da questi tempi indie* 
tro non si è mai fatta menzione di nipoti 
o di parenti di alcuno Pontefice; così per 
V avvenire ne fia piena P istoria , tantoché 
noi ci condurremo ai figliuoli ; né manca 
altro a tentare ai Pontefici , se non che co- 
me eglino hanno disegnato infino ai tempi 
nostri di lasciarli Principi ; così per lo av- 
venire pensino di lasciare loro il Papato 
ereditario . Bene è vero , che per infino 
a qui i principati ordinati da loro hanno 
avuto poca vita ; perché il più delle volte 
i Pontefici , per vivere poco tempo , o ei 
non finiscono di piantare le piante loro , o 
se pure le piantano , le lasciano con sì po- 
che e deboli barbe, che al primo vento , 
quando è mancata quella virtù che le so- 
stiene , si fiaccano . 

Successe a costui Martino IV , il quale 
per essere di nazione Francioso favori le 
parti di Carlo , in favore del quale Carlo 
mandò in Romagna, che se gli era ribel- 
lata , le sue genti ; ed essendo a campo a 
Mach. Voi III. 16 
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Furlì , Giulio Bona ti astrologo ordinò clic 
iu un punto dato da lui il popolo gli as- 
saltasse; in modochè tutti i Francesi vi fu- 
rono presi e morti . Iu questo tempo si 
inandò ad effetto la pratica mossa da Papa 
Niccolao con Pietro Re d'Aragona , median- 
te la quale i Siciliani ammazzarono tutti 
i Francesi, che si trovarono in quell'isola, 
della quale Pietro si fece signore, dicendo 
appartenetegli per aver per moglie Go-> 
stanza figliuola ai Manfredi • Ma Carlo nel 
riordinare la guerra per la ricuperazione 
di quella si morì , e rimase Carlo II , il qua- 
le in quella guerra era rimaso prigione in 
Sicilia, e per essere libero profenise di ri- 
tornare prigione se infra tre anni non ave- 
va impetrato dal Papa, che i Reali di 
Aragona fussero investiti del regno di Si- 
cilia . 

Ridolfo Imperatore in cambio di veni- 
re in Italia , per rendere all' Imperio la ri- 
putazione in quella, vi mandò un suo ora- 
tore con autorità di poter fare libere tutte 
quelle città che si ricomperassero; on deche 
molte citlà si comperarono , e con la liber- 
tà mutarono modo di vivere. Adulfo'di 
Sassonia successe all' Imperio ; ed al Ponti- 
ficato Pietro del Murone, che fu nominato 
Papa Celestino; il quale scndo eremita e 
pieno di santità , dopo sei mesi rinunziò il 
Pontificato , e fu eletto Bonifacio VIH. I 
eieli , i quali sapevano come ei doveva ve- 
nir tempo , che; i Francesi e i Tedeschi 
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g allargherebbero d' Italia , e che quella 
provincia resterebbe al tutto in mano degli 
Italiani , acciocché il Papa quando mancas- 
se degli ostacoli oltramontani non potes- 
se né fermare né godere la potenza sua , 
fecero crescere in Roma due potentissime 
famiglie , Colonnesi ed Orsini , acciocché 
con la potenza e propinquità loro tenessero 
il Pontificato infermo . Ondechè Papa Bo- 
nifacio , il quale couosceva questo , si vol- 
se a volere spegnere i Colonnesi ; ed oltre 
allo avergli scomunicati , bandì lóro la cro- 
ciata contro . Il che sebbene offese alquan- 
to loro , offese più la Chiesa ; perchè quel- 
le armi, le quali per carità della fede ave- 
va virtuosameute adoperate, come si volse 
per propria ambizione ai cristiani , comin- 
ciarono a non tagliare . £ così il troppo 
desiderio di sforzare il loro appetito face- 
va che i Pontefici appoco appoco si di- 
sarmavano . Privò oltre di questo due che 
di quella famiglia erano Cardinali, del Car- 
dinalato; e fuggendo Sciarra capo di quel- 
la casa davanti a lui sconosciuto, fu preso 
dai corsali Ca telani , e messo ài remo ; ma 
conosciuto dipoi a Marsiglia, fu mandato al 
Re Filippo di Francia , il quale era stato 
da Bonifacio scomunicato e privo del re- 
gno . E considerando Filippo conte nella 
guerra aperta contro ai Pontefici o e* si ri- 
maneva perdente , o e' vi si correva assai 
Sericoli , si volse agi' inganni ; e simulato 
i volere fare accordo col Papa, jp&ndò 
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Sciarra in Italia segretamente ; il quale ar- 
rivato in Anagnia , dove era il Papa , con- 
vocati di notte i suoi amici , lo prese . E 
benché poco dipoi dal popolo di Anagnia 
fusse liberato ; nondimeno, per il dolore di 
quella ingiuria , rabbioso morì . Fu Bonifa- 
cio ordinatore del giubileo nel MCCC. e 
provvide che ogni cento anni si celebrasse. 
In questi tempi seguirono molti travagli in- 
tra le parli Guelfe e Ghibelline ; e per es- 
sere stata abbandonata Italia dagF Impera- 
tori, molte terre diventarono libere, e mol- 
te furono dai tiranni occupate . Restituì 
Papa Benedetto ai Cardinali Colonnesi il cap- 
pello , e Filippo Re di Francia ribenedisse. 
A costui successe Clemente V, il quale per 
essere Francioso ridusse la corte in Francia 
nel MCCCVI. 

In quel mezzo Carlo II Re di Napoli 
morì , al quale successe Ruberto suo figliuo- 
lo ; ed all'Imperio era pervenuto Arrigo di 
Lucemborgo , il quale venne a Roma per 
incoronarsi , nonostante che il Papa non vi 
fusse . Per la cui venuta seguirono assai 
movimenti in Lombardia ; perchè furono 
rimessi nelle terre tutti i fuorusciti , o Guel- 
fi , o Ghibellini che fossero . Di che ne se- 
guì che , cacciando l'uno l'altro, si riempiè 
quella provincia di guerra ; a che Y Impe- 
ratore con ogni suo sforzo non potette ov- 
viare . Partito costui di Lombardia , per la 
via di Genova se ne venne a Pisa , dove 
s'ingegnò di torre la Toscana al Re Ruber- 
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to ; e non facendo alcun profitto , se ne an- 
dò a Roma , dove stette pochi giorni ; per* 
che dagli Orsini con il favore del Re Ru- 
berto ne fu cacciato , e ritornossi a Pisa ; 
e per fare più sicuramente guerra alla To- 
scana , e trarla dal governo del Re Ruber- 
to , la fece assaltare da Federigo Re di Si- 
cilia . Ma quando egli sperava in un tem- 
po occupare la Toscana, e torre al Re Ru- 
berto lo stato , si morì ; al quale successe 
nell* Imperio Lodovico di Baviera . In quel 
mezzo pervenne al Papato Giovanni XXII, 
al tempo del quale l'Imperatore non cessa- 
va di perseguitare i Guelfi e la Chiesa , la 
2uale in maggior parte dal Re Ruberto e 
ai Fiorentini era difesa . Donde nàcquero 
assai guerre fatte in Lombardia dai Viscon- 
ti con tra i Guelfi , ed in Toscana da Ca- 
struccio di Lucca contra i Fiorentini . Ma 
perchè la famiglia de' Visconti fu quella 
che dette principio alla Ducea di Milano, 
uno de' cinque principati che dipoi gover- 
narono T Italia , mi pare di replicare da 
più alto luogo la loro condizione . 

Poiché seguì in Lombardia la lega di 
quelle città , delle quali di sopra facemmo 
menzione , per difendersi da Federigo Bar- 
barossa, Milano ristorato che fu dalla rovi- 
na sua , per vendicarsi delle ingiurie rice- 
vute, si congiunse con quella lega, la quale 
raffrenò il Barbarossa , e tenne vive un 
tempo in Lombardia le parti della Chiesa : 
e ne 9 travagli di quelle guerre che allora 
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seguirono , diventò in quella città potentis- 
sima la famiglia di quelli della Torre, del- 
la quale sempre crebbe la riputazione raén- 
trecnè gì' Imperatòri ebbero in quella pro- 
vincia poca autorità . Ma Tenendo Federi- 
go li iu Italia , e diventata la parte Ghi- 
bellina , per le opere di Ezclino , poteute , 
nacquero in ogni città umori Ghibellini; 
dondeohè in Milano di quelli che tenevano 
la parte Ghibellina , fu la famiglia de' Vi- 
sconti , la quale caociò quelli della Torre 
da Milano . Ma poco stettero fuori ; che, 
per accordi fatti tra Y Imperatore ed il Pa- 
pa , furono restituiti nella patria loro . Ma 
sendone andato il Papa con la corte in 
Francia, e venendo Arrigo di Lucemborgo 
in Italia per andare per la corona a Ro- 
ma , fu ricevuto in Milano da Maffeo Vi- 
sconti e Guido della Torre , i quali allora 
erano i capi di quelle famiglie . Ma dise- 
gnando Maffeo servirsi dell'Imperatore per 
cacciare Guido, giudicando l'impresa faci- 
le , per esser quello di contraria fazioue al- 
l' Imperio-, prese occasione dai rammarichi 
che il popolo faceva per i sinistri portamen- 
ti dei Tedeschi , e cautamente andava .dan- 
do animo a ciascuno , e gli persuadeva a 
pigliar T armi , e levarsi da dosso la servi- 
tù di quelli barbari . E quando gli parve 
aver disposta la materia a suo proposito, 
fece per alcun suo fidato nascere un tu- 
multo , sopra il quale tutto il popolo pre- 
se r armi contra il nome Tedesco . Ne pri* 
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ma fu mosso j<> scannatoi cuc manco tori 
gli suoi figliuoli e tutti i suoi partigiani si 
trovarono in arnie , e corsero ad Arrigo f 
ideandogli come questo tumulto nasce* 
da quelli della Torre, i quali, non 
lenii di stare in Milano privatamente « 
avevano presa occasione di volerlo spoglia* 
re, yei gratificarsi i Guclli d* Italia* e di- 
Lar Principi di quella città j ina che 
• di buono animo , cliv loro con la 
oro parte, quando si volesse difendere, 
ratio per salvarlo in ogni modo . Crede Me 
frigo esser vere tulle le cose dette da Maf- 
feo, e ristrinse le sue forze con quelle de* 
>nii , ed assali quelli della Torre , i 
i erano corsi in più parti della città 
per fermare i tumulti ; e quelli che pote- 
rono avere, ammazzarono, e gli altri spo- 
"iati delle loro sostanze mandarono in est- 
io. Restato adunque Maffeo Visconti come 
incipe in Milano, rimasero dopo lui Ca- 
zzo ed Azzo; e dopo costoro Luchino e 
inni. Divento Giovanni Arcivescovo di 
quella città; e di Luchino, il quale mori 
avanti a lui , rimasero Bernabò e Galeazze; 
ma morendo ancora poco dipoi Galeazzo f 
rimase di lui Giovanni Galeazzo detto Cern- 
ie di Virtù, Costui dopo la morte dell'Ar- 
civescovo con inganno auiìuazzò Bernabò 
suo zio f e restò solo Principe di Milano ; 
l quale fu il primo che avesse tholo di 
foca. Di costui rimase Filippo e Gio. Ma- 
il Angelo , il quale scodo morto dal pò- 
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Solo di Milano , rimase lo stalo a Filippo , 
el quale non rimasero figliuoli mascni ; 
dondechè quello stato si trasferì dalla casa 
de' Visconti a quella degli Sforzeschi nel 
modo e per le cagioni che nel suo luogo 
si narreranno . 

Ma tornando donde io mi partii, Lo- 
dovico, per dar riputazione alla parte sua, 
e per pigliare la corona, venne in Italia, e 
trovandosi in Milano , per aver cagione di 
trar danari dai Milanesi, mostrò di lasciarli 
liberi , e mise i Visconti in prigione ; di- 

f>oi per mezzo di Castruccio da Lucca gli 
iberò ; e andato a Roma , per poter più 
facilmente perturbare Y Italia , fece Piero 
della Corvara Antipapa; con la riputazione 
del quale, e con la forza de' Visconti dise- 
gnava tenere inferme le parti contrarie di 
Toscana e di Lombardia . Ma Castruccio 
morì; la qual morte fu cagione dei prin- 
cipio della sua rovina ; perchè Pisa e Luc- 
ca se gli ribellarono ; ed i Pisani manda- 
rono 1 Antipapa prigione al Papa in Fran- 
cia ; in modo che 1 Imperatore , disperato 
delle cose d' Italia , se ne tornò nella Ma- 
gna. Ne fu prima partito costui , che Gio- 
vanni Re di Boemia venne in Italia chia- 
mato dai Ghibellini di Brescia , e s' insi- 
gnorì di quella e di Bergamo . E perchè 
questa venuta fu di consentimento del Pa- 
pa , ancoraché fingesse il contrario , il Le- 
gato di Bologna lo favoriva, giudicando che 
questo fusse buon rimedio a provvedere 
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ie l* Imperatore non tornasse iu Italia. 

«Èf il qual partito l'Italia mutò coudizio- 
e ; perchè i Fiorentini ed il Re Ruberto 
eden do che il Legato favoriva le imprese 
dei Ghibellini , diventarono nemici di tutti 
(fucili , di chi il Legato e il Re di Boemia 
era amico . E senza aver riguardo a parli 
Guelfe o Ghibelline, si unirono molti Prin- 
cipi con loro , intra i quali furono i Vi- 
sconti , quelli della Scala , Filippino Gonza- 
ga Mantovano , quelli da Carrara , quelli 
uà Este . Doudechè il Papa gli scomunicò 
tutti; e il Re, per timore di questa lega t se 
n andò per ragunare più forze a casa ; e 
tornato dipoi in Italia con più genti, gli 
riuscì nondimeno Y impresa diffìcile ; tan- 
toché sbigottito, con dispiace re del Legato, 
se ne tornò iu Boemia, e lasciò solo guar- 
dato Reggio e Modena , ed a Marsilio e 
Piero de* Rossi raccomandò Parma, i quali 
erano in quella città potentissimi . Partito 
costui , Bologna si accostò con la lega ; ed 
i collegati si divisero intra loro quattro 
citta che restavano nella parte della Chie- 
sa , e convennero che Panna pervenisse a 
auelli della Scala, Reggio a* Gonzaga, Mo- 
dena a quelli da Este, Lucca ai Fiorentini. 
Ma nelle imprese di queste terre seguirono 
ìolte guerre, le quali furono poi iu buo- 
parte da' Viniziam composte » K parrà 
ad alcuno cosa non conveniente che 
itra tanti accidenti seguiti in Italia noi 
ibiamo differito tanto a ragionare de* Vi- 
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niziani, sendo la loro ima Repubblica, ébe 
per ordine e per potenza* debbe estere ao- 
piti -ad ogni altro principato d* Italia cele- 
brata • Ma perchè tale ammirazione man- 
chi , intendendosene la cagione» io mi faro 
indietro assai- tempo, acciocché ciascuno 
intenda quali fossero i principi -suoi, e 
perchè differirono tanto tempo neUe cote 
/*" a* Italia a travagliarsi. 

Campeggiando Attila Re degli • Unni 
Àqtrilcja , gli abitatori di quella, poiché a 
Aitano difesi molto tempo, disperati della 
salute loro , come meglio poterono con le 
foro cose mobili, sopra ipolti scogli, i mali 
erano nella putita del mare Adriatico di» 
bitati , si rifuggirono • I Padovani ancora 
vergendosi il fuoco propinquo , e temendo 
che vinta Aquileja* Attila non venisse a 
trovargli , tutte le loro cose mobili di più 
valore portarono dentro al medesimo mare 
iu un luogo detto Rivo alto, dove manda* 
rono ancora le donne , i fanciulli , ed i 
vecchi loro , e la gioventù riserbarono in 
Padova per difenderla. Olire a questi, 
quelli di Monsclice cogli abitatori de' colli 
intorno, spinti dal medesimo terrore, so- 
pra gli scogli del medesimo mare ne anda- 
rono. Ma presa Aquilcja , ed avendo At- 
tila guasta Padova , Monselicc , Vicenza e 
Verbna , quelli di Padova ed i più potenti 
si rimasero ad abitare le paludi che erano 
intorno a Rivo alto . Medesi inamente tutti 
i popoli air intorno di quella provincia, 
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che aulicamente si chiamava Venezia , cac«~ 
ciati dai medesimi accidenti in quelle pa- 
ludi si ridussero. Così costretti da necessità 
lasciarono luoghi amenissimi e fertili , ed* 
in sterili , deformi e privi di ogni como- 
dità abitarono • E per essere assai popoli 
in un tratto ridotti insieme, in brevissimo 
tempo fecero quelli luoghi non solo abita- 
bili , ma dilettevoli ; e costituite intra loro 
leggi ed ordini , fra tante ruine d* Italia , 
sicuri si godevano , ed in breve tempo ..>. 
crebbero in riputazione , e forze . Perenni* ìjb 
oltre ai predetti abitatori vi si rifuggiroiì$* :: 
molti delle citta di Lombardia , cacciati 
massime dalla crudeltà di Clcfi Re de'Lon- 
gobardi; il che non fu di poco a u aumento 
a quella città; tantoché ai tempi ai Pipino 
Re di Francia , quando per i prieghi del 
Papa venne a cacciare i Longobardi d'Ita- 
lia , nelle convenzioni che seguirono intra 
lui e l'Imperatore de 1 Greci, tu che il Du- 
ca di Benevento ed i Viniziani non ubbi- 
dissero n è all' uno ne air altro , ma di 
mezzo la loro libertà si godessero . Oltre a 1 
questo , come la necessità gli aveva con- 
dotti ad abitare dentro all'acque , così gli 
forzava a pensare , non si valendo della 
terra , di potervi onestamente vivere ; ed 
andando con i loro navigi per tutto il* 
mondo , la citta loro di varie mercanzie 
riempivano, delle quali avendo bisogno gli 
altri uomini , conveniva che in quel luogo 
frequentemente concorressero. Ne puasaro- 
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no per molti acari ad altro dominio, che 
a quello che facesse il travagliare delle 
mercanzie loro più facile; e pero acquista- 
rono assai porti in Grecia f ed in Sona; e 
ne* passaggi che i Francesi fecero in Asia t 

r:hè si servirono assai de* loro navigi t 
consegnata loro in premio l' Isola di 
Candia. E mentre vissero in questa forma, 
il nome loro in mare era terribile, e dea* 
tpo in Italia venerando ; in modochè di 
tutte le controversie che nascevano % il più 
delle volte erauo arbitri ; come intervenne 
nelle differenze nate tra i collegati per 
conto di quelle terre che tra loro si ave* 
vano divise ; che rimessa la causa ne* Vink 
siani , rimase ai Visconti Bergamo e Braca. 
Bla avendo loro con il tempo occupata Pa- 
dova , Vicenza , Trevigi , e dipoi Verona 9 
Bergamo , e Brescia , e nel Reame e in Ro- 
magna molte città , cacciati dalla cupidità 
del dominare, vennero in tanta opinione 
di potenza , che non solamente ai Principi 
Italiani , ma ai Re oltramontani erano in 
terrore • Onde congiurati quelli contra di 
loro , in un giorno fu tolto loro quello 
stato, che si avevano in molti anni con io- 
finito stipendio guadagnato . E benché se 
abbino in questi nostri ultimi tempi ac- 
quistato parte ; non avendo raequi stata uè 
la riputazione né le forze, a discrezione 
d' altri , come tutti gli altri Principi Italia- 
ni , vivono . 

Era pervenuto al Pontificalo Benedet* 
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to XII, e parendogli aver perduto in tutto 
la possessione d'Italia, e temendo che Lo- 
dovico Imperatore se ne facesse signore , 
deliberò di farsi amici in quella tutti co- 
loro che avevano usurpate le terre , che 
solevano all'Imperatore ubbidire, acciocché 
avessero cagione di temere dell'Imperio, e 
di ristrignersi seco alla difesa d' Italia ; e 
fece un decreto, che tutti i tiranni di Lom- 
bardia possedessero le terre , che si aveva- 
no usurpate , con giusto titolo . Ma sendo 
in questa concessione morto il Papa, e ri- 
fatto Clemente VI , e vedendo V Imperatore 
con quanta liberalità il Pontefice aveva do- 
nate le terre dell' Imperio , per non essere 
ancora egli meno liberale delle cose d' al- 
tri , che si fusse stato il Papa , donò a tutti 
quelli , che nelle terre della Chiesa erano 
tiranni, le terre loro, acciocché con l'au- 
torità Imperiale le possedessero. Per la qual 
cosa Galeotto Malatesti e i fratelli diventa- 
rono signori di Rimini, di Pesaro e di Fa- 
no'; Antonio da Montefeltro della Marca e 
di Urbino ; Gentile da Varano di Cameri- 
no ; Guido da Polenta di Ravenna; Sini- 
baldo Ordelaffi di Furlì e Cesena; Giovan- 
ni Manfredi di Faenza ; Lodovico Alidori 
d' Imola ; ed oltre a questi in molte altre 
terre molti altri ; in modochè di tutte le 
terre della Chiesa poche ne rimasero senza 
Principe. La qual cosa fino ad Alessandro 
VI tenue la Chiesa debole; il quale ne' no- 
stri temni con la rovina de' discendenti di 
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costoro le rendè I* autorità sua . Trova vasi 
Hinperadore, quando fece questa concessio- 
ne, a Trento, e dava nome di voler passa- 
re in Italia ; donde seguirono guerre assai 
in Lombardia, per le quali i Visconti s'iiir 
signorirono di Parma. Nel qual tempo Ru*- 
berto Re di Napoli morì, e rimasero di lui 
solo due nipoti nate di Carlo suo figliuolo, 
il quale più tempo innanzi era morto , * 
lasciò che la maggiore chiamata Giovanna 
fusse erede del regno , e che la prender 
per marito Andrea figliuolo del Re d'Un? 
gheria suo nipote. Non stette Audrea eoa 
quella molto , che fu fatto da lei morire , 
e si maritò ad un altro suo cugino Princi- 
pe di Taranto chiamato Lodovico. Ma Lo* 
dovico Re d'Ungheria e fratello d'Andrea» 
per vendicare la morte di quello , venne 
con gente in Italia , e cacciò la Regina 
Giovanna e il marito dei reguo. * 

In questo tempo segui a Roma uua 
cosa memorabile-, cne un Niccolò di Lo* 
renzo cancelliere in Campidoglio cacciò i 
Senatori di Roma , e si fece sotto titolo di 
Tribuno capo della Repubblica Romana , e 
quella nella antica forma ridusse con tanta 
riputazione di giustizia e di virtù; che non 
solamente le terre propinque , ma tutta !• 
talia gli mandò ambasciatori ; dimodoché 
le antiche provincie, vedendo come Roma 
era rinata , sollevarono il capo ; ed afcunt 
mosse dalla paura , alcune dalla speranza 
r onoravano. Ma Niccolò, non ostante tauU 
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riputazione , sé medesimo nel suoi primi 
principj abbandonò ; perchè invilito sotto 
tanto peso , senza essere da alcuno caccia*, 
lo , certamente si fuggi , e ne andò a tro- 
vare Carlo Re di Boemia , il quale per or- 
dine del Papa , iu dispregio di Lodovico di 
Baviera , era stato eletto Imperadore. Co- 
stui per gratificarsi il Pontehce gli mandò 
Niccolò prigione. Seguì dipoi dopo alcuy 
tempo che ad imitazione di costui un Fraur 
Cesco Baroncegli occupò a Roma il Tribu- 
nato , e ne cacciò i Senatori ; tantoché il 
Papa per il più pronto rimedio a repri- 
merlo trasse di prigione Niccolò, e lo, man* 
dò a Roma , e rendègli V ufficio del Tri^ 
bunato ; tantoché riprese lo stato , e fece 
morire Francesco . Ma seudogli diventati 
nemici i Colonnesi , fu ancora esso dopo 
non molto tempo morto, e restituito l'uf- 
ficio ai Senatori. In questo mezzo il Re di 
Ungheria , cacciata che egli ebbe la Regina 
Giovanna , se ne tornò nel suo- regno. M^ 
il Papa , che desiderava piuttosto la Regin^ 
a Roma, che quel Re , operò in modo che 
fu contento restituirle il regno,. purché Lo- 
dovico suo marito contento del , titolo , dj 
Taranto non fusse chiamalo Re. Era* ve- 
nuto T anno mille trecento cinquanta; si 
che al Papa parve che il Giubjbileo ordi- 
nato da Papa Bonifacio Vili per ogni cent? 
anni si potesse a cinquanta anni ridurre; 
e fattolo per decreto* i Romani per que- 
sto beneficio furono coutenti che mancasse 
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a Roma quattro Cardinali a riformare lo 
stato della città , e fare secondo la sua vo» 
lontà i Senatori . 1! Papa ancora pronunziò 
Lodovico di Taranto Re di Napoli ; donde- 
che la Regina Giovanna per questo bene- 
ficio dette alla Chiesa Avignone, che era 
di suo patrimonio. Era in questi tempi 
morto Luchino Visconti, donde solo Gio- 
vanni Arcivescovo di Milano era restato 
signore , il quale fece molta guerra alla 
Toscana ed a suoi vicini , tantoché diventò 
potentissimo ; dopo la morte del quale ri- 
masero Bernabò e Galeazzo suoi nipoti} 
liia poco dipoi morì Galeazzo , e di lui ri- 
mase Gio. Galeazzo, il quale si divise con 
Bernabò quello stato. Era in questi tempi 
Imperadore Carlo Re di Boemia, e Ponte- 
fice Innocenzio VI , il quale mandò in Ita* 
lia Egidio Cardinale di nazione Spagnuolo, 
il quale con la sua virtù non solamente io 
Romagna ed in Roma, ma per tutta Italia 
aveva rendula la riputazione alla Chiesa: 
ricuperò Bologna che dalP Arcivescovo di 
Milano era stata occupata; costrinse i Ro- 
mani ad accettare un Senatore forestiero t 
il quale ciascun anno vi dovesse dal Papa 
esser mandato; fece onorevoli accordi coi 
Visconti ; ruppe e prese Giovanni Aguto 
Inglese , il quale con quattromila Inglesi 
in ajuto de' Ghibellini militava in Toscana. 
Ondechè succedendo al Pontificato Urbano 
V, poiché egli intese tante vittorie , delibe- 
rò visitare Italia e Roma , dove ancora 
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venne Carlo Imperadore f e dopo pochi 
mesi Carlo si tornò nel regno , ed il Papa 
in Avignone. Dopo la 'morte di Urbano Fu 
creato Gregorio XII; e perchè egli era an* 
cora morto il Cardinale Egidio, l'Italia era 
tornata nelle sue antiche discordie causate 
dai popoli collegati contro ai Visconti . 
Tantoché il Papa mandò prima un Legato 
in Italia con seimila Brettoni; dipoi Tenne 
egli in persona f e ridusse la corte a Roma 
nel mille trecento settantasei dopo settan* 
tun anno eh 9 eli' era stata in Francia . Ma 
seguendo la morte di.quello, fu rifatto Ur- 
bano VI , e poco dipoi a Fondi da dieci 
Cardinali, che dicevano Urbano non essere 
bene eletto, fu creato Clemente VII. I Ge- 
novesi in questi tempi , i quali più anni 
erano tìvuù sotto il governo de* Visconti , 
si ribellarono; e tra loro e i Veneziani per 
Tenedo isola nacquero guerre importantis- 
sime , per le quali si divise tuttp Italia ; 
nella qual guerra furono prima vedute le 
artiglierie, istrumento nuovo trovato dai 
Tedeschi. E benché i Genovesi fussero uà 
tempo superiori, e che più mesi tenessero 
assediata Vinegia ; nondimeno nel fine della 
guerra i Vimziani rimasero superiori * e 
per mezzo del Pontefice fecero la pace nel 
mille trecento ottantuno. 

Era nato scisma nella Chiesa» come 
abbiamo detto, ondechò la Regina Giovan- 
na favoriva il Papa scismatico ; per la qual 
cosa Urbano fece fare contro a lei ¥m? 
Mach. VoL UJU VJ 
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presa del regno a Carlo di Darazzo , di- 
scese dai Reali di Napoli; il quale venuto 
le tolse lo stato , e s insignorì del regno , 
ed ella se ne fuggì in Francia; e il Re di 
Francia per questo sdegnato mandò Lodo- 
vico d'Angiò in Italia per ricuperare il re- 
gno alla Regina, e cacciare Urbano di Ro- 
ma, e insignorirne 1* Antipapa. Ma Lodo- 
vico nel mezzo di questa impresa mori , e 
. le sue genti rotte se ne tornarono in Fran- 
cia . Il Papa in quel mezzo se ne andò a 
Napoli, dove pose in carcere nove Cardi- 
nali per aver seguitata la parte di Francia 
e dell' Antipapa . Dipoi si sdegnò con il 
Re , perche non volle fare un suo nipote 
Principe di Canova ; e fingendo non se ne 
curare , lo richiese gli concedesse Nocera 
per sua abitazione, dove poi si fece forte, 
e si preparava a privare il Re del regno . 
Per la qual cosa il Re vi andò a campo, 
ed il Papa se ne fuggì a Genova f dove fe- 
ce morire quei Cardinali che aveva prigio- 
ni . Di qui se ne andò a Roma , e per 
farsi reputazione creò ventinove Cardinali. 
In questo tempo Carlo Re di Napoli ne an- 
dò m Ungheria, dove fu fatto Re, e poco 
dipoi fu morto, ed a Napoli lasciò la mo- 

J;he con Ladislao e Giovanna suoi figliuoli, 
n questo tempo ancora Giovanni Galeazzo 
Visconti aveva morto Bernabò suo zio , e 
preso tutto lo stato di Milano ; e non gli 
bastando esser diventato Duca di tuttala 
Lombardia , voleva ancora occupare la 
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Toscana . Ma quando credeva di prender- 
ne il dominio , e dipoi coronarsi Re d'Ita- 
lia , mori • Ad Urbano VI era succeduto 
Bonifacio IX. Mori ancora in Avignone 
l'Antipapa Clemente VII, e fu rifallo Bene- 
detto XIII. Etano in Italia in questi tempi 
soldati assai Inglesi , Tedeschi e Brettoni , 
condotti parte da quelli Principi , i quali 

«varj tempi erano venuti in Italia, parte 
iti mandati dai Pontefici quando erano in 
vignone . Con questi tutti i Principi Ita- 
mi fecero le loro guerre infili oc he sorse 
iovico da Cento Romagnuolo , il quale 
:e una compagnia dì soldati Italiani io li- 
na S. Giorgio ; la virtù e disciplina del 
lale in poco tempo tolse la riputazione 
Tarmi forestiere, e ridussela negl'Italia- 
de' quali poi i Principi d'Italia nelle 
guerre cne facevano insieme , si valevano - 
11 Papa per discordia avuta coi Romani se 
ne andò a Scesi, dove stette tanto che ven- 
ne il Giubbileo del mille quattrocento, nel 
qual tempo i Romani , acciocché tornasse 
in Roma per utilità di quella città , furono 
contenti accettare di nuovo un Senatore fo- 
ro mandato da lui , e gli lasciarono 
fortificare Castel Sant'Angelo. E con qiu >u 
condizioni ritornato , per far più ricca la 
Chiesa, ordino , che ciascuno nelle vacanze 

É r henefic] pagasse un'annata alla Camera, 
ipo la morte di Giovan Galeazzo Duca 
Milano, ancoraché lasciasse due figliuoli 
ovanmariangelo e Filippo, quello statosi 
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divise in molte parti . E ne* traragli che vi 
seguirono, Giovanmaria fu morto, e Filippo 
stette un tempo rinchiuso nella rocca di 
Pavia, donde per fede e Tirtù di quel <* 
stellano si salvo • E intra gli altri che oc* 
caparono delle città possedute dal padre 
loro , fu Guglielmo della Scala , il quale 
fuoruscito si trovava nelle mani di Fran- 
cesco da Carrara Signore di Padova , per 
il mezzo del quale riprese lo stato di Ve- 
rona , dove stette poco tempo ; perchè per 
ordine di Francesco fu avvelenato , e tol- 
togli la città. Per la qual cosa i Vicentini, 
che sotto le insegne de* Visconti erano vi* 
Tuti sicuri , temendo della grandezza del 
Signore di Padova, si dierono ai Viniziani ; 
mediante i quali i Viniziani presero la 
guerra con tra di lui , e prima gli tolsero 
Verona e dipoi Padova . 

In questo mezzo Bonifacio Papa morì, 
e fu eletto Innoccnzio VII , al quale il po- 
polo di Roma supplicò che dovesse render- 
gli le fortezze , e restituirgli la sua libertà; 
a che il Papa non volle acconsentire; don- 
dei he il popolo chiamò in suo ajuto La* 
dislao Re di Napoli . Dipoi nato intra loro 
accor.lo, il Papa se ne tornò a Roma, che 
per paura del popolo se n' era fuggito a 
Viterbo , dove aveva fatto Lodovico suo 
nipote Conte della Marca . Morì dipoi , e 
fu creato Gregorio XII con obbligo che 
dovesse rcnunziare al Papato, qualunque 
volta ancora V Antipapa renunzksse • E per 



LIBRO PRIMO . 26l 

conforto dei Cardinali, per far prova se lai 
Chiesa si poteva riunire , Benedetto Anti- 

Capa venne a Porto Venere, e Gregorio a 
ucca 9 dove praticarono cose assai , e non 
ne conclusero alcuna ; dimodoché i Cardi- 
nali dell' uno e dell' altro Papa gli abban- 
donarono; e de 9 Papi, Benedetto se ne andò 
in Spagna , e Gregorio a Rimini . I Cardi* 
nali dall'altra parte con il favore di Bal- 
dassarre Cossa Cardinale e Legato di Bolo- 
gna ordinarono un Concilio a Pisa , dove 
crearono Alessandro V , il quale subito 
scomunicò il Re Ladislao, e investì di quel 
reguo Luigi d' Angiò , ed insieme con t 
Fiorentini , Genovesi , e Viniziani , e con 
Baldassarre Cossa Legato assaltarono Ladi- 
slao, e gli tolsero Roma. Ma nello ardore 
di questa guerra morì Alessandro, e fu 
creato Papa Baldassarre Cossa, che si fece 
chiamare Giovanni XXI li. Costui partì da 
Bologna, dove fu creato, e ne andò a Ro- 
ma , dove trovò Luigi d* Angiò , che era 
venuto con Tarmata di Provenza; e ventiti 
alla zuffa con Ladislao, lo ruppero. Ma 
per difetto dei condottieri non poterono 
seguir la vittoria ; in modochè il Re dòpo 
poco tempo riprese le forze , e riprese Ro- 
ma , ed il Papa se ne fuggì a Bologna , e 
Luigi in Provenza. E pensando il Papa in 
che modo potesse diminuire la potenza di 
Ladislao , operò che Sigismondo Re di Un- 
gheria fusse eletto Imperadore , e lo con- 
torto a venire in Italia, e con quello si 
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abboccò a Mantova, e convensero di fa* 

un Concilio generale, nel quale fi 

la Chiesa, la quale unita ^ 

niente opponi alle forze dei 

Erano in quel tempo tre Pipi t . Gre- 
gorio, Bened e tto, e Giovanni, i godi t» 
negano la Chiesa debole e senza rmtfaào- 
ne . Fa detto in luogo dd Concilio Co- 
stanza città della Magna , fiiora ddTmfca» 
rione di Papa Giovanni • E benché tmf 
per la morte dd Re Ladislao spenta la » 
gione, che fece d Papa muovere la prati» 
ca dd concilio ; nondimeno per eritemi ob- 
bligato non notette rifintare l'andarvi. E 
condotto a Costanza , dopo non molti me- 
si , conoscendo tardi V errar ano , tentò di 
fuggirsi ; per la qud cosa fa masso ine» 
cere e costretto rifiutare il Papato. Grego- 
rio , uno degli Antipapi , ancora per un sue 
mandato rinunziò; e Benedetto, l'altro An- 
tipapa, non volendo rinunziare, fu condan* 
nato per eretico. Alla fine abbandonato 
dai suoi Cardinali, fu costretto ancoraceli 
a rinunziare, ed il Concilio creò Pontefice 
Oddo di casa Colonna, chiamato dipoi Pa- 
pa Martino V; e cosi la Chiesa ai uni do- 
no quaranta anni, che dia era stata in più 
Pontefici divisa. 

Trovavasi in questi tempi, come §b- 
biamo detto, Filippo Visconti nella rocca 
di Pavia . Ma venendo a morte Fantino 
Cane , il quale ne* travagli di Lombardia 
si era insignorito di Vercelli , Alessandria , 
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Novara , e Tortona , ed aveva radunate as- 
sai ricchezze , non avendo figliuoli , lasciò 
erede degli stati suoi Beatrice sua moglie , 
e ordinò co' suoi amici operassero in modo 
che ella si maritasse a Filippo. Per il qual 
matrimonio diventato Filippo potente, rao 
quistò Milano e tutto lo stato di Lombar- 
dia. Dipoi per esser grato del>eneficj gran- 
di, come sono quasi sempre tutti i Princi- 
{)i , accusò Beatrice sua moglie di stupro e 
a fece morire • Diventato pertanto poten- 
tissimo, cominciò a pensare alle guerre di 
Toscana , per seguire i disegni di Giovaa 
Galeazzo suo padre. 

Aveva Ladislao Re di Napoli morendo 
lasciato a Giovanna sua sirocchia , oltre al 
regno , un grande esercito capitanato da 9 
Principali condottieri d' Italia , intra i pri- 
mi dei quali era Sforza da Cotignuola , ri- 
Su tato, secondo quelle armi, valoroso. La 
Legina per fuggire infamia di tenersi un 
Pandolfello , il quale aveva allevato , tolse 
per marito Giacopo della Marca Francioso, 
di stirpe reale, con queste condizioni, che 
fusse contento di essere chiamato Principe 
di Taranto , e lasciasse a lei il titolo e il 
governo del regno. Ma i Soldati, subito che 
egli arrivò in Napoli, lo chiamarono Re ; in 
modochè intra il marito e la «ìoglie nac- 
quero discordie grandi , e più vòlte supe- 
rarono l'un r altro; pure in ultimo rimase 
la Reina in Stato, la quale diventò poi ne* 
mica del Pontefice. Dondecbè Sforza .per 
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condarla in necessità» e che ella , 

gittarsegli in grembo, rinunziò fuora di 
sua opinione tX suo soldo. Per la qual con 
quella si trovò in un tratto disarmata; e 
non avendo altri rimedi ricorse per gli ajoti 
ad Alfonso Re di Aragona e di Sicilia , e 
lo adottò in figliuolo 9 e soldo Braccio di 
Montone , il quale era quanto Sforza ndlt 
armi riputato f ed inimico del Papa, pei 
avergli occupata Perugia f ed alcune altre 
terre della Chiesa. Seguì dipoi la pace in- 
tra lei ed il Papa; ma il Re Alfonso» per- 
chè dubitava che ella non trattasse lui co- 
me il marito, cercava cautamente insigno- 
rirsi delle fortezze; ma quella che era asta- 
ta , lo prevenne , e si fece forte nella roc- 
ca di Napoli. Crescendo adunque tra Fa- 
no e P altro i sospetti , vennero alle armi; 
e la Reina con l'aiuto di Sforza, il quale 
ritornò a* suoi soldi , superò Alfonso , e 
cacciollo di Napoli, e lo privò dell'adozio- 
ne , e adottò Lodovico d' Angiò ; donde 
nacque di nuovo guerra intra Braccio, che 
ave^a seguitate le parti di Alfonso, e Sfor- 
za che favoriva la Reina . Nel trattare della 
qual guerra passando Sforza il fiume di 
Pescara , affogò ; in modochè la Reina di 
nuovo rimase disarmato , e sarebbe stata 
cacciata del regno , se da Filippo Visconti 
Duca di Milano non fusse stata ajutata; 
il quale costrinse Alfonso a tornarsene in 
Aragona. Ma Braccio non sbigottito pere» 
a ersi abbandonato Alfonso , seguitò di far 
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l'impresa centra la Reina; ed avendo as- 
sediata l'Aquila, il Papa non giudicando a 
proposito della Chiesa la grandezza di Brac- 
cio, prese a' suoi soldi Francesco figliuolo 
di Sforza ; il quale andò a trovar Braccio 
all'Aquila , dove lo ruppe e l' ammazzò • 
Rimase dalla parte di Braccio Oddo suo fi- 
gliuolo , al quale fu tolta dal Papa Pern- 
ia , e lasciatone lo stato di Montone . Ma 
ù poco dipoi morto combattendo in Ro? 
magna per i Fiorentini; talché, di quelli 
che militavano con Braccio, Niccolò Picei* 
nino rimase di più riputazione . 

Ma perchè noi siamo venuti colla nar- 
razione nostra propinqui a quelli tempi 
che io disegnai ; perchè quanto ne è rima- 
sto a trattare, non importa in maggior par- 
te altro , che le guerre che ebbero i Fio- 
rentini e i Viniziani con Filippo Duca di 
Milano 9 le quali si narreranno dove parti* 
colarmente di Firenze tratteremo ; io non 
voglio procedere più avanti ; sola ridurrò 
brevemente a memoria in quali termini 
r Italia e con i principi, e con Tarmi io 
quelli tempi, dove noi scrivendo siamo ar- 
rivati , si trovava . Degli stati principali la 
Reina Giovanna II teneta il regno di Na- 
poli , la Marca, il Patrimonio, e Romagna. 
Parte delle loro terre ubbidivano alla Chie- 
sa; parte erano dai loro vicarj o tiranni 
occupate : come Ferrara , Modena , a Reg- 

Sio da quelli da Este ; Faenza* dai filanti*» • 
i ; Imola dagli Alidosi ; Fudì dagli Ord* 
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laffi ; Rimini e Pesaro dai Malatesti; e Ca- 
merino da quelli da Varano . Della Lom- 
bardia parte ubbidiva al Duca Filippo , por- 
te ai Viniziani ; perchè tutti quali che te- 
nevano slati particolari in crucila, erano 
itati spenti, eccetto la casa di Gonzaga , la 
quale signoreggiava in Mantova . Della To- 
scana erano la maggior parte signori i Fio- 
rentini; Lucca sola e Siena con le loro leg- 
gi vivevano: Lucca sotto i Guinigi; Siena 
era libera. 1 Genovesi sendo ora liberi, 
ora servi o dei Reali di Francia o de* Vi- 
sconti , inonorati vivevano, e tra gli minori 
potentati si connumeravano. Tutti questi 

Srincipali potentati erano di proprie anni 
isarmati. Il Duca Filippo stando rinchiuso 
per le camere , e non si lasciando vedere , 
per i suoi commissari le sue guerre gover- 
nava . I Viniziani come ei si volsero alla 
terra , si trassero di dosso quelle armi , che 
in mare gli avevano fatti gloriosi; e, segui- 
tando il costume degli altri Italiani, sotto 
l'altrui governo amministravano gli eserciti 
loro. Il Papa per non gli star bene le armi 
indosso , sendo religioso , e la Regina Gio- 
vanna di TNapoli , por esser femmina, face- 
vano per necessità quello che gli altri per 
mala elezione fatto avevano . I Fiorentini 
ancora alle medesime necessita ubbidivano ; 
perchè avendo per le spesse divisioni spen- 
ta la nobiltà , e restando quella Repubblica 
nelle mani d'uomini nutricati nella mer- 
canzia , seguitavano gli ordini e la fortuna 
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degli altri . Erano adunque Tarpai d f Italia 
in mano o de'minori principi» b di uomini 
senza stato ; perchè i minori principi non 
mossi da alcuna gloria , ma per vivere o 
più ricchi , o più -sicuri f se le vestivano ; 

Snelli altri per essere . nutricati in quelle 
a piccoli , non sapendo (are altra arte , 
cercavano in esse con avere o\ con potenza 
onorarsi. Tra questi erano allora i più no- 
minati il Carmignuola ; Francesco Sforza ; 
Niccolò Piccinino allievo di Braccio; Agno- 
lo della Pergola ; Lorenzo di Micheletto 
Attenduli ; il Tartaglia ; Giacopaccio ; Cec- 
colino da Perugia ; Niccolò da Tolentino ; 
Guido Torello; Antonio dal Ponte ad Era ; 
e molti altri simili . Con questi erano quelli 
signori , de' quali ho di sopra parlato ; ai 

3uali si aggiugnevano i Baroni di Roma 
rsini e Colonnesi con altri signori o gen- 
tiluomini del Regno e di Lombardia , i 
quali stando in sulla guerra , avevano fatto 
come una lega ed intelligenza insieme, e 
ridottala in arte, con la quale in modo si 
temporeggiavano, che il più delle volte di 
quelli che facevano guerra , Funa parte e 
l'altra perdeva . Ed in fine la ridussero in 
tanta viltà , che ogni mediocre capitano 9 
nel quale fusse alcuna ombra dell antica 
virtù rinata , gli avrebbe con ammirazione 
di tutta Italia, la quale per sua poca pru- 
denza gli onorava , vituperati • Di questi 
adunque oziosi principi , e di queste vilis- 
sime armi sarà piena la mia istoria ; alla 



268 M&LK ISTORIE 

quale prima che io discenda mi è necessa- 
rio, secondo che nel principio promisi, 
tornare a raccontare dell'origine ai Firen- 
ze, e fare a ciascuno largamente intende- 
re quale era lo stato di quella città in 
questi tempi , e per quali mezzi tra tanti 
travagli, che per mille anni erano in Ita- 
lia accaduti , vi era pervenuta. 
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ra gli altri grandi e maravigliosi ordini 
delle Repubbliche e Principati antichi, che 
in questi nostri tempi sono spenti , era 
quello , mediante il quale di nuovo e di 
ogni tempo assai terre e città si edificava- 
no ; perchè niuna cosa è tanto degna di 
un ottimo Principe o di una ben ordinata 
Repubblica, né più utile a una provincia, 
che l'edificare di nuovo terre, dove gli uo- 
mini si possano per comodità della difesa 
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o della cultura ridurre . 11 òhe «pelli pò- 
tevano facilmente fare , avendo in uso di 
mandare nei paesi o vinti, o voti, nuovi 
abitatori , i quali chiamavano colonie. Per- 
chè oltre ali essere cagione questo ordine 
che nuove terre si edificassero , rendeva il 
paese vinto al vincitóre più sicuro, e riem- 
piva di abitatori i luoghi voti, e nelle Pro- 
vincie gli uomini bene distribuiti mante- 
neva . Dal che ne nasceva , che abitandosi 
in una provincia più comodamente 9 gli 
uomini più vi moltiplicavano , ed erano 
nelle offese più pronti , e nelle cLifese più 
sicuri. La quale consuetudine sendosi orni 
per il male uso delle Repubbliche e de 
Principi spenta, ne nasce la rovina e la 
debolezza delle provincie; perchè quest'or- 
dine solo è quello che fa gFImper] più si- 
curi , e i paesi , come è detto , mantiene co- 
piosamente abitati. La sicurtà nasce perchè 
quella colonia, la quale è posta da un Prin- 
cipe in un paese nuovamente occupato da 
lui , è come una rocca ed una guardia a 
tener gli altri in fede • Non si può oltra di 
questo una provincia mantenere abitata tut- 
ta , né preservare in quella gli abitatori 
bene distribuiti senza questo ordine ; per- 
chè tutti i luoghi in essa non sono o ge- 
nerativi , o sani ; onde nasce che in que- 
sto abbondano gli uomini , e negli altri 
mancano; e se non vi è modo a trargli 
donde egli abbondano, e porgli dove man- 
cano, quella provincia in poco tempo si 
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asta; perchè una parte di quella diventa» 
r i pociii abitatori, diserta; un'altra , per 
nroppi , povera . E perchè la natura non 
.ò a questo disordine supplire , è neces- 
rio supplica la industria; perchè i paesi 
llsani diventano sani per una moltitudi- 
i di uomini che ad un tratto gli occupi ; 
:juali con la cultura sanifichino la terra, 
con gli fuochi purghino l'aria; a che la 
tura non potreube mai provvedere . 11 
le dimostra la città di Vinegia posta in 
ogo paludoso ed infermo ; nondimeno i 
olti abitatori che ad un tratto vi concor- 
ro, lo renderono sano . Pisa ancora per la 
al ignita dell'aria non fu mai d'abiuìtori 
>iena , se non quando Genova e le sue 
riere furono dai Saracini disfatte ; il che 
;e che quelli uomini cacciati dai terreni 
trj , ad un tratto in tanto numero vi cofi- 
rsero , che fecero quella popolata e po- 
ne. Sendo mancato pertanto quell'ordine 
1 mandare le colonie , i paesi vinti si ten- 
ne» con maggior difficoltà » ed i paesi 
ti mai non si riempiono , e quelli trop- 
i pieni non si alleggeriscono. Donde mol- 

parti nel mondo , e massime in Italia » 
no diventate f rispetto agli antichi tempi, 
serte; e tutto è seguito e segue per non 
sere nei Prìncipi alcuno appetito di vera 
Oria , e nelle Repubbliche alcuno ordine 
ie meriti d* essere lodato . Negli antichi 
in pi adunque per virtù di queste colonie 

e' nascevano spesso città di nuovo 5 o le 
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già cominciate crescevano . Delle quali fa 
città eli Firenze , la quale ebbe da Fie- 
sole il principio , e dalle colonie lo augn- 
mento . 
^ Egli è cosa verissima, secondo che 

"' ; Dante e Giovanni Villani dimostrano ,* che 

la città di Fiesole , sendo posta sopra la 
, sommità del monte, per fare che i mercati 

suoi fussero più frequentati , e dar più co- 
modità a quelli che vi volessero con le lo- 
ro mercanzie venire , aveva ordinato il luo- 
go di quelli non sopra il poggio 9 ma nel 
Siano intra le radici del monte e del fiume 
"Arno . Questi mercati giudico io che fin- 
sero cagione delle prime edificazioni , che 
in quei luoghi si facessero; mossi i merca- 
tanti dal volere avere ricetti comodi a ri- 
durvi le mercanzie loro, i quali col tempo 
ferme edificazioni diventarono • E dipoi 
quando i Romani avendo vinti i Cartaginesi 
renderono dalle guerre forestiere Y Italia 
sicura , in gran numero moltiplicarono ; 
perchè gli uomini non si mautengono mai 
nelle difficoltà , se da una necessità non ti 
sono mantenuti ; tale che dove la paura 
deilc guerre costrigne quelli ad abitare vo- 
lentieri ne* luoghi forti ed aspri , cessati 
quella , chiamati dalla comodità , più vo- 
lentieri ne* luoghi domestici e facili abita- 
no . La sicurtà adunque , la quale per li 
reputazione della Romana Repubblica nac- 
que in Italia , potette far crescere le abi- 
tazioni già nel modo detto incominciate» 
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tanto numero, che in forma di una ter- 
t ridussero, la quale ViJIa Ànima da 
principio fu nominata . Sorsero dipoi in 
Roma le guerre civili , prima intra Mario 
Siila; dipoi intra Cesate e Pompeo; e 
appresso intra gli ammazzatori di Cesare , 
e quelli che volevano la sua morte vendi- 
care . Da Siila adunque in prima, e dipoi 
da quelli tre cittadini Romani, i quali do- 
po la vendetta fatta di Cesare si divisero 
V Imperio , furono mandate a Fiesole colo- 

Bde , delle quali o tutti , o parte posero 1» 
bitazioni loro nel piano appresso alla già 
cominciata terra . Tale che per questo au- 

Sutnento si ridusse quel luogo tanto pieno 
i edilicj e di uomini, e di ogni altro or- 
dine civile, ebe si poteva numerare intra 
:ttà d'Italia. Ma donde si derivasse il 
nome di Florenzia, ci sono varie opinioni . 
Alcuui vogliono si chiamasse da Fiorino 
uno de' capi della colonia . Alcuni non Fio- 
renza , ma Fluenzia vogliono che fusse nel 
principio detta , per esser posta propinqua 
af fluente d'Arno , e ne addottoci testitno- 
K Plinio, che dice: i Fluenti ni sono pro- 
pinqui ad Arno fluente. La qual co&a pò-' 
irebbe esser falsa ; perchè Plinio nel testo 
suo dimostra dove i Fiorentini erano posti , 
non come si chiamavano . E quel vocabolo 
Fluenti ni conviene che sia corrotto, per- 
Iiè Frontino e Cornelio Tacito, che scris^ 
quasi nei tempi di Plinio, gli chiama- 
no Fi ore ozia e Fiorentini ; perchè di già 
Mach. Volili. 18 
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né' tempi di Tiberio , secondo il coitane 1 1 
delle altre città d' Italia si governavano . E 
Cornelio riferisce esser Tenuti oratori Fio- 
rentini airimperadore a pregare , che Fae- 
que delle Chiane non fussero sopra il pie» 
se loro sboccate ; ne è ragionevole che quel- 
la città iti un tempo medesimo avesse doe 
nomi . Credo pertanto che sempre fané 
chiamata Florenzia, per qualunque tagtone 
così si nominasse; e cosà da qualunque c* 

fione si avesse l'origine, la nacque sotto 
Imperio Romano , e ne' tempi de'priaii 
Imperadori cominciò dagli scrittori ad «- 
sere ricordata. E quando quell'Imperio fu 
da 9 barbari afflitto , fu ancora Firenze da 
Totila Re degli Ostrogoti disfatta , e dopo 
dugento cinquantanni dipoi da Carlo Magno 
riedificata ; dal qua! tempo infino agli anni 
di Cristo mille uugento quindici \isse sotto 
quella fortuna che vivevano quelli che co- 
mandavano air halia . ISV quali tempi pi- 
ma signoreggiarono in quella i discesi di 
Carlo; dipoi i Berengari ; e in ultimo gli 
Imperadori Tedeschi , come nel nostro trat- 
tato universale dimostriamo . Ne poterono 
in questi tempi i Fiorentini crescere , né 
operare alcuna cosa degna di memoria per 
la potenza di quelli t all' imperio de'quali 
ubbidivano . INondimeno nel mille dieci il 
di di S. Romolo t giorno solenne ai Fieso- 
lani , presero e disfecero Fiesole ; il che fe- 
cero o con il consenso degl'I m peradori , o 
in quel tempo che dalla morte dell* uno 
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alla creazione dell'altro ciascuno più libero 
rimaneva . Ma poiché i Pontefici presero 
più autorità in Italia, e gPImperadori Te- 
deschi indebolirono, tutte le terre di quel- 
la provincia con minor riverenza del Prin- 
cipe si governarono . Tantoché nel mille 
ottanta al tempo di Arrigo III si ridusse 
r Italia tra quello e la Chiesa in manifesta 
divisione ; la quale non ostante i Fiorenti- 
ni si mantennero infino al mille dugento 
quindici uniti , ubbidendo ai vincitori , ne 
cercando altro imperio , che salvarsi . Ma 
come ne" corpi nostri quanto più sono tar- 
de le infirmità, tanto più sono pericolose 
e mortali ; così Firenze quanto ella fu più 
tarda a seguitar le sette d' Italia , tanto di- 
poi fu più afflitta da quelle . La cagione 
della prima divisione è notissima; perchè 
è da Dante , e da molti altri Scrittori ce- 
lebrata ; pur mi pare brevemente da rac- 
contarla . 

Erano in Firenze intra le altre fami- 
glie potentissime , Buondelmonti e Uberti ; 
appressò a queste erano gli Amidei e i Do- 
nati. Era nella famiglia dei Donati una 
donna vedova e ricca , la quale aveva una 
figliuola di bellissimo aspetto. Aveva costei 
intra sé disegnato a Messer Buondelmonte, 
cavaliere giovine , e della famiglia de'Buon- 
dclmonti capo , maritarla . Questo suo di- 
segno o per negligenza, o per credere po- 
tere essere sempre a tempo, non aveva an- 
cora scoperto a persona, quando il caso 
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fece che a Messer Buondelmonte si nutrito 
una fanciulla degli Amidei ; di che quella 
donna fu malissimo contenta; e sperando 
di potere con la bellezza della sua tiglitiok 
prima che quelle nozze si celebrassero, per- 
turbarle , vedendo Messer Buondelmonte 
che solo veniva verso la sua casa, scese dt 
basso , e dietro si condusse la figliuola , t 
nel cassare quello, se gli fece incontra di* 
cenao: Io mi rallegro veramente assai del- 
l'aver voi preso moglie , ancora che io vi 
avessi serbata «pesta mia figliuola ; e spin- 
ta la porta , gliene fece vedere. Il cavaliere 
veduto la bellezza della fanciulla, la quale 
era rara, e considerato il sangue, e la do- 
te non essere inferiore a quella di colei 
che eeli aveva tolta , si accese in tanto ar- 
dore ai averla , che non pensando alla fede 
data , ne alla ingiuria che faceva a rom- 
perla, ne ai mali che dalla rotta fede glie- 
ne potevano incontrare , disse : Poiché voi 
me l'avete serbata, io sarei uno ingrato, 
sendo ancora a tempo, a rifiutarla; e sen- 
za metter tempo in mezzo celebrò le noz- 
ze . Questa cosa come fu intesa riempiè di 
sdeano la famiglia degli Amidei , e quella 
derii Uberti , i quali erano loro per paren- 
tado congiunti ; e, convenuti insieme con 
molti altri loro parenti , conclusero , che 
questa ingiuria non si poteva senza vergo- 
gna tollerare, ne con altra vendetta, che 
con la morte di Messer Buondelmonte, ven- 
4icare . E benché alcuni discorressero i 
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i che da quella potessero seguire , il 
'osca Lamberti disse , che chi pensava as- 
i cose , non ne concludeva mai alenila f 
dicendo quella trita e noia sentenza : Cosà 
fatta capo ha . Dettono pertanto il carico 
di questo omicidio ai Mosca , a Stiatta 
liberti , a Lambertuccio Àmidei , e a Ode- 
rigo Fifanti . Costoro la mattina della Pa- 
squa di Resurrezione si rinchiusero nelle 
case degli Àmidei poste tra il ponte vec- 
chio e Santo Stefano , e passando Messer 
Duondelmonte il fiume sopra un cavai bian- 
60 , pensando che fusse cosi faeil cosa sdì* 
monticare un'ingiuria, <;omc rinunziare a 
UH parentado , fu da loro a pie del ponte 
sotto una statua di Maire assaltato e mor- 
to , Questo omicidio divise tutta la città ; 
e una parte si accosto ai Buondelmonti , 
l'altra agli Liberti . E perchè queste fami- 
glie erano forti di ense e di torri , e di 
uomini t combatterono molli anni insieme 
senza cacciare l'ima l'altra ; e le inimtei/ie 
loro, ancoraché le non si finissero per pa- 
ce f si componevano per triegue } e per 
questa via, secondo i nuovi accidenti, ora 
si quietavano ed ora si accendevano . 

E stette Firenze in questi travagli in- 
fino al tempo di Federigo II , il quale per 
re Re di Napoli si persuase poteri con- 
tro alla Chiesa le forze sue accrescere ; e 
per ridurre più ferma la potenza sua in 
Toscana , favori gli liberti e loro seguaci „ 
i quali con il suo favore cacciarono i Duou 
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delmonti ; e così la nostra città , come tut- 
ta Italia più tempo era divisa , in Guelfi 
e Ghibellini si divise . Ne mi pare super- 
fluo far memoria delle famiglie che l'una 
e T altra setta seguirono. Quelli adunque 
che seguirono le parti Guelfe, furono Buon- 
delmonti , Nerli , Rossi , Frescobaldi , Moz- 
zi f Bardi, Pulci, Gherardini, Foraboschi, 
Bagnesi , Guidalotti , Sacchetti , Manieri , 
Lucardesi , Chiaramontesi , Compiobbesi , 
Cavalcanti, Giandonati, Gianfigliazzi, Sca- 
li , Gualterotti , Importuni , Boslichi , Tor- 
naquinci , Vecchietti , Tosinghi , Arrìgucci , 
Agli , Sizi , Àdimari , Visdomini , Donati , 
Pazzi , della Bella , Ardinshi , Tedaldi , 
Cerchi • Per la parte Ghibellina furono li- 
berti , Manuelli , Ubriachi , Fifanti , Ami- 
dei , Infangati , Malespini , Scolari* Guidi, 
Galli , Cappiardi , Lamberti , Soldanieri , 
Cipriaui 9 Toschi , Autieri , Palermini , Mi- 
ci ior eli i , Pigli, Bar ucci, Cattaui, Agplanti, 
Brunelleschi , Caponsacchi , Elisei, Abati , 
Tedaldini, Giuochi, Galigai. Oltre di que- 
sto air una ed air altra parte di queste fa- 
miglie nobili si aggiunsero molte delle po- 
Solane ; in modochè quasi tutta la città fu 
a questa divisione corrotta. I Guelfi adun- 
que cacciati per le terre del Valdarno di 
sopra, dove avevano gran parte delle for- 
tezze loro , si ridussero , ed in quel modo 
che potevano migliore, contra alle forze do- 
gi 9 inimici loro si difendevano . Ma venuto 
Federigo a morte , quelli che in Firenze 
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io uomini di mezzo , ed avevano più 
lilo con il popolo» pensarono che fussc 
iuttosto da riunire la città f che , mante- 
mdola divisa» rovinarla. Operarono adun- 
ile in modo che i Guelfi» deposte le ingiù- 
tornarono» ed i Ghibellini» deposto il 
>spelto, gli riceverono; ed essendo uniii» 
>arve loro tempo da poler pigliare forma 
vivere libero» ed ordine da poter dil'en- 
lersi , prima che il nuovo Imperadore ac- 
quistasse le forze . 

Divisero pertanto la città in sei parti » 
ed elessero dodici cittadini» due per Sesto, 
che la governassero, i quali si chiamassero 
Anziani , e ciascuno anno si variassero . E 



per levar via le 



delle 



inimicizie 



che dai giudicj nascono » provvidono a due 

§ indici forestieri» chiamato l'uno Capitano 
i popolo , e l'altro Podestà , che le cause 
così civili, come criminali, tra i cittadini oc- 
correnti giudicassero , E perchè ninno or- 
dine è stabile senza provvedergli il difen- 
sore » costituirono nella città venti bandie- 
re , e settantasei nel contado, sotto le quali 
scrissero tutta la gioventù , ed ordinarono 
che ciascuno fusse presto ed armato sotto 
la sua bandiera , qualunque volta fusse o 
dal Capitano » o dagli Anziani chiamato . 
E variarono in quelle i segni secondo che 
variavano le armi ; perche altra insegna 
>rtavauo i balestrieri , ed altra i palvesa- 



5 



e ciascuno anno il giorno della Pente- 
coste con grande pompa davano ai nuovi 
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uomini le insegne f e nuovi capi a tallo 
questo ordine assegnavano . E ver date 
maestà ai loro «creiti 9 e capo , dove en- 
trano, fendo alla ruffa spinto # 
fnggire 9 e rifuggito potesse di 




'inimico far testa f un 
tirato da due bori coperti di 
il quale era un 9 insegna bianca e 
dinarono . E quando ei volevano l 
ra lo esercito, in mercato nuovo 
carro eonducevano 9 e éon solenne _ 
ai capi del popolo lo cons e gnavano *~ Ava» 
vano ancora per magnificenza deBe km 
imprese una campana detta Marinella , k 
amale f un mese prima che traemmo fimi 
odia città gli eserciti, continuamente suo- 
nava , acciocché il nimico avesse teaqto st- 
ia difese; tanta virtù era allora in qudH 
uomini, e con tanta generosità di animo 
ai governavano, che dove oggi l'assaltare il 
nimico improvvisto si reputa generoso atto 
e prudente 9 allora vituperoso e fallace si 
riputava • Questa campana ancora condii* 
cavano ne* loro eserciti ; mediante la quale 
le guardie e le altre fazioni della guerra 
comandavano • 

Con questi ordini militari e civili fon- 
darono i fiorentini la loro libertà. Uè si 
potrebbe pensare quanto di autorità a for- 
ze in poco tempo Firenze si acquistasse; 
e non solamente capo di Toscana divenne, 
ma intra le prime città d'Italia era nume- 
rata ; e sarebbe a qualunque' grandezza sa* 
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liia , se le spesse e nuove divisioni non l'a- 
vessero afflitta é Vissono i Fiorentini sottQ 
questo governo dieci anni , nel qual tempo 
sforzarono i Pistoiesi 9 . Aretini , e Sanesi a 
far lega con loro • E tornando con il cam- 
po da Siena presero Volterra , disfecero an r 
cora alcune castella , e gli abitanti condus- 
sero in Firenze. Le quali imprese si fecero 
tutte per il consiglio de 9 Guelfi , i quali , 
molto più che i Ghibellini, potevano, sì per 
essere questi odiati dal popolo per i loro 
superbi portamenti quando al tempo di 
Federigo governarono ; sì per essere la par* 
te della Chiesa più che quella dell' Impe- 
ratore amata ; perchè con l'ajuto della Chie- 
sa speravano preservare la loro libertà , e 
sotto F Imperatore temevano perderla . I 
Ghibellini pertanto, veggendosi mancare del- 
la loro autorità, non potevano quietarsi , e 
solo aspettavano l'occasione di ripigliare lo 
stato ; la quale parve loro fusse venuta , 
quando videro che Manfredi figliuolo di 
Federigo si era del regno di Napoli insi- 

Snorito* ed aveva assai sbattuta la potenza 
ella Chiesa . Segretamente adunque prati- 
cavano con quello di ripigliare la loro au- 
torità ; uè poterono in modo governarsi , 
che le pratiche tenute da loro non fu ss ero 
agli Anziani scoperte • Ondechè quelli ci- 
tarono sii liberti , i quali non solamente 
non ubbidirono , ma prese le armi si for- 
tificarono nelle case loro. Di che il popolo 
sdegnato si. armò, e con l'ajuto dei Guelti 
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«li sfera ad abb an don are Krawe, ed» 
darne con tolte k parte GtffaeDaa a S» 
*4ML Di fluivi dimandarono a]Uto a 
di Re db Napoli; e per iudimtoi a di 
Farinata dejji Uberti furono i Guelfi dtlt 
genti di qud Re sopra il fané édTAxhk 
con tante finge ratti f che quelli, i qurii 



di quella rotte camparono 9 uv» m ftw^ 
giudicando Ja loro città perdute, nm a 
Lucca fi rifuggirono. 

Aveva Manfredi mandato a 9 Ghifaffltt 
per capo delle tue genti il Conte Gieràa- 
no 9 nomo in quelli tempi amai nelle anni 
riputato . Costui dopo la vittoria ee ne sa» 
dò coi Ghibellini a Firenze, e quella cjUà 
ridotte tntte ad ubbidienza di ManfrfJi 9 
annullando i magistrati, ed ogni altro fr- 
àine f per il quale apparisse alcuna fama 
della sua libertà. La filiale ingiuria con pò* 
ca prudenza fatta , fu dall' universale con 
grande odio ricevuta , e di nimico ai Ghi- 
bellini diventò loro mimicissimo ; donde il 
tutto nacque con il tempo la rovina loro. 
Ed avendo per le necessità del regno il 
Conte Giordano a ritornare a Napoli, li- 
sciò in Firenze per regale vicario il Conte 
Gnido Novello signore di Casentino . Fece 
costui un concilio di Ghibellini a Empoli, 
dove per ciascuno si concluse 9 che, a voler 
mantenere potente la parte Ghibellina ia 
Toscana, era necessario disfare Firenze , so- 
la atta , per avere il popolo Guelfo f a far 
ripigliare le forze alle parti della Chiesi « 
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JL questa sì crudel sentenza data contra ad 
ona sì nobil città , non fu cittadino ne 
amico , eccetto che Messer Farinata degli 
Uberti , che si opponesse ; il quale aperta* 
tneipte e sènza alcun rispetto la difese f di- 
cendo non avere con tanta fatica corsi tanti 
pericoli 9 se non per potere nella sua pa- 
tria abitare , e che non era allora per non 
voler quello che già avea cerco 9 né per. 
rifiutar quello che dalla fortuna gli era 
stato dato , anzi per essere non minor ni* 
mico di coloro , che disegnassero altrimen- 
ti 9 che si fusse stato ai Guelfi; e se di lo- 
ro alcuno temeva della sua patria, la rovi- 
nasse; perchè sperava con qtiella virtù che 
ne aveva cacciati i Guelfi, difenderla • Era 
Messer Farinata uomo di grande animo » 
eccellente nella guerra , capo de 9 Ghibellini , 
ed appresso a Manfredi assai stimato ; la 
cui autorità pose fine a quel ragionamen- 
to , e pensarono altri modi a volersi lo sta- 
to preservare . 

I Guelfi , i quali si erano rifuggiti a 
Lucca , licenziati dai Lucchesi per le mi- 
nacce del Conte , se ne andarono a Bolo- 
gna . Di qui furono dai Guelfi di Parma 
chiamati contra i Ghibellini ; dove per la 
loro virtù , superati gli avversari , iurono 
loro date tutte le loro possessioni ; tantoché 
cresciuti in ricchezze e in onori , sapenda 
che Papa Gemente aveva chiamato Carla 
d^Angiò per torre il regno a Manfredi , 
mandarono al Pontefice oratori ad offerir- 
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gli le loro forte . Dimodoché il Vwpn noi 
•ob gli ricerè come amici , ma dette lori 
la sua insegna, la quale tempre di poi fe 
portala dai Guelfi in guerra f ed è qftek 
che iu Firenze ancora si usa. Fu dipsi 
Manfredi da Carlo spogliato dd regno e 
morto , dove sendo intervenuti i Guelfi di 
Firenze, ne divento la parte loro ntà n- 
diarda, e quella de 9 Ghindimi più debole * 
Dondechè quelli, che insieme con il Con- 
te Guido Novello governavano Firenze, 
giudicarono che fosse bene guadagnarti eoa 
qualche beneficio quel popolo f aie prima 
avevano con ogni ingiuria aggravato, e 
quelli rimedi, che avendogli tetti primi 
che la necessità venisse, sarebbero giovati, 
facendogli dipoi senza grado , non solamen- 
te non giovarono, ma affrettarono la rovi* 
na loro . Giudicarouo pertanto farsi amico 
il popolo e loro partigiano , se gli rende- 
vano parte di quelli onori e di quella au- 
torità, che gli avevano tolta, ed dessero 
trentasei cittadini popolari, i quali insieme 
con due Cavalieri fatti venire da Bologna 
riformassero lo stato ddla città . Costoro 
come prima convennero , distinsero tutta la 
città in Arti , e sopra ciascuna Arte ordi- 
narono un magistrato , il quale rendesse 
ragione ai sottoposti a quelle . Consegnaro- 
no oltre di questo a ciascuna una bandie- 
ra , acciocché sotto quella ogni uomo con- 
venisse armato , quando la città ne avesse 
di bisogno • Furono nd principio queste 
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Arti dodici , sette maggiori , e cinque mi- 
nori . Dipoi crebbero le minori infino a 
quattordici ; tantoché tutte furono 9 come 
al presente sono , vcntuna ; praticando an- 
cora i trentasei riformatori delle altre cose 
a beneficio comune . 

Il Conte Guido per nutrire i soldati 
ordinò di porre una taglia ai cittadini; do- 
Te trovò tanta difficoltà , che non ardi di 
far forza di ottenerla . E parendogli ave* 
perduto lo stato si ristrinse coi capi dei 
Ghibellini ,^e deliberarono torre per forza 
al popolo quello , che per poca prudenza 
gli avevano conceduto . E quando parve es- 
ser loro ad ordine con le armi , sendo in* 
sieme i trentasei 9 fecero levare il romore ; 
ondechè quelli spaventati si ritirarono alle 
loro case , e subito le bandiere delle Arti 
furono fuora con molti armati dietro • Ed 
intendendo come il Conte Guido con la 
sua parte era a S. Giovanni , fecero testa 
a S. Trinità , e dierono l'ubbidienza a Mes- 
6er Giovanni Soldanieri . Il Conte dall altra 
parte sentendo dove il popolo era f si mos- 
se per ire a trovarlo . Wè il popolo ancora 
fuggì la zuffa; ma fattosi incontro al ni- 
mico, dove è oggi la loggia dei Tornaquin- 
ci si riscontrarono ; dove fu ributtato il 
Conte con perdita e morte di più suoi ; 
donde che sbigottito temeva che la notte 
gli minici lo assalissero , e trovandosi i suoi 
battuti ed inviliti, lo ammazzassero. E tan- 
to fu in lui questa immaginazione poten- 
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te , che, senza pensare ad altro rimedio, de- 
liberò piuttosto fuggendo, che combattendo, 
salvarsi ; e contro al consiglio de 9 Rettori 
della parte con tutte le genti sue ne andò 
1 a Prato . Ma come prima , per trovarti in 
luogo sicuro, gli fuggì, la paura, riconobbe 
l'error suo ; e volendolo correggere la mat- 
tina , venuto il giorno tornò con le sue genti 
a Firenze per rientrare in quella città per 
forza , che egli aveva per viltà abbandona- 
ta. Ma non gli successe il disegno ; perchè 
quel popolo, che con difficoltà l'avrebbe 
potuto cacciare , facilmente lo potette tener 
mora ; tantoché dolente e svergognato se 
ne andò in Casentino , ed i Ghibellini si 
ritirarono alle loro ville . Restato adunque 
il popolo vincitore , per conforto di coloro 
che amavano il bene della Repubblica , si 
deliberò di riunire la città , e richiamare 
tutti i cittadini così Ghibellini, come Guelfi, 
i quali si trovassero fuora. Tornarono adun- 
que i Guelfi sei anni dopo che egli erane 
stati cacciati , ed a 9 Ghibellini ancora fa 
perdonata la fresca ingiuria , e riposti nella 
patria loro ; nondimeno dal popolo e dai 
Guelfi erano forte odiati ; perchè questi 
non potevano cancellare dalla memoria lo 
esilio , e quello si ricordava troppo della 
tirannide loro , mentre che visse sotto il 
governo di quelli ; il che faceva che né 
runa ne l'altra parte posava l'animo. Men- 
tre che in questa forma in Firenze si vi- 
veva , si sparse la fama che Gorradino ni* 
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potè di Manfredi con gente veniva dalla 
Magna all'acquisto di Napoli ; donde che 
i Ghibellini si riempierono di speranza di 
poter ripigliare la loro autorità , ed i Guelfi 

Scusavano come si avessero ad assicurare 
ei loronimici, e chiesero al Re Carlo aju- 
ti , per potere, passando Corradino, difen- 
dersi . Venendo pertanto le genti di Carlo, 
fecero diventare i Guelfi insolenti , ed in 
modo sbigottirono i Ghibellini , che due 
giorni avanti T arrivar loro, senza esser cac- 
ciati, si fuggirono . 

Partiti 1 Ghibellini riordinarono i Fio- 
rentini lo stato della città , ed elessero do- 
dici per capi , i quali sedessero in magi- 
strato due mesi, i quali non chiamarono 
Anziani , ma Buonomini ; appresso a que- 
sti un consiglio di ottanta cittadini , il qua- 
le chiamavano la Credenza; dopo questo 
erano cento ottanta popolani , trenta per 
Sesto , i quali con la Credenza , e i dodici 
Buonomini si chiamavano il Consiglio ge- 
nerale . Ordinarono ancora un altro consi- 
glio di cento venti uomini, cittadini popo- 
lani e nobili , per il quale si dava perfe- 
zione a tutte le cose negìi altri consigli de- 
liberate, e con quello distribuivano gli uf- 
fici della Repubblica . Fermato questo go- 
verno, fortificarono ancora la parte Guelfa 
con magistrati ed altri ordini , acciocché 
con maggiori forze si potessero dai Ghibel- 
lini difendere; i beni dei quali in tre parti 
divisero , delle quali l' una pubblicarono , 
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¥ altra al magistrato della parte chiamato i 
Capitani , la terza ai Guelfi , per ricompen- 
sa dei danui ricevuti, assegnarono. II Papa 
ancora , per mantenere la Toscana Guelfa 9 
fece il Re Carlo Vicario Imperiale di To- 
scana . Mantenendo adunque i Fiorentini 
per virtù di questo nuovo governo, den- 
tro con le leggi, e fuora con Tarmi la ri- 
putazione loro , mori il Pontefice , e dopo 
una lunga disputa passati due anni fu elet- 
to Papa Gregorio X. , il quale per esser* 
stato lungo tempo in Soria , ed esservi an- 
cora nel tempo della sua elezione, e disco* 
sto dagli umori delle parti , non stimava 
quelle nel modo , che dagli suoi antecessori, 
erano state stimate. E perciò sendo venuto 
iu Firenze per andare in Francia , stimo 
che fusse officio di un ottimo pastore riu- 
nire la città; e operò tanto, che i Fioren- 
tini furono contenti di ricevere i Sindachi 
dei Ghibellini in Firenze per praticare il 
modo del ritorno loro . E benché raccordo 
si concludesse , furono in modo i Ghibel- 
lini spaventati , che non vollero tornare. 
Di che il Papa dette la colpa alla città , e 
sdegnato scomunicò quella, nella quale con- 
tumacia stette quanto visse il Pontefice; ma 
dopo la sua morte fu da Papa Iunocentio 
V ribenedetta . Era venuto il Pontificato in 
Niccolò III nato di casa Orsina ; e perchè 
i Pontefici temevano sempre colui , la cui 
potenza era diventata grande in Italia, an- 
coraché la fusse coi favori della Chiesa cre-> 
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sciufa , e perchè ei cercavano di abbassar- 
la, ne nascevano gli spessi tumulti e le 
spesse variazioni che in quella seguivano ; 
perchè la paura di un potente faceva cre- 
scere un debile; e cresciuto che egli era; 
temere ; e temuto , cercare di abbassarlo . 
Questo fece trarre il regno di mano a Man* 
fredi , e concederlo a Carlo ; questo fece 
dipoi aver paura di lui f e cercare la rovi- 
na sua. Niccolò III pertanto mosso da que- 
ste cagioni operò lauto , che a Carlo per 
mezzo dell'Imperatore fu tolto il governo 
di Toscana , ed in quella provincia sotto 
nome dell'Imperatore mando Messer Lati- 
no suo Legato . 

Era Firenze allora in assai mala con- 
dizione, perchè la nobiltà Guelfa era di- 
ventata insolente, e non temeva i Magistra- 
ti ; in modochè ciascun dì si facevano as- 
sai omicidj ed altre violenze, senza esser 
puniti quelli che le commettevano , sendo 
da questo e quell'altro nobile favoriti. Pen- 
sarono pertanto i capi del popolo, per fre- 
nare questa insolenza , che fusse bene ri- 
mettere i fuorusciti ; il che dette occasione 
al Legato di riunire la città ; e i Ghibelli- 
ni tornarono , e in luogo de 9 dodici gover- 
natori ne fecero quattordici, di ogni parte 
sette , che governassero un anno f e avesse- 
ro a essere eletti dal Papa . Stette Firenze 
in questo governo due «noi, infino che 
venne al Pontificato P^pa Martino di da- 
zione Francese , il quale restituì al Re Gai* 
Mach. Voi 111. 19 
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lo tutta quella autorità , ohe da Niccolò gli 
era stata tolta. Talché subito risuscitarono 
in Toscana le parti ; perchè i Fiorentini 

I)resec<> le armi contra al governatore del 
'Imperatore; e per privare del .governo i 
Ghibellini, e tenere i. potenti in freno f or- 
dinarono nuova forma di reggimento . Era 
Fanno mille dngento ottautadue* e i corpi 
delle Arti, poiché fu dato loro i magistrati 
e le insegne , erano assai riputati ; donde 
ehe quelli per la loro autorità ordinaroot 4 , 
che in luogo dèi quattordici si creassero tri 
cittadini, che si chiamassero Priori , e stes- 
sero .due mesi al governo della Repubblica « 
e potessero essere popolani e guandi , porr 
che fusserò mercatanti o facessero arti. Ri- 
dussonali dopo il primo magistrato a sci, 
accioccnè di qualunque Sesto ne fusse uno; 
il qual numero si mantenne infino al mil- 
le trecento ottantadue, che ridussero la 
città a quartieri , e i Priori a otto , non 
ostante che in quel mezzo di tempo alcu- 
na volta per qualche accidente ne facesse- 
ro dodici . Questo magistrato fu cagione» 
come 'Col tempo si vide , della rovina de* 
nobili; perche ne furono dal. popolo per 
vari accidenti esclusi , . e dipoi senza alena 
rispetto battuti. A che i nobili nel princi- 
pio acconsentirono per non essere uniti ; 
ferchè desiderando troppo torre la stata 
uno all'altro , tutti lo perderemo.. .Conse- 
gnarono a questo magistrato, un palagio, 
dove . continuamente dimorasse , seodo pei* 
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tua consuetudine che i magistrati &ì con- 
sigli per le Chiese convenissero ; e quelle 
ancora con sergenti ed altri ministri neces- 
sari onorarono . E benché nel principio gti 
chiamassero solamente Priori ; nondimeno 
dipoi per maggior magnificenza il nome di 
Signori gli aggiunsero. Stettero i Fiorentini 
dentro quieti alcun tempo , nel quale fe- 
cero la guerra con gli Aretini , per aver 
Ìuelli cacciati i Guelfi , ed in Campaldino 
Veemente eli vinsero . E crescendo la cit- 
tà di uomini e di ricchezze , parve ancora 
di accrescerla di mura, e le allargarono il 
£uo cerchio in quel modo che al presente 
si vede; conciossiachè prima il suo diame- 
tro fusse solamente quello spazio , che con- 
tiene dal ponte vecchio fino a S. Lorenzo • 
Le guerre di fuora, e la pace di den- 
tro avevano come spente in Firenze le parti 
Ghibelline e Guelfe ; restavano solamente 
accesi quelli umori, i quali naturalmente 
sogliono essere in tutte le città tra i potenti 
e il popolo ; perchè volendo il pepolo vi- 
vere secondo le leggi , e i potenti coman- 
dare a quelle , non è possibile capiano in- 
sieme . Questo umore , mentre che. i Ghi- 
-bellini fecero loro paura, non si scoperse; 
ma come prima quelli furono domi, dimo- 
stro la potenza sua, e ciascun giamo qual- 
che popolare era ingiuriato ; e le leggi e i 
magistrati non bastavano a vendicarlo; per- 
chè ogni nobile con i parenti ejtfm* ,? 
-amici dalle forze de'Pritiri «.del 



*g2 DELLE ISTÒRIE * . 

5i difendeva . I Prìncipi pertanto delle Arti 
desiderosi di rimediare a questo inconve- 
niente , provvidero che qualunque Signorìa 
nel principio dell'ufficio suo dovesse creare 
un Gonfaloniere di Giustizia , uomo popo- 
lano , al quale dettero scritti sotto venti 
bandiere nulle uomini ; il quale con il suo 
gonfalone , e con eli armati suoi fusse pre- 
sto a favorire la giustizia, -qualunque volta 
da loro o dal Capitano fusse chiamato . H 
primo eletto fu Ubaldo RufFoli. Costui tras- 
se fuora il gonfalone, e disfece le case de 9 
Galletti f per avere uno di quella famiglia 
morto in Francia un popolano. Fu facile 
alle Arti fare Quest'ordine per le gravi ini- 
micizie, che fra i nobili vegghiavano; i 
quali non prima pensarono al provvedimen- 
to fatto contra di loro , ebe videro Tacer* 
bita di quella esecuzione . Il che dette loro 
da prima assai terrore ; nondimeno poca 
dipoi si tornarono nella loro insolenza ; per- 
chè sendone sempre alcuno di loro de Si- 
gnori , ayevano comodità d'impedire il Gon- 
faloniere, che non potesse fare Pufficìo suo. 
Oltre a questo, avendo bisogno l' accusato- 
re di testimone quando riceveva alcuna of- 
fesa , non si trovava alcuno , che contra i 
nobili volesse testimoniare . Talché in bre- 
ve tempo si ritornò Firenze nei medesimi 
disordini , ed il popolo riceveva dai grandi 
le medesime ingiurie; perchè i giudici era- 
no lenti, e le sentenze mancavano delle 
esecuzioni loro . E non sapendo i popolani 
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che partiti si prendere, Giano della Bella # 
di stirpe nobilissimo , ma della libertà del- 
la città amatore, dette animo ai capi delle 
Arti a riformare la città, e per suo consi- 
glio si ordinò che il Gonfaloniere risedesse 
coi Priori , ed avesse quattromila uomini a 
sua ubbidienza . Privaronsi ancora tutti i 
nobili di poter sedere dei Signori ; obbliga- 
ronsi i consorti del reo alla medesima pe- 
na che quello ; fecesi che la pubblica fama 
.bastasse a giudicare . Per queste leggi , le 
quali chiamarono gli ordinamenti della giu- 
stizia, acquistò il popolo assai riputazione, 
e Giano della Bella assai odio , perchè era 
in malissimo concetto de' potenti , come di 
loro potenza distruttore, e i popolani. ric- 
chi gli avevano invidia , perchè pareva lore 
che la sua autorità fusse troppa ; il cbe , 
come prima lo permise V occasione , si di- 
• mostrò . Fece adunque la sorte che fu mor- 
to un popolano in una zuffa , dove più no- 
bili intervennerp , intra i quali fu Messer 
Corso Donati , al quale, come al più auda- 
ce degli altri , fu attribuita la colpa. E per- 
ciò fu dal Capitano del popolo preso . E 
comunque la cosa s 9 andasse, o che Messer 
Corr ì non avesse errato , o che il Capita- . 
.no temesse di condannarlo, ei fu assoluto. 
La quale assoluzione tanto al popolo di- 
spiacque , che prese le armi , e corse a casa 
di Giano della Bella a pregarlo, che doves- 
se essere operatore che si osservassero* quel* 
.le leggi, delle quali egli era stato invento- 
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re . Giano , che desiderava che Mtsser Cor- 
so fusse punito , non fece posare le armi , 
come molti giudicavano che dovesse fare ; 
ma gli confortò a gire ai Signori a dolersi 
del caso, e pregargli che dovessero prov- 
vedervi . Il popolo pertanto pieno di sde- 
gno , parendogli essere offeso dal Capitano, 
e da Giano abbandonato, non a 9 Signori, 
ma al palagio del Capitano andatosene, 
quello prese e saccheggiò . Il quale atto di- 
spiacque a tutti i cittadini, e quelli che 
•amavafio la rovina di Giano , lo accusava- 
no, attribuendo a lui tutta la colpa; di- 
modoché trovandosi tra i Signori , che di- 
poi seguirono , alcun suo inimico , fu ac- 
cusato al Capitano come sollevatore del po- 
polo ; e mentrechè si praticava la causa 
sua , il popolo si armò , e corse alle sue 
case, offerendogli contra ai Signori e suoi 
nimici la difesa. Non volle Giano fare espe- 
rienza di questi popolari favori , né com- 
mettere la vita sua ai magistrati , perchè 
temeva la malignità di questi , e la istabi- 
•lità di quelli; talché, per torre occasione ai 
'inimici a ingiuriar lui , e agli amici di of- 
fendere la patria, diliberò di partirsi, e 
dar luogo all'invidia, e liberare i cittadini 
dal timore che eglino avevano di lui , e 
lasciare quella città , la quale con suo ca- 
rico e pericolo aveva libera dalla servitù 
*de* potenti ; e si elesse volontario esilio . 

Dòpo la costui partita la nobiltà salse 
in speranza di ricuperare la sua dignità , t 
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giudicando il mal suo essere dalle vive sue 
divisioni nato, si unirono i nobili insieme, 
e mandarono due di loro alla Signoria, la 
quale giudicavano in loro favore , a pre- 
garla russe contenta temperare in qualche 
parte l'acerbità delle leggi contra loro fat- 
te . La qual domanda come fu scoperta 
commosse gli animi dei popolani ; perchè 
dubitavano , che i Signori la concedessero 
loro ; e così tra il desiderio dei nobili , e 
il sospetto del popolo si venne all'armi . I 
nobili feciono testa in tre luoghi , a S. Gio- 
vanni , in Mercato nuovo , ed alla piazza 
die' Mozzi , e sotto tre capi Messer Forese 
Àdimari , Messer Vanni de 9 Mozzi , e Mes- 
ser Gerì Spini; e i popolani in grandissi- 
mo numero sotto 'le loro insegne al pala- 
gio de 9 Signori convennero , i quali allora 
propinqui a S. Procolo abitavano . E per- 
chè il popolo aveva quella Signoria sospet- 
ta , deputò sei cittadini che con loro go- 
vernassero. Mentrechè l'una e l'altra parte 
alla zuffa si preparava , . alcuni così popo- 
lani , come nobili, e con quelli certi Reli- 
giosi di buona fama , si misero di mezzo 
per pacificargli , ricordando ai nobili , che 
degli onori tolti , e delle leggi contra loro 
fatte ne era stata cagione la loro superbia , 
ed il loro cattivo governo , e che l'avere 
ora prese le armi , e rivolere con la forza 
quello che per la loro disunione , e loro 
non buoni modi si erano lasciati torre, non 
era altro, che voler rovinare la patria loro, 
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Erano m Firenze dne foaatglir i Cer- 
chi e i Donati , per ri ui t exie e nobiltà ed 
«anni potentissime . Intra loro , per encre 
m Firenze e nd contado vicine , era stato 
qnalcbc disparere, non però sì grave che 
si fosse vrennto al Tornii ; e forse non arrem- 
berò fatti grandi effetti , se i maligni umori 
non fusser» da nuove cagioni sfati accre- 
sciuti. Era tra le prime famiglie di Pistoja 
3 nella de* Cancellieri. Occorse che ginocto- 
o Lore di Messer Guglielmo , e Gerì di 
Messer Bertaccio, tutti di quella famiglia, 
e venendo a parole , fu Gerì da Lore leg- 
germente ferito . Il caso dispiacque a Mes- 
ser Guglielmo, e pensando con la umanità 
ter via lo scandalo , lo accrebbe ; perchè 
comandò al figliuolo che audasse a casa il 
padre del ferito, e gli domandasse perdo- 
no . Ubbidì Lore al padre ; nondimeno 
questo umano alto non addolcì in alcuna 
parte l'acerbo animo di Messer Bertaccio; 
e fatto prendere Lore , dai suoi servitori 
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per maggior dispregio sopra una mangia- 
tela gli fece tagliar la mano, dicendogli*: 
Torna a tuo padre , e digli che le ferite 
con il ferro e non colle parole si medita- 
no. La crudeltà di questo fatto dispiacque 
tanto a Messer Guglielmo, che fece pigliar 
le armi ai suoi per vendicarlo , e Messer 
Bertaccio ancora si armò per difendersi ; e 
non solamente quella famiglia , ma tutta la 
citta di Pistoja si divise . E perchè i Can- 
cellieri erano discesi da Messer Cancelliere , 
che aveva avute due mogli , delle quali 
P una si chiamò Bianca ; si nominò ancora 
T una delle parti , per quelli che da lei 
erano discesi, Bianca, e P altra, per torre 
nome contrario a quella, fu nominata Ne- 
ra . Seguirono tra costoro in più tempo dì 
moke zuffe con assai morte di uomini , e 
rovine di case; e non potendo fra loro 
unirsi , stracchi nel male , e desiderosi o 
di por fine alle discordie loro , o con la 
divisione d' altri accrescerle , ne vennero a 
Firenze , ed i Neri per avere familiarità coi 
Donati furono da Messer Corso capo di 
quella famiglia favoriti; donde nacque che 
i Bianchi, per aver appoggio potente die 
contra ai Donati gli sostenesse, ricorsero a 
Messer Veri de' Cerchi , uomo per ciascu- 
na qualità rion punto a Messer Corso infe- 
riore. 

Questo umore da Pistoja venuto , l'an- 
tico odio tra i Cerchi e i Donati accrebbe ; 
ed era già tanto manifesto , che i Priori e 
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gli altri buon! cittadini dubitavano ad egli 
ora cbe non si venisse fra loro air armi, e 
che da quelli dipoi tutta la città si divides- 
se . E perciò ricorsero al Pontefice , pre- 
gandolo che a questi umori mossi quel ri- 
medio , che per loro non vi potevano por- 
re , con la sua autorità vi ponesse. Mandi 
il Papa per Messer Veri , e lo gravò a far 
pace con i Donati ; di che Messer Veri mo- 
strò maravigliarsi , dicendo non avere alcu- 
na inimicizia con quelli ; e perchè la pace 
presuppone la guerra , non sapeva , non es- 
sendo tra loro guerra , perche fusse la pa- 
ce necessaria . Tornato adunque Messer 
Veri da Roma senza altra conclusione, creb- 
bero in modo gli umori , che ogni piccolo 
accidente , siccome avvenne , gli poteva &r 
traboccare . Era del mese di Maggio , nel 
qual tempo e ne' giorni festivi pubblica- 
mente per Firenze si festeggia. Alcuni gio- 
vani pertanto dei Donati insieme con loro 
amici a cavallo a veder ballar donne pres- 
so a S. Trinità si fermarono ; dove soprag- 
giuusero alcuni de* Cerchi , ancora loro eh 
molti nobili accompagnati; e non conoscen- 
do i Donati che erano davanti , desiderosi 
ancora loro di vedere* spinsero i cavalli fra 
loro , e gli urtarono ; donde i Donati te- 
nendosi offesi, strinsero Tarmi; a' quali i Cer- 
chi gagliardamente risposero; e uopo molte 
ferite date da ciascuno e ricevute, si sparti- 
rono . Questo disordine fu di molto male 
principio; perchè tutta la citi* si divise, 
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così quelli del popolo,* come i grandi; e le 
parti presero il nome dai Bianchi e Neri . 
Erano capi della parte Biauca i Cerchi , ed 
a loro si accostarono gli Adimari, gli Aba- 
ti , parte dei Tosinghi , de 9 Bardi, de 9 Rossi» 
de' Frescobaldi , de Nerli , e de' Mannelli , 
tutti i Mozzi , gli Scali , i Gherardini , i 
Cavalcanti , Malespini , Bostichi , Giandona- 
ti , Vecchietti , ea Arrigucci . A questi si 
aggiunsero molte famiglie popolane insieme 
con tutti i Ghibellini che erano in Firen- 
ze ; talché per il gran numero che gli se- 
guivano, avevano quasi tutto il governo del- 
la città. I Donati dall'altro canto erano 
capi della parte Nera, e con loro erano 
quelle parti , che delle soprannominate fa- 
miglie ai Bianchi non si accostavano. E di 
più tutti i Pazzi , i Bisdomini , i Manieri , 
i Bagnesi , i Tornaquinci , Spini , Buondel- 
monti , Gianfigliazzi , Brunelleschi . Né so- 
lamente questo umore contaminò la città , 
ma ancora tutto il contado divise . Donde» 
che i Capitani di Parte , e qualunque era 
de' Guelfi e della Repubblica amatore , te- 
mevi forte 9 che questa nuova divisione non 
facesse con rovina della città risuscitare le 
parti Ghibelline; e mandarono di nuovo a 
Papa Bonifacio perchè pensasse al rimedio, 
se non voleva che quella città , che era sta- 
ta sempre scudo della Chiesa, o rovinasse» 
o diventasse Ghibellina . Mandò pertanto il 
Papa a Firenze Matteo d'Acquasparta Car- 
dinale Portuese, Legato; e perchè trovò 



302 DELLE 13TORI& 

difficoltà nella parte Bianca , la quale per 
parergli essere più potente temeva meno, 
ai partì di Firenze saegnato , e la interdis- 
se; dimodoché ella rimase in maggior con- 
fusione f che ella non era avanti la venuti 
sua. 

Essendo pertanto tutti gli animi degli 
uomini sollevati 9 occorse che ad un mor- 
toro trovandosi assai de 9 Cerchi e de* Dona* 
ti , vennero insieme a parole , e da quelle 
all'armi; daUe quali per allora non nacque 
altro che tumulti . E tornato ciascuno alle 
sue case 9 deliberarono i Cerchi di assalta- 
re, i Donati , e con gran numero di gente 
fili andarono a trovare; ma per la virtù di 
Messer Corso furono ributtati, e gran par* 
te di loro feriti . Era la città tutta in ar- 
me; i Signori e le leggi erano dalla furia 
de 9 potenti vinte; i più savi e migliori cit- 
tadini pieni di sospetto vivevano . I Donati 
e la parte loro temevano più , perchè pò* 
tevano meno ; dondcchè, per provvedere al- 
le cose loro , si ragunò Messer Corso eoa 
gli altri capi Neri e capitani di Parte, 
e convennero che si domandasse al .Papa 
uno di sangue reale , che venisse a rifar* 
mare Firenze , pensando che per questa 
mezzo si potesse superare i Bianchi . Qo*> 
sta ragunata e deliberazione fu ai Priori 
notificata , e dalla pane avversa come uni 
congiura contra al viver libero aggravata. 
E trovandosi m arme ambedue le parti? t 
Signori» de' quali era in quel tempo DtQtefc 
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per il consiglio e prudenza sua presero ani- 
mo , e fecero armare il popolo , al quale 
molti del contado si aggiunsero ; e di poi 
forzarono i capi dello parti a posar le ar- 
mi , e confinarono Messer Corso Donati con 
molti di parte Nera . E per mostrare di es- 
sere in questo giudizio neutrali , confinaro- 
no ancora alcuni di parte Bianca , i quali 
poco dipoi sotto colore di oneste cagioni 
tornarono . 

Messer Corso e i suoi, perchè giudica- 
vano il Papa alla loro parte favorevole , 
n andarono a Roma , e quello che già ave- 
vamo scritto al Papa, alla presenza gli per- 
suasero . Trovavasi in corte del Pontefice 
Carlo di Valois fratello del Re di Francia , 
il quale era stato chiamato in Italia dal Re 
di Napoli per passare in Sicilia. Parve per- 
tanto al Papa , sei) don e massimamente pre- 
gato dai Fiorentini fuorusciti , . infino che il 
tempo venisse comodo a navigare, diman- 
darla a Firenze * Venne adunque Carlo ; e 
benché i. Bianchi' i quali reggevano, l'ave$- 
/sero a sospetto ' r nondimeno per. essere capo 
de" Guelfi, e mandato dal Papa* non ardi- 
rono d'impedirgli la venuta. Ma per. far- 
selo amico eli detterà autorità ,, che potesse 
secondo l'arbitrio suo disporre della città,. 
Carlo , avuta questa autorità , fece annase 
tutti i suoi amici e partigiani; il che dette 
tanto sospetto al popolo che non. votone 
torgli la sua libertà, che ciascuno, prese le. 
armi -, e si stava alle, case sue pe» esser prc 
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sto , se Carlo facesse alcun moto . Erano i 
Cerchi e i capi di parte Bianca , per enm 
stati qualche tempo capi della Repubblict 

portatisi superbamente f Tenuti all'uai- 
versale in odio ; la ausi cosa dette anni 
a Messer Corso ed agli altri fuorusciti Usi 
di Tenire a Firenze f sapieodo massime cb 
Carlo e i ' Capitani di parte erano per fare 
rirgli . E quando la città par dubitare di 
Carlo era in arme» Messer Corso con tutti 
i Fuorusciti , e molti albi che lo semita- 
yano , senza essere da alcuno impedita, 
trarono in Firenze. E benché Messer " 
de* Cerchi fusse ad andargli incontra 
forteto, non lo volse fare» dicendo che toh 
leva che il popolo di Firenze, contro alesi- 
le renivi , lo gastigasse . Ma ne avvenne 1 
contrario ; perchè fu ricevuto f non gnti- 
gato da quello ; ed a Messer Veri conven- 
ne, volendo salvarsi, fuggire. Perchè Ma- 
ser Corso , sforzata che egli ebbe la porti 
a Pinti , fece testa a S. Pietro Maggiore» 
luogo propinquo alle case sue , e ragumti 
assai amici e popolo , che desideroso di e<H 
se nuove vi concorse, trasse la prima con 
delle carceri qualunque o per pubblica, o 
per privata cagione vi era ritenuto • Sfimi 

1 Signori a tornarsi privati alle case kxtr, 
ed elesse i nuovi popolani, e di parte Ne- 
ra, e per cinque giorni si attese a saccheg- 
giare quelli , che erano i primi di jtortfe 
Bianca • 1 Cerchi e gli altri Principi ddh 
setta loro erano usciti della città, erdnfi' 
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loro Inogìii forti , vedendosi Carlo con- 
trario , e la maggior parte del popolo ne- 
mico . E dove prima e' non avevano mai 
voluto seguitare i consigli del Papa, furono 
forniti a ricorrere a quello per ajuto, mo- 
strandogli, come Carlo era venuto per disu- 
nire, non per unire Firenze. Ondechè il 
Papa \i mando dì nuovo suo Legato Mes- 
ser Matteo d'Àcquagpaita 9 il quale fece fa- 
re la pace tra i Cerchi , e i Donati , e con 
matrimoni e nuove nozse la fortificò. E vo- 
letido che Ì Bianchi ancora degli offici par* 
ticipassern , i Neri che tenevano lo stato, 
non vi consentirono; in modoehè il Legato 
non si partì con più sua satisfazione , né 
meno irato , che T altra volta ; e lasciò la 
città , come disubbidiente , interdetta , 

Rimase pertanto in Firenze 1* una e 
l f altra parte , e ciascuna malcontenta . I 
Neri, per vedersi Ja parte nemica appresso, 
temevano che la non ripigliasse con la loro 
rovina la perduta autorità ; e i Bianchi si 
vedevano mancare dell' autorità ed onori 
loro ; ai quali sdegni e naturali sospetti 
s* aggiunsero nuove ingiurie . Andava Ries- 
ser Niccolò de' Cerchi con più. suoi amici 
alle sue possessioni ; ed arrivato al ponte 
ad Affrico , fu da Simone di messer Corso 
Donali assaltato- La zuffa fu grande , e 
da ogni parte ebbe lagrimoso line; perchè 
messer Niccolò fu morto, e Simone in mo- 
do ferito , che la seguente notte mori , 
Questo caso perturbò ai nuovo tutta la ci«* 
" Mach. VoL III. 20 
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(à ; e benché la parte Nera vi avesse p^i 
colpa ; nondimeno era da chi governava 
difesa. E non essendone ancora, dato giù- 
dicio , si scoperse una congiura tenuta dai 
Bianchi con messer Piero Ferrante Barone 
(li Carlo, con il qu$rfe praticavano di esse- 
re rimessi al governo . La qual cosa venne 
& luce per lettere scritte dai Cerchi a quel- 
lo , nonostante che fusse opinione, telette? 
re esser false, e dai Donati, trovate per na- 
scondere la infamia, la quale per la morte 
{li messer Niccolò si avevano acquistata , 
Furono pertanto confinati i Cerchi coi loro 
Regnaci di parte Bianca , tra i quali fa 
Dante Poeta , e i loro beni pubblicati, e le 
loro case disfatte . Sparsonsi costoro* con 
molti Ghibellini che si erano con loro aor 
costati, per molti luoghi, cercando con nuo- 
vi travagli nuova fortuna. E Carlo, avendo 
fatto quello perchè venne a Firenze, si 
partì e ritornò al Papa per seguire l'irapro» 
sa sua di Sicilia , nella quale non fu più 
favio ne migliore che si fusse stato in Fi- 
renze ; tantoché vituperato , con perdita di 
paolti suoi si tornò in Francia . 

Vivevasi in Firenze dopo la partita di 
Carlo assai quietamente ; solo messer Corso 
era inquieto, perchè non gli pareva tener* 
nella città quel grado , quale credeva eoo* 
venirsegii ; anzi scudo il governo popolare, 
vedeva la Repubblica essere amministrata da 
molli inferiori a lui» Mosso pertanto da 
Queste passioni, pensò di adonestare con mia 
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onesta cagione la disonestà dell' animo suo; 
e calunniava molli cittadini, i quali avevano 
amministrati denari pubblici, come se gli 
Nero usati ne' privali comodi , e che 
egli era bene ritrovargli, e punirgli . Que- 
sta sua opinione da molti che avevano ti 
medesimo desiderio che quello, era seguita . 
Al che si aggiugneva l'ignoranza di molti al- 
tri, i quali credevano messer Corso per 
amor della patria muoversi. Dall'altra par- 
te i cittadini calunniati , avendo favore nel 
popolo , si difendevano , E tanto trascorse 
questo disparere , che dopo ai modi civili 
sì venne all'armi. Dall'una parte ci^a raes- 
Ser Corto e messer Lottieri Vescovo di Fi- 
renze con molti grandi ed alcuni popolani; 
dall'altra erano i Signori con la maggior 

E arte del popolo; tantoché in più parti del- 
t città si combatteva . I Signori f veduto il 
colo grande, nel quale erano , mandaro- 
per ajuto ai Lucchesi ; e subito fu in 
Firenze tutto il popolo di Lucca, per l'au- 
torità del quale si composero per allora le 
cose, e si fermarono i tumulti, e rimase 
il popolo nello stato e libertà sua , senza 
altrimenti punire i motori dello scandolo . 
Aveva il Papa inleso i tumulti di Fi- 
renze ; e , per fermargli , li mandò Messer 
Niccolò da Prato suo Legato . Costui , scn- 
do uomo per grado , dottrina , e costumi 
in. gran riputazione , acquistò subito tanta 
fede , che si fece dare autorità d« * 

uno slato a suo modo formare . 




_ 
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era di nazione Ghibellino , aveva in animo 
ripatriare gli usciti. Ma volle prima gua- 
dagnarsi il popolo; e per questo rinnuovò 
le auriche compagnie del popolo ; il quale 
ordine accrebbe assai la potenza di quello, 
e quella de 9 grandi abbassò . Parendo per- 
tanto al Legato aversi obbligata la moltitu- 
dine , disegnò di far tornare i fuorusciti ; 
e nel tentare varie vie, non solamente non 
glieue successe alcuna; ma veune in modo 
a sospetto a quelli che reggevauo, che fu 
costretto a partirsi, e pieno di sdegno se 
ne tornò al Pontefice , e lasciò Firenze pie- 
na di confusione, e interdetta. E non solo 
quella città da un umore , ma da molti 
era perturbata , sendo in essa le nimicizie 
del popolo e de 9 grandi , de* Ghibellini e 
Guelfi , de* Bianchi e Neri . Era dunque la 
città tutta in arme, e piena di zuffe; per* 
che molti erano per la partita del Legato 
mal contenti , sendo disiderosi che i fuor- 
usciti tornassero . E i primi di quelli che 
muovevano lo scandalo , erano i Medici e 
Giugni, i quali in favor de 9 ribelli s'erano 
con il Legato scoperti . Combattevasi per- 
tanto in più parti in Firenze . Ai quali 
mali si aggiunse un fuoco , il quale si ap- 

Siccò prima da Orto SL Michele nelle case 
egli Abati; di quivi saltò in quelle de'Ca- 
Sousacchi , ed arse quelle con le oase de* 
lacci , degli Amieri , Toschi , Cipriani , 
Lamberti , e Cavalcanti , e tutto Mercato 
HIioyoj passò di quivi in porla S. Maria, 
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e quella arse tutta ; e girando dal ponte 
Vecchio, arse le case de* Gherardini , Pulci * 
Amidei , e Lucardesi , e con queste tante 
altre , che il numero di quelle a mille set- 
tecento , o più aggiunse . Questo fuoco fu 
opinione di molti che a caso nell'ardore 
della zuffa si appiccasse . Alcuni altri affer- 
mano che da Neri Abati Priore di S.Pie- 
tro Scaraggio * uomo dissoluto e vago di 
male , fusse acceso ; il quale , vergendo il 
popolo occupato al combattere, pensò di po- 
ter fare una scelleratezza , alla quale gli 
uomini per essere occupati non potessero 
rimediare . E perchè gli riuscisse meglio » 
mise fuoco in casa ai suoi consorti , dove 
aveva più comodità di farlo. Era l'anno 
mille trecento quattro e del mese di Lu- 
glio, quando Firenze dal fuoco e dal ferro 
era perturbata. Messer Corso Donati solo 
intra tanti tumulti non s'armò; perchè giu- 
dicava più facilmente diventare arbitro di 
ambedue le parti, quando stracche della 
zuffa agli accordi si volgessero . Posaronsi 
nondimeno Y armi più per sazietà del inale?, 
che per unione che fra loro nascesse ; solo 
ne segui che i ribelli non tornarono , e la 
parte che gli favoriva , rimase inferiore . - 
Il Legato tornato a Roma, ed uditi 'i 
nuovi scandali seguiti in Firenze* * persuade 
al Papa che se voleva unir Firenze, gli era 
•necessario fare a sé veuire dodici cittadini 
de' primi di quella città ; dónde pòi levato 
che fusse il nutrimento al inale , si poteva 
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facilmente pensare di speguerlo • * QriMb 
ponsiplio fa dal Pontefice accettato; eia* 
ladini chiamati f ubbidirono ; tra i quali £| 
Master Corso Donati . Dopo la partita U 
quali fece il Legato ai 'fuorusciti mjUniemj 
come allora era il tempo f che Firenze ea 
priva de 9 tuoi capi, di ritornarvi* In moli 
che gli usciti, fatto loro «forzo, venne*» e 
Firenze f e nella città per le mora aaoan 
non fornite entrarono , ed infino all% firn» 
m di & Giovanni trascorsero. Fu cosa ne* 
labile che colono i quali poco daVanttas* 
vano per il ritorno loro combattalo , qua* 
do disarmati prestano di essere alla paini 
restituiti, poiché gli videro armati, e va- 
ler per. forza occupare la città 9 praaa» 
Termi contra loro; tante fa più da onde 
cittadini stimata la comune utilità, cheli 
privata amicizia ; e unitisi con tutto il po- 
polo, a tornarsi donde erano venuti gli iorv 
zarono . Perderono costoro V impresa per 
aver lasciate parte delle genti loro alla La 
stra, e per non avere aspettato MesaerT* 
losetto Uberti , il quale doveva venire di 
Pistoja con trecento cavalli; perchè stia* 
vano che la celerità, più che le fbf ze, ai» 
se a dar loro la vittoria . E così speim.il 
simili imprese interviene, che la tardità ti 
toglie l'occasione, e la celerità le forse « 
Partiti i ribelli , si ritornò Firenze nelle a* 
tiche sue divisioni; e per torre autorità st- 
ia famiglia de 9 Cavalcanti , gli tolse fl popò 
lo per forza le Stinche, castello posto in 
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Val di Greve , ed anticamente stato di quel- 
la . E perchè quelli che dentro vi furono 
jpresi, furono i primi che fussero posti in 
quelle carceri di nuovo edificate , si chia- 
mò dipoi quel luogo dal castello donde ve 1 
Hi vano, ed ancora si chiama le Stinche . 
Rinnuovarono ancora quelli che erano ì 
primi nella Repubblica, le compagnie del 
Jpopoio ; e. dettero loro le insegne , che pri* 
ma sotto quelle delle Arti si ragunavatfo J 
ti i capi * Gonfalonieri delle compagnie e 
Collegi de 9 Signori si chiamarono * e vollero 
che negli scandali con Tarmi , e nella pà- 
té con il consiglio là Signoria aiutassero ) 
aggiunsero ai due Rettori antichi uno Ese* 
tutore , il quale insieme coi • Gonfalonieri 
doveva contra l'insolenza de' grandi proce- 
dere • 

In questo mezzo era morto il Papa , 
e Messer Corso e gli altri cittadini erano 
tornati da Roma , e sarebbesi vivuto quie- 
tamente, se la città dall'animo inquieto di 
Messer Corso non fusse stata di nuovo per- 
turbata . Aveva costui, per darsi riputazio- 
ne , sempre opinione contraria ài più po- 
tenti tenuta ; e dove ei vedeva inclinare il 
popolo , quivi per farselo più benivolò la 
sua autorità voltava ; in modochè di tutti 
i dispareri e novità era capo, ed a lui ri* 
fuggivano tutti quelli che alenila cosa stra- 
ordinaria di ottenere desideravano ; talché 
molti riputati cittadini l'odiavano ; e vedo- 
vasi crescere in modo quest'odio, che la 
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parie de* Neri veuiva in aperta divisione { 
perchè Messer Corso delle forze ed autori- 
tà privata si valeva, e gli avversar) dello 
stato. Ma tanta era V autorità che la per- 
sona sua seco portava , che ciascuno lo te- 
meva . Pur nondimeno . per torgli il favor 
popolare, il quale p£r questa via si può 
facilmente spegnere , disseminarono che vo- 
leva occupare la tirannide; il che -era a 
persuadere facile ; perchè il suo modo di 
vivere ogni civil misura trapassava . La qua- 
le opinione assai crebbe, poiché egli ebbe 
tolta per moglie una figliuola di Uguccione 
della Faggiuola , capo di parte Ghibellina 
e Bianca , e in Toscana potentissimo . 

Questo parentado come venne a noti- 
zia, dette animo ai suoi avversari , e prese- 
ro contro di lui V armi ; ed il popolo per 
le medesime cagioni non lo difese ; anzi la 
maggior parte di quello con gli nemici suoi 
convenne . Erano capi de' suoi avversari 
Messer Rosso della Tosa , Messer Pazzino 
de' Pazzi , Messer Geri Spini, e Messer Ber- 
to Brunelleschi . Costoro coi loro seguaci, 
e la maggior parte del popolo si raccozza- 
rono armati a pie del palagio de' Signori , 
per l'ordine de quali si dette un* accusa a 
Messer Piero Branca Capitano del popolo 
conlra Messer Corso , come uomo che si 
volesse con Tajuto di Uguccione far tiran- 
no ; dopo la quale fu citato , e dipoi per 
contumace giudicalo ribello. Ne fu più dal- 
l'accusa alla sentenza, che imo spazio di due 
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ore» Dato questo giudizio , i Signóri con le 
compagnie del popolo sotto le loro insegne 
andarono a trovarlo. Messer Corso dall'al- 
tra parte, non per vedersi da molti de* suoi 
abbandonato , non per la sentenza data , 
non per l'autorità de' Signori, ne per la 
moltitudine de* nemici sbigottito , si fece 
forte nelle sue case, sperando poter difen- 
dersi in quelle , tantoché Uguccione, per il 
quale aveva mandato , a soccorrerlo venis- 
se . Erano le sue case , e le vie dintorno a 
quelle state sbarrate da lui , e dipoi di uo- 
mini suoi partigiani affortificate ; 1 quali in 
modo le difendevano, che il popolo, anco- 
raché fussè in gran numero , non poteva 
vincerle . La zuffa pertanto fu grande con 
morte e ferite d 9 ogni parte . E vedendo il 
popolo non potere dai luoghi aperti supe- 
rarlo , occupò le case che erano alle sue 
propinque ; e, quelle rotte, per luoghi ina- 
spettati gli entro in casa . Messer Corso per- 
tanto, vergendosi circondato dai nemici, né 
confidando più negli ajuti di Uguccione, 
deliberò, poiché egli era disperato della 
vittoria , vedere se poteva trovare . rimedio 
alla salute; e fatta testa egli e Gherardo 
Bordoni con molti altri . de' suoi più forti e 
fidati amici, fecero impeto contra i nemi- 
ci, e quelli apersero in maniera, cbe e* 
poterono, combattendo, passargli; e della cit- 
tà per la porta alla Croce si uscirono. Fu- 
rono nondimeno da molti perseguitati ; e 
Gherardo in sull'Affrico da Boccaccio Ca- 
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vicciulli fu morto. Messer Corso ancora fa 
a Rovezzano da alcuni cavalli Caldani sol* 
dati della Signoria sopraggiunto e preso; 
Ma nel venire verso Firenze per non ve* 
dere in viso i suoi nimìci vittoriosi v ed es- 
sere straziato da quelli , si lasciò da caval- 
lo cadere ; ed essendo in terra, fu da una 
di quelli che lo menavano, scannato ; il cor* 
pò del quale fu dai Monaci di San Salvi 
ricolto , e senza alcuno onore sepolto. Que- 
sto fiue ebbe Messer Corso 9 dal quale la 
patria e la parte de' Neri molti beni, t 
molti mali riconobbe; e se egli avesse avu- 
to l'animo più quieto , sarebbe più felice 
la memoria sua. Nondimeuo merita di es* 
sere numerato intra i rari cittadini che ab- 
bia avuto la nostra citta. Vero è che la sua 
inquietudine fece alla patria , e alla parte 
non si ricordare degli obblighi avevano con 
. quello; e nella fine a se partorì la morte, 
e all'una e all'altra di quelle molti mali* 
Uguccione venendo al soccorso del genero , 

Suando fu a Remole inteso come Messer 
orso era dal popolo combattuto , e pen- 
sando non poter fargli alcun favore, per 
non far male a se senza giovare a lui se 
ne tornò addietro . 

Morto Messer Corso , il che seguì l'an- 
no mille trecento otto , si fermarono i tu- 
multi, e vissesi quietamente infino a tanto 
che s'intese come Arrigo Imperatore con 
tutti i ribelli Fiorentini passava in Italia; 
ai quali egli aveva promesso di restituirgli 
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alla patria loro . Donde ai capi del gover- 
no parve che fusse bene , per avere meno 
nimici , diminuire il numero di quelli ; e 
perciò diliberarono che tutti i ribelli f us- 
sero restituiti , eccetto erudii , a chi nomi* 
juatamente nella legge iusse il ritorno vie- 
tato . Dondechè restarono fuori la maggior 
parte de 9 Ghibellini , ed alcuni di quelli di 
parte Bianca, tra i quali furono Dante Ali- 
ghieri , i figliuoli ai Messer Veri de' Cer- 
chi > e di Giano della Bella. Mandarono 
oltra di questo per ajuto a Ruberto Re di 
Napoli ; e non lo potendo ottenere come 
amici , gli dierono la città per cinque an- 
ni , acciocché come suoi uomini gli difen- 
desse . L' Imperatore nel venire fece la via 
di Pisa , e per le maremme n andò a Ro- 
ma, dove prese la corona Tanno mille tre 1 
cento dodici • E dipoi diliberato di domare 
i Fiorentini 9 ne venne per la via di Peru- 
gia e di Arezzo a Firenze , e si pose con 
lo esercito suo al Munisterio di S. Salvi 
propinquo alla città a un miglio, dovecfah 
quanta giorni etette senza alcun frutto ; 
tantoché disperato di poter perturbare lo 
stato di quella città , n andò a Pisa , dove 
convenne con Federigo Re di Sicilia di fe- 
re l'impresa del Regno; e mosso con le 
sue genti , quando egli sperava la vittòria , 
ed il Re Ruberto temeva la sua rovina f 
trovandosi a Buonconvento morì . 

Occorse poco tempo dipoi che UgHC- 
cione della Faggiuola diventò Signor* di 
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Pisa , e poi appresso di Lucca , do9*dì|| 

rie Ghibellina fa messo ; e eoa il ' 
queste città gravissimi danài» ai 
faceva. Dai quali i Fiorentini per li 
domandarono al Re Ruberto nero' «ne k$ 
tello, che i loro eserciti governasse ♦, 
cione dall'altra parte d accrescerti k 
potenza non cessava, e per fiftrmr* 

Snno aveva in Val d'Agno, e m 
evole molte castella occupate. Ed; 
do ito ali* assedio di Monte Gràia, 
oarono i Fiorentini che fosse 
correrlo 9 non volendo che queir i 
ardesse tutto il paese loro. E ragù 
prende esercito, passarono m Vài di 
le* dove vennero con Ugucckrac al 
nata; e dopo una gran sufi* furono 
dove morì Piero fratello del Re Rai 
il corpo del quale non si trovò mai, eoi 
quello più che duemila uomini furono sii 
menati. Ne dalla parte di Ugucciooeiitl 
vittoria allegra; perchè vi morì un tool 
gliuolo con molti altri capi dell'esercito*: 
I Fiorentini dopo questa rotta afisnfr 
reno le loro terre alF intorno f ed il É 
Ruberto mandò per loro Capitano il Golìi 
d'Andria 9 detto il Conte Novello f per 4 
portamenti del quale , ovvero perette A 
naturale ai Fiorentini che ogni stato ri* 
cresca, ed ogni accidente gli divida f kdfr 
tà, nonostante la guerra aveva con Urao- 
cione , in amici e nimici del Re si dime. 
Capi- degl' inimici erano Messer Simone àt 
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la Tosa , e i Magalotti con certi altri po- 
polani , i quali erano nel governo ssli altri 
superiori . Costoro operarono che si man- 
dasse in Francia, e dipoi nella Magna per 
trarne capi e gente , per poter poi all'arri- 
vare loro cacciare il Conte governatore per 
il Re . Ma la fortuna fece che non potero- 
no averne alcuno . Nondimeno non abban- 
donarono l'impresa loro ; e cercando di 
uno per adorarlo, non potendo di Francia 
né dalla Marna trarlo, lo trassero d'Agob- 
bio ; e avendone prima cacciato il Conte , 
fecero venire Landò d'Agobbio per esecu- 
tore , ovvero per Bargello , al quale pienis- 
sima potestà sopra i cittadini dettero . Co- 
stui era uomo rapace e crudele 9 ed andan- 
do con molti armati per Ja terra , la vita 
a questo e a quell'altro , secondo la volon- 
tà di coloro che l'avevano eletto, toglieva. 
Ed in tanta insolenza venne, che batteva 
una moneta falsa del conio Fiorentino, sen- 
za che alcuno opporsegli ardisse ; a tanta 
Srandezza l'avevano condotto le discordie 
i Firenze ! Grande veramente e misera 
città! la quale né la memoria delle passate 
divisioni , ne la paura di Uguccione , né 
T autorità di un Re , avevano potuta tener 
ferma ; tantoché in malissimo stato si tro- 
vava , sendo fuora da Uguccione corsa 9 e 
dentro da Landò d'Agobbio saccheggiata • 

Erano gli amici del Re, e i. contrari 
a Landò e suoi seguaci famiglie nobili e 
popolani grandi , e tutti Guelfi. Nondimeno, 
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per avere gli avversari lo stato ìtt mano , 
non potevano, se non con loro grave perì* 
colo, scuoprirsi. Pure diliberati di liberarsi 
da sì disonesta tirannide* scrìssero segreta- 
mente al Re Ruberto , che facesse suo vi- 
cario a Firenze il Conte Guido da Batti* 
folle . Il che subito fu dal Re ordinato ; 4 
la parte nimica , ancoraché i Signori fu*-» 
sero contrari al Re 9 non ardì per le buon 
ne qualità del Conte opporsegli. Nondime* 
no non aveva molta autorità ; perchè i Si* 

Snori e Gonfalonieri delle compagnie', Lan- 
o e la sua parte favorivano • fi mentre 
che in Firenze in questi travagli si viver* * 
passò, la figliuola del Re Alberto della Ma- 
gna» la quale andava a trovare Carlo figli- 
uolo del Re Ruberto suo marito. Costei fu 
onorata assai dagli amici del Re, e con Jet 
delle condizioni della città , e della tirannk 
de di Landò e suoi partigiani si dolsero; 
tantoché prima che la partisse , mediana i 
favori suoi e quelli che dal Re ne furono 
porti , i cittadini si unirono , ed a Landò 
fu tolta l'autorità , e pieno di preda e di 
sangue rimandato ad Agobbio . Fu nel ri- 
formare il governo la Signoria al Re per 
tre. anni prorogata,; e perchè di già erano 
eletti sette Signori di quelli della parte di 
Landò , se ne elessero sei di quelli del Re* 
e seguirono alcuni magistrati con tredici 
Signori . Dipoi pure secondo l'antico uso a 
lette si ridussero . 
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Fu tolta in questi tempi ad UgUccione 
a signoria di Lucca e di Pisa; e CastruG- 
zio Castracani di cittadino di Lucca ne di* 
venne signore; e perchè era giovane ardi* 
to e feroce* e nelle sue imprese fortunato f 
iu brevissimo tempo principe de' Ghibellini 
di Toscana divenne. Per la qual cosa i" 
Fiorentini , posate le civili discordie per 
più anni, pensarono prima che le forze di 
Castruccio non crescessero ; e dipoi coalra 
la voglia loro cresciute , come si avessero 
a difendere da quelle • E perchè i Signori 
con miglior consiglio diliberassero , e con 
maggiore autorità eseguissero f crearono do» 
dici cittadini , i quali Budhomini nomina^ 
rono , senza il consiglio e consenso de'qua- 
Ji y i Signori alcuna cosa importante opera- 
re non potessero . Era in questo mezzo il 
fine della Signoria del Re Ruberto venuto ; 
e la città diventata principe di sé stessa , 
coi consueti Rettori e magistrati si riordi- 
nò ; e il timore grande cne ella aveva di 
Castruccio, la teneva .unita ; jj[ quale f dopo 
molte cose fatte da lui contra 1 Signóri dì 
Lunigiana, assaltò Prato. Donde i Fiorenti- 
ni, duiberati a soccorrerlo, serrarono le bot- 
teghe , e popolarmente v 9 andarono ; dovè 
ventimila à pie , e millecinquecento a ca- 
vallo convennero. E per torre a Castruccio 
Je forze , ed aggiungerle a loro 9 i Signori 
per loro bando significarono 9 che qualun- 
que ribelle Guelfo venisse al soccorso- <Ii 
£rato , sarebbe dopo V impresa alla patria 



3lO DELLE ISTORIE 

restituito; dondechè più di quattromila 
beili vi concorsero . Questo tanto esera 
con tanta prestezza a Prato condotto si 
gotti in modo Castruccio , che, senza voi 
tentare la fortuna della zuffa, verso Lue 
si ridusse . Donde nacque nel campo d 
Fiorentini tra i nobili ed il popolo disp 
rere : questo voleva seguitarlo , e combi 
terlo per spegnerlo ; quelli volevano rito: 
narsene , dicendo che bastava aver mei 
a pericolo Firenze per liberare Prato ; 
che era stato bene, sendoci costretti dal 
necessità; ma ora che quella era mancali 
non era, potendosi acquistar poco e pei 
dere assai, da tentare la fortuna. Rimeste 
il giudizio , non si potendo accordare 9 i 
Signori , i quali trovarono nei consigli ti 
il popolo e i grandi i medesimi dispareri 
La qual cosa sentita per la citta, fece ragi 
nare in piazza assai gente, la quale conti 
i grandi parole piene di minacce usava 
tantoché 1 grandi per timore cederono . 1 
quale partito. per esser preso tardi, e d 
molti malvolentieri, dette tempo al nimk 
di ritirarsi salvo a Lucca . 

Questo disordine in modo fece conti 
i grandi il popolo indegnare , che i Siglici 
la fede data agli usciti, per ordine e coi 
fiprto loro osservare non vollero . Il db 
presentendo gli usciti, diliberarono d'antid 
pare , e innanzi al campo , per entrare 
primi in Firenze , alle porte della città I 
presentarono . La qual cosa , perchè fu prt 
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veduta , non successe loro ; ma furono da 
quelli che in Fireuze erano rimasi, ributta* 
ti. Ma per vedere se potevano avere d'ac- 
cordo quello che per forza non avevano 
potuto ottenere, mandarono otto uomini 
ambasciatori a ricordare ai Signori la fede 
data , e i pericoli sotto quella da loro corsi , 
sperandone quel premio , che era stato loro 
promesso . E benché i nobili , ai quali pa- 
reva essere di quest* obbligo debitori , per 
avere particolarmente promesso quello , a 
che i Signori si erano obbligati , si affati* 
cassero assai in beneficio degli usciti ; non- 
dimeno per lo sdegno aveva preso 1' uni- 
versalità , che non si era , in quel modo che 
si poteva, contra Castruccio vinta l'impresa, 
non T ottennero ; il che seguì in carico , e 
disonore della città . Per la qual cosa , sen- 
do molti de 9 nobili sdegnati , tentarono di 
cttenere per forza quello, che pregando 
era loro negato; e convennero co* fuorusci- 
ti venissero armati alla città , e loro dentro 
piglerebbero Y armi in loro ajuto . Fu la 
cosa avanti al giorno diputato scoperta ; tal- 
ché i fuorusciti trovarono la città in arme, 
ed ordinata a frenare quelli di fuori , e in 
snodo quelli di dentro sbigottire, che niuno 
ardisse di prender Tarmi; e eoa, senza fa- 
re alcun frutto , si spiccarono dall' impresa . 
Dopo la costoro partita si desiderava punir 
quelli , che dell' avergli fatti venire avesse* 
to colpa t e benché ciascuno sapesse quali 
«•ano i delinquenti, niuno di nominargli, 
Ma*)*. VoUUI. 21 
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non che di accusargli , ardiva . Pertanto per 
intendere il vero senza rispetto , si prov- 
vide che ne 9 consigli ciascuno scrivesse i 
delinquenti, e gli scritti al Capitano segre- 
tamente si presentassero . Donde rimasero 
accusati Messer Amerigo Donati , Messer 
Teghiajo Frescobaldi f e Messer Lotteringo 
Gherardiui ; i quali avendo il Giudice più 
favorevole , che fotse i delitti loro non me- 
ritavano, furono in danari condannati . 

I tumulti che in Firenze nacquero per 
la venuta dei ribelli alle porte, mostrarono 
come alle compagnie del popolo un capo 
solo non bastava ; e però voltano che per 
l'avvenire ciascuna tre o quattro capi aves- 
se ; e ad ogni Gonfaloniere due o tre , i 
quali chiamarono Pennonieri 9 aggiunsero , 
acciocché nelle necessità , dove tutta la 
compagnia non avesse a concorrere f potesse 
parte di quella sotto un capo adoperarsi . E 
come avviene in tutte le Repubbliche, che 
sempre dopo un accidente alcune leggi vec- 
chie s' annullano , ed alcune altre si rin- 
nuovano; dove prima la Signoria si faceva 
di tempo in tempo , i Signori e i Collegi 
che allora erano , perchè avevano assai po- 
tenza , si fecero dare autorità di fare i Si* 
gnori che doveano per i futuri quaranta 
mesi sedere ; i nomi de" quali misero in 
una borsa, e ogni due mesi gli traevano* 
Ma prima che ae mesi quaranta il termini 
venisse , perchè molti cittadini di non essere 
stati imborsati dubitavano, si fecero nuove 
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imborsazioni . Da questo principio nacque 
r ordine dell'imborsare per più tempo tut- 
ti i magistrati, così dentro, comedi fuori; 
dove prima nel fine dei magistrati per i 
Consigli i successori si eleggevano; le quali 
imborsazioni si chiamarono dipoi Squittinì» 
E perchè ogni tre o al più lungo ogni cin- 
que anni si facevano , pareva che toglie*» 
dero alla citta noja , e la cagione de 9 tumul* 
ti levassero ; i quali alla creazione di ogni 
magistrato per gli assai competitori, nasce- 
vano . £* non sapendo altrimenti correg- 
Serli , presero questa via ; e non intesero i 
ifetti che sotto questa poca comodità si 
nascondevano . 

Era Tanno mille trecento venticinque, 
e Castruccio avendo occupata Pistoia, era 
diventato in modo potente , che i Fiorenti- 
ni , temendo la sua grandezza , diliberarono, 
avanti che egli avesse preso bene il dominio 
di quella , di assaltarlo , e trarla di sótto 
la sua ubbidienza . E fra di loro cittadini 
ed amici si ragunarono ventimila pedoni e 
tremila cavalieri ; e con questo esercito si 
accamparono ad Àltopascio per occupar 
quello , e per quella via impedirgli il poter 
soccorrere Pistoja . Successe a' Fiorentini 
prendere quel luogo ; dipoi ne andarono 
verso Lucca , guastando il paese . Ma per 
poca prudenza e meno fede del capitano 
non si fecero molti progressi • Era loro ca- 
pitano M esser Ramondo di Cardona . Costui, 
veduto i Fiorentini essere stati per l'addie- 
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tro della loro libertà liberali 9 ed aver quel- 
la ora al Re , ora ai Legati ,' ora ad altri 
di minor qualità uomini concessa, pensava 
se conducesse quelli in qualche necessità, 
che facilmente potrebbe accadere che lo fa- 
cessero Principe . Ne mancava di ricordarlo 
spesso, e chiedeva di avere quella autorità 
nella città, che gli avevano negli eserciti 
data; altrimenti mostrava di non potere 
aver quella ubbidienza , che ad un capitano 
era necessaria . E perchè i Fiorentini non 
gliene consentivano , egli andava perdendo 
tempo, e Castruccio lo acquistava; perchè 

Sii vennero quelli aiuti, che dai Visconti e 
agli altri tiranni di Lombardia gli erano 
stati promessi ; ed essendo fatto forte di 
genti , Messer Ramon do come prima per la 

I>oca fede non seppe vincere; così dipoi per 
a poca prudenza non si seppe salvare ; ma 
Ì procedendo con il suo esercito lentamente, 
ù da Castruccio propinquo ad Altopascio 
assaltato , e dopo una gran zuffa rotto ; do- 
ve restarono presi e morti molti cittadini , 
e con loro insieme Messer Ramondo ; il qua- 
le della sua poca fede e de' suoi cattivi con- 
sigli dalla fortuna quella punizione ebbe, 
che egli aveva dai Fiorentini meritato . I 
danni che Castruccio fece dopo la vittoria 
ai Fiorentini di prede , prigioni , rovine , 
ed arsioni, non si potrebbero narrare; per- 
chè senza avere alcuna gente ali 1 incontro, 
più mesi , dove e' volle, cavalcò e corse ; ed 
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ai Fiorentini dopo tanta rotta fu assai il 
salvare la città . * 

Né però s'invilirono intanto che non 
facessero grandi provvedimenti a danari f 
soldassero gente , e mandassero ai lor ami- 
ci per ajuto . Nondimeno a frenare tanto 
nimico ninno provvedimento bastava ; di- 
modoché furono forzati eleggere per loro 
Signore Carlo Duca di Calabria e figliuolo 
del Re Ruberto , se vollero che venisse alla 
difesa loro ; perchè quelli sendo consueti a 
signoreggiare Firenze , volevano piuttosto 
l'ubbidienza, che ramici zia sua. Ma per es- 
ser Carlo implicato nelle guerre di Sicilia , 
e perciò non potendo venire a prendere la 
Signoria , vi mandò Gualtieri di nazione 
Franzese , e Duca d'Atene • Costui come vi- 
cario del Signóre prese la possessione della 
città , ed ordinava i magistrati secondo l'ar- 
bitrio suo • Furono nondimeno i portamen- 
ti suoi modesti, ed in modo contrari alla 
natura sua , che ciascuno Y amava * Carlo , 
composte che furono le guerre di Sicilia, 
con mille cavalieri ne venne a Firenze, do- 
ve fece la sua entrata di Luglio Tanno mil- 
le trecento ventisei ; la cui venuta feoe , che 
Caslruccio non poteva liberamente il paese 
Fiorentino saccheggiare . Nondimeno quella 
riputazione che si acquistò di fuora , si per- 
de dentro ; e quelli danni che dai nimici 
non furono fatti , dagli amici si sopportaro- 
no ; perchè i Signori senza il consenso del 
Duca alcuna cosa non operavano ; e in ter*. 
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mine di un anno trasse dalla città quattro» 
centomila fiorini ; nonostante che per le 
convenzioni fatte seco non si avesse a pas- 
sare dugen tornila . Tanti furono i carichi, 
con i quali ogni giorno o egli, o il padre 
la città aggravavano ! 

À questi danni s'aggiunsero ancora 
nuovi sospetti e nuovi nimici ; perchè i 
Ghibellini di Lombardia in modo per la 
venuta di Carlo in Toscana insospettirono, 
che Galeazzo Visconti 9 e gli altri tiranni 
Lombardi con dauari e promesse fecero 
passare in Italia Lodovico di Baviera , stato 
contro la voglia del Papa eletto Imperato* 
re. Venne costui in Lombardia, e ai qui- 
vi in Toscana , e con lo ajuto di Castracelo 
s'insignorì di Pisa, dove rinfrescato di da- 
nari se ne andò verso Roma. Il che fece 
che Carlo si partì di Firenze, temendo del 
regno , e per suo Vicario lasciò Messer Fi- 
lippo da Saggineto . Castruccio dopo la par- 
tita dell 9 Imperatore s' insignorì di Pisa , e 
i Fiorentini per trattato gli tolsero Pistoja; 
alla quale Castruccio andò a campo f dove 
con tanta virtù e ostinazione stette , che 
ancoraché i Fiorentini facessero più volte 
prova di soccorrerla , ed ora il suo eserci- 
to , ora il suo paese assalissero , mai non 
poterono ne con forza ne con industria dal- 
l' impresa rimuoverlo ; tanta sete aveva di 
castigare i Pistoiesi , e i Fiorentini sgarare ! 
Dimodoché i Pistoiesi furono a riceverlo per 
Signore costretti ; la qual cosa ancora che 
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seguisse con tanta sua gloria , seguì anchq 
con tanto suo disagio, che tornato in Lucca 
si morì • E perchè egli è rare volte che la 
fortuna un bene o un male con un altro 
bene , o con un altro male non accompa- 
gni, morì ancora a Napoli Carlo Duca di 
Calabria e Signore di Firenze , acciocché i 
Fiorentini in poco tempo, fuori d'ogni loro 
opinione, dalla signoria dell 9 uno, e timore 
dell' altro si liberassero . I quali rimasi libe- 
ri riformarono la città , ed annullarono tutto 
r ordine de' consigli vecchi , e ne crearono 
due , T uno di trecento cittadini popolani , 
l'altro di dugentocinquanta grandi e popor 
laui ; il primo de' quali Consiglio fli popolo , 
l'altro di comune chiamarono. 

L'Imperatore arrivato a Roma creò uno 
Antipapa, ed ordinò molte cose contra al- 
la Chiesa , molte altre senza effetto ne ten- 
tò ; in modochè alla fine se ne partì con 
vergogna , e ne venne a Pisa , dove o per 
isdegno r o per non essere pagati , circa ot- 
tocento cavalli Tedeschi da lui si ribella- 
rono , e a Montecbiaro sopra il CerugHo 
s' afforzarono . Costoro 9 come l' Imperatore 
fu partito da Pisa per andarne in Lombar- 
dia, occuparono Lucca, e ne cacciarono 
Francesco Castracani lasciatovi dall' Impera- 
tore . E pensando di trarre di quella preda 
qualche utilità, quella città ai Fiorentini 
per ottantamila fiorini offersero; il che fu 
per consiglio di Messer Simone della Tosa 
rifiatato . 11 qual partito sarebbe stato alla 
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città nostra utilissimo f se i Fiorentini 
pre io quella volontà si mantenevano. Ma 
perchè poco dipoi mutarono animo 9 fu dan- 
nosissimo; perchè se allora per si poco pres- 
so avere pacificamente la potevano , e noa 
la vollero 9 dipoi quando la volleno noa 
T ebbero f ancoraché per molto maggior 
grezzo la comperassero; il che fa cagione, 
che più volte Firenze il suo governo con 
suo grandissimo danno variasse. Lucca adan» 

Sie rifiutata dai Fiorentini fu da Metter 
berardino Spinoli Genovese per fiorini 
trentamila comperata . E perchè gli nomini 
sono più lenti a pigliar quello che possono 
avere, che e* non sono a desiderar quello, 
a che e' non possono aggiugnere , come Bri- 
ma si scoperse la compera da Metter Gne- 
rardino fatta , e per quanto poco prens 
1* aveva avuta, si accese il popolo di Firen- 
ze di uno estremo disiderio d' averla 9 ri* 
prendendo se medesimo, e chi ne l' averi 
aconfortato . E per averla per forza 9 poi- 
ché comperare non 1' aveva voluta 9 mandò 
le genti sue a predare e scorrere sopra i 
Lucchesi . Erasi partito in questo mezzo 
F Imperatore d' Italia f e 1' Antipapa par 
ordine de 9 Pisani ne era andato prigione in 
Francia , ed i Fiorentini dalla morte di C* 
struccio che seguì nel mille trecento venti- 
otto, infitto al mille trecento quaranta stet- 
tero dentro quieti , e solo alle cose dello 
stato loro di fuora attesero; e in Lombardia 
per la venuta del Re Giovanni di Boemia, 
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Bardi non piaceva il suonare , allegando 
esser bene per ogni leggier cosa fare 
lare il popolo; perchè V autorità date 
moltitudine t non temperata da alcun 
io , non fece mai bene ; e che gli scan* 
e muovergli facile , ma il frenargli dif- 
e ; e però esser meglio partito intender 
la verità della cosa , e civilmente pu- 
f che volere con la rovina di Firenze 
lultuariamente sopra una semplice rela- 
ìe correggerla * Le quali parole non f tr- 
io in alcuna parte udite ; ma con modi 
jiuriosi t e parole villane furono i Signori 
suonare necessitati ; al qual suono tutto 
>polo alla piazza armato corse . Dall' ai- 
parte i Bardi e Frcscobaldi vedendosi 
?rti , per vincere con gloria , o morire 
iti vergogna , presero V armi , sperando 
;re la parte della città di là dal fiume, 
re avevano le case loro , difendere , e si 
fecero forti ai ponti , sperando nel soccorso 
dai nobili del contado ed altri loro 
ici aspettavano , Il qual disegno fu loro 
isto dai popolani , i quali quella parte 
città con loro abitavano ; i quali pre* 
Tarmi in favore de' Signori .; in modo- 
trovandosi tramezzati, abbandonarono i 
iti | e si ridussero nella via, dove i Bardi 
ila vano , come più forte che alcuna al- 
e quella virtuosamente difendevano . 
er Jacopo d f Àgobbio , sapendo come 
lira lui era tutta questa congiura , pauro* 
della n&Qrte , tutto stupido e spaventata 
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sangue de" su<^i cittadini , e che non «li to- 
lessero non uditi g-ulvare; e tanto operò, 
che, di consenso de" Signori , i Bardi e i 
Fresco baldi con i loro amici abbandonaro- 
no la c : ttu ; e , senza essere impediti , alle ca- 
stella loro si ritirarono . Partitisi costoro, e 
disarmatosi il popolo, i Signori solo contri 
quelli che averauo della famiglia de 1 Bardi 
e Frescobaldi prese le armi, procederono;e 

Er spogliarli di potenza , comperarono dai 
rdi il Castello di Mangona e di Vern/a; 
e per legge provvidero , che alcun cittadino 
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non potesse possedere castella propinque a 
Fireu?e a venti miglia . Pochi mesi dipoi fu 
decapitato Stiatta Frescobaldi , e molti altri » 
di quella famiglia fatti ribelli . Non bastò 
a quelli che governavano , avere i Sardi e 
Frescobaldi superati e domi ; ma come fan- 
no quasi sempre gli uomini ; che quanto 
più autorità hanno, peggio l'usano, e più 
insolenti diventano ; dove prima un Capi- 
tano di guardia era che affliggeva Firenze 9 
n' elessero uno ancora in contado , e con 
grandissima autorità , acciocché eli uomini 
a loro sospetti non potessero ne in Firenze 
né di fuora abitare . E in modo si concita- 
rono contra tutti i nobili , che eglino erano 
apparecchiati a vendere la città e loro per 
vendicarsi . E aspettando l' occasione , la ven^ 
ne bene, e loro l'usarono meglio. 

Era per i molti travagli, i quali erano 
stati in Toscana ed in Lombardia , perves 
nuta la città di Lucca sotto la signorìa di 
Mastino della Scala Signore di Verona 9 il 
quale ancoraché per obbligo T avesse a con- 
segnare ai Fiorentini , non 1' aveva conse- 
gnala ; perchè essendo Signore di Parma 9 
giudicava poterla tenere, e della fede data 
non si curava . Di che i Fiorentini per ven- 
dicarsi si congiunsero coi Yiniziani , e gli 
fecero tanta guerra , che e' fu per perdere 
tutto lo stato suo • Nondimeno non ne ri- 
sultò loro altra comodità, che un poco di 
sodisf azione di animo d'aver battuto Ma- 
stino ; perchè i Yiniziani , come fanno tutti 
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quelli che coi meno potenti si collegano - f 
poiché ebbero guadagnato Trevigi e Vicen* 
za, senza avere ai Fiorentini alcun rispet- 
to 9 s'accordarono . Ma avendo, poco dipoi i 
Visconti Signori di Milano tolta Parma a 
Mastino, e giudicando egli per questo non 
potere tener più Lucca 9 dilibero di veu* 
derla . I competitori erano i Fiorentini e i 
Pisani; e nello stringere le pratiche 9 i Pisani 
vedevano che i Fiorentini 9 come più ric- 
chi , erano per ottenerla ; e perciò si voi- 
aero alla forza 9 e con l' ajuto de 9 Visconti 
vi andarono a campo • I Fiorentini per quo» 
sto non si tirarono indietro dalla coiti pera; 
mh fermarono con Mastino i patti 9 paga- 
rono parte dei denari 9 e di un 9 altra parte 
dierono statichi; ed a prenderne la posse*' 
sione Naddo Rucellai 9 Giovanni di Bernar- 
dino de 9 Medici 9 e Rosso di Ricciardo de' 
Ricci vi mandarono ; i quali passarono m 
Lucca per forza , e dalle genti di Mastio* 
fu quella città consegnata loro . I Pisani 
nondimeno seguitarono la loro impresa 9 e 
con ogni iudustria di averla per forza cer- 
cavano 9 ed i Fiorentini dall'assedio liberare 
la volevano . £ dopo una lunga guerra ne 
furono i Fiorentini con perdita di denari 9 
ed acquisto di vergogua cacciali 9 ed i Pisa- 
ni ne diventarono Signori . 

La perdita di questa città 9 come in 
simili casi avviene sempre , fece il popolo 
di Firenze contra quelli che governavano 9 
sdegnare f ed in tutti i luoghi e per tutte 
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le piazze pubblicamente gì* infamavano , ac- 
cusando 1 avarizia ed i cattivi consigli loro » 
Erasi nel principio di questa guerra data 
autorità a venti cittadini d'amministrarla/ 
i quali Messer Malatesta dà Rimini per ca- 
pitano dell' impresa eletto avevano • Costui 
con poco animo e meno prudenza l' aveva 

Sovernata ; e perchè eglino avevano man- 
ate) a Ruberto Re di Napoli per aiuti , quel 
Re aveva mandato loro Gualtieri Duca a A? 
tene , il quale , come vollero i cieli che al 
mal futuro le cose preparavano , arrivò in 
Firenze in quel tempo appunto che l' impre» 
sa di Lucca era al tutto perduta • Ondechè 
quelli venti veggendo sdegnato il .popolo* 
pensarono , con eleggere nuovo capitano , 
quello di nuova speranza riempiere , e coi» 
tale elezione o frenare, o torgli le cagioni 
di calunniarli . E perchè ancora avesse ca- 
gione di temere , e il Duca di Atene gli 
potesse con più autorità difendere , prima 

J)er conservatore , e dipoi per capitano del~ 
e loro genti d'arme lo elessero . I grandi» i 
quali per le cagioni dette di sopra vivevano 
malcontenti , ed avendo molti di loro co- 
noscenza con Gualtieri quando altre volte 
in nome di Carlo Duca di Calabria aveva 
governato Firenze , pensarono che fusse 
venuto tempo di potere con la rovina della 
città spegnere l' incendio loro , giudicando 
non avere altro modo a domare quel popo- 
lo , che gli aveva afflitti , che ridursi sotto 
un Principe , il quale conosciuta la virtù 
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ddF tra* parte, e l'insolenza dell'altra, fi* 
nafte T una , eF altra rimunerasse . A cfe 
aggiungevano k speranza «lei bene, che « 
porge* a do i meriti loro 9 quando per leu 
opera egli acquistale il principato . Fai» 
periamo in segreto più volte seco, e li 
permisero a pigliare la Signorìa del tutti, 
offerendogli quelli ajuti potevano maggiori. 
AIT autorità e conforti ai costoro s'aggna- 
se quella d'alcune famiglie popolane ,k 
quali furono Peruza 9 Accia juoli 9 Astrila 
u , e Bonaccorsi, i quali gravati di debili, 
non potendo del loro 9 desideravano di qid 
d* altri ai loro debiti soddisfare , e con il 
serriti! della patria dalla servitù dei lm 
creditori liberarsi . Queste persuasioni sca- 
ferò l'ambizioso animo del Duca di magpr. 
desiderio del dominare ; e per darsi riputi- 
zione di severo, e giusto , e per questa ria 
accrescersi grazia nella plebe 9 quelli eie 
avevano amministrata la guerra di Lucca, 
perseguitava f ed a Messer Giovanni de* le- 
dici , >"addo Rucellai , e Guglielmo Alteriti 
tolse la i ita , e molli in esilio , e molti ia 
danari ne condannò • 

Queste esecuzioni assai i mediocri cit- 
tadini sbigottirono ; solo ai grandi ed alla 
plebe soddisfacevano : questa , perchè sol 
natura è rallegrarsi del male ; quelli altri, 
per vedersi vendicare di tante ingiurie dai 
popolani ricevute* E quando passava per le 
strade , con \ oce alta la franchezza dà suo 
animo era lodata f e ciascuno pubblicamente 
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a ritrovare le fraudi de* cittadini , e casti- 
garle lo confortava . Era T ufficio de' venti 
venuto meno , e la riputazione del Duca 
grande , ed il timore grandissimo ; talché 
ciascuno per mostrategli amico la sua in- 
segna sopra la casa sua faceva dipignere ; 
ne gli mancava ad esser Principe , altro ebe 
il titolo . E parendogli poter tentare ogni 
cosa sicuramente , fece intendere ai Signori , 
come ei giudicava per il bene della città 
necessario gli fusse concessa la signoria li- 
bera ; e perciò desiderava , ' poiché tutta la 
città vi consentiva , che loro ancora vi con- 
sentissero V I Signori , aweneachè molto in- 
nanzi avessero la rovina della patria loro 
preveduta, tutti a questa domanda si per- 
turbarono ; e con tutto che e' conoscessero il 
loro pericolo ; nondimeno , per non manca- 
re alfa patria , animosamente gli negarono . 
Aveva il Duca per dare maggior segno di 
religione e di umanità eletto per sua abita- 
zione il convento de* Frati minori di S. Cro- 
ce ; e desideroso di dare effetto al maligno 
suo pensiero , fece per bando pubblicare 9 
che tutto il popolo la mattina seguente 
fusse sulla piazza di S. Croce davanti a lui . 
Questo bando sbigottì molto più i Signori f 
che prima non avevano fatto le parole, e 
con quelli cittadini , i quali della patria e 
della libertà giudicavano amatori , si ristrin- 
sero ; né pensarono , conosciute le forze del 
Duca , di potervi fare altro rimedio , che 
pregarlo , e vedere f dove le forze non erana 
Mudi. VoL III. 22 
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sufficienti, se i preghi o a rimuoverlo dal- 
l'impresa , o.a fare la sua signoria meno 
acerba bastavano . Andarono pertanto parte 
dei Signori a trovarlo , e uno di loro gli 
parlò in questa sentenza : 

Noi veniamo , o Signore , a voi mossi 
prima dalle vostre domande , dipoi dai co- 
mandamenti che voi avete fatti per ragù* 
nare il popolo ; perchè ci pare esser certi 
che voi vogliate straordinariamente ottenere 
quello , che per l' ordinario non vi abbia* 
mo acconsentito . Ne la nostra intenzione è 
con alcuna forza opporci ai bisogni vostri, 
ma solo di dimostrarvi quanto sia per esser* 
vi grave, il peso che voi vi recate addos* 
so, e pericoloso il partito che voi piglia- 
te; acciocché sempre vi possiate ricordare 
dei consigli nostri , e di quelli di coloro , i 
quali altrimenti non per vostra utilità, ma 
per Sfogare la rabbia loro vi consigliano . 
Voi cercate far serva una città , la quale 
sempre è vivuta libera ; perchè la signoria 
che noi concedemmo già ai Reali di Napoli, 
fu compagnia e non servitù . Avete voi con* 
siderato quanto in una città simile a que- 
sta importi , e quanto sia gagliardo il nome 
della libertà ? il quale forza alcuna non do- 
ma , tempo alcuno non consuma , e merito 
alcuno non contrappesa. Pensate, Signore, 
quante forze sieno necessarie a tenere serva 
lina tanta città . Quelle che forestiere voi 
potete sempre tenere, non bastano ; di quelle 
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di dentro voi non vi potete fidare; perche 
quelli che vi sono ora amici , e che a pi- 
gliare questo partito vi confortano , come 
eglino avranno battuti coli 9 autorità vostra 
i nimici loro , cercheranno come possino 
spegnere voi , e farsi Principi loro . La ple- 
be , in la quale voi confidate , per ogni ac- 
cidente benché minimo si rivolge ; in mo- 
dochè in poco tempo voi potete temere di 
avere tutla questa città nimica ; il che fia 
cagione della rovina sua e vostra. Né po- 
trete a questo male trovare rimedio ; per- 
chè quelli signori possono fare la loro si- 
gnoria sicura che hanno pochi nimici , i 
quali o con la morte o con l'esilio è facile 
spegnere . Ma negli universali odj non si 
trovò mai sicurtà alcuna ; perchè tu non 
sai donde ha a nascere il male ; e chi teme 
di ogni uomo , non si può mai assicurare 
di persona. E se pure tenti di farlo, ti ag- 
gravi nei pericoli ; perchè quelli che riman- 
gono , si accendono più negli odj , e sono 
più parati alla vendetta . Che il tempo a 
consumare i desiderj della libertà non basti 9 
è certissimo ; perchè s' intende spesso quella 
essere in una città da coloro riassunta che 
mai la gustarono , ma solo per la memo- 
ria che ne avevano lasciata i padri loro, l'ama- 
no ; e perciò quella ricuperata con ogni 
ostinazione e pericolo conservano • E quan- 
do mai i padri non l' avessero ricordata , i 
palagi pubblici , i luoghi de 9 magistrati » 
r insegne de liberi ordini la ricordano ; le 
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ctsjLì «se conviene che siano con gnmdi* 
iraao desiderio da* cittadini conosciate . Qm 
1: oj^re volete vdì die siano le vostre, che 
eontrapcesaio atta dalcena del mere fife 
r©„ o the boemo mancare gii nomini ii 
desiderio delle presenti condizioni ? Soo a 
▼oi aggìugnesói a questo imperio totali 
Toscana , e se c^ni giorno tornami in qm 
sta citta trionfante animici nostri; pochi 
tutu cucila gloria non sarebbe sna , ma f» 
stn-.ei attHini oca .«frusterebbero «i- 
diti, ma conserti, per i quali si vedrebbero 
nella servitù raggravare . E quando i coita* 
mi vostri fusero santi , i modi benigni , i 
giudi?) rettila farri amare non bastenb- 
iero . £ se toì credessi che bastassero, n 
ne incannereste ; perchè a ano consueto t 
vivere sciolto ogni catena pesa f ed ogni le- 
game lo «trin^e. Ancoraché trovare uno sta* 
te vin!e::tn con un Principe buono sia im- 
possibile , perche di necessità conviene o 
che liivtntino simili , o che presto Tnno 

Ser 1" altro rovini . Voi avete dunque t ere- 
ere o ili avere a tenere con massima violen- 
za questa citta, alta qual cosa le cittadelle, 
le guardie . gii amici di fuora molte Tolte 
non lutano, o di essere contento a quella 
autorità che noi vi abbiamo data. A che 
noi ri confortiamo, ricordandovi che quel 
dominio e s«'lo durabile, che è volontario; 
né vogliate, acriecatn da un poco d'ambi- 
zione, con«I?irvi in Juogo , dove non poten- 
do stare , ne più aito salire , siate con mas- 
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io danno vostro e nostro di c&d&re ne- 
cantato . 

Non mossero in alcuna parte queste 
parole P indurato animo del Duca , e disse 
joon essere sua intenzione di torre la libertà 
M quella città , ma rendergliene ; perchè 
solo le città disunite erano serve , e le unite 
libere . E se Firenze per suo ordine di Set- 
te , ambizione , ed inimicizie si privasse , 
M gli renderebbe, non torrebbe la libertà. 
£ come a prendere questo carico non 1 am- 
bizione sua, ma i prieghi di molti cittadi- 
ni lo conducevano ; perciò farebbero eglino 
bene a contentarsi di quello che gli altri si 
contentavano. E quanto a quei pericoli, nei 
quali per questo poteva incorrere , non gli 
stimava ; perchè egli era ufficio di uomo 
.non buono per timore del male lasciare il 
bene , e di pusillanime per un fine dubbio 
non seguire una gloriosa impresa . E che 
é 9 credeva portarsi in modo, che in brieve 
tempo, avere di lui confidato poco e temuto 
troppo, conoscerebbero . Convennero adun- 

Sie i Signori , vedendo di non poter fare 
tro bene, che la mattina seguente il pò* 
polo si raunasse sopra la piazza loro, con 
l'autorità del quale si desse per un anno 
* al Duca la signoria con quelle condizioni , 
che già a Carlo Duca di Calabria si era da- 
ta . Era V ottavo giorno di Settembre e 
P anno mille trecento quarantadue , quando 
il J)uca, accompagnato da Messer Giova art e 
della Tosa , e tutti i suoi consorti , e da 
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molti altri cittadini, Tenue in* piazza, e in- 
sieme colla Signorìa sali sopra la ringhiera; 
die così chiamano i Fiorentini qnelli gradi 
che sono a pie del palagio de* Signori , do- 
ve si lessero al popolo le convenzioni fatte 
tra la Signoria e lui. E quando si venne 
a quella parte, dove per un anno se gli 
dava la signoria , si gridò per il popolo : A 
vita . E legandosi Messer Francesco Rusti- 
chegli , uno de* Signori per parlare e miti- 
gare il tumulto , furono le sue parole colle 
grida interrotte ; in modochè per il con- 
senso del popolo, non per un anno, ma in 
perpetuo , fu eletto Signore , preso e porta- 
to tra la moltitudine , gridando por la piaz- 
za il nome suo . E consuetudine che quello 
che è preposto alla guardia del palagio, stia, 
in assenza de' Signori , serrato dentro ; al 

2 naie ufficio era allora diputato Rinieri di 
riolto. Costui, corrotto dagli amici del Duca, 
senza aspettare alcuna forza, lo mise dentro ; 
e i Signori sbigottiti e disonorati se ne tor- 
narono alle case loro, e il palagio fu dalla 
famiglia del Duca saccheggiato, il Gonfalo- 
niere del popolo stracciato , e le sue inse- 
gne sopra il palagio poste; il che seguiva 
con dolore e noja inestimabile degli uomini 
buoni , e con piacere grande di quelli , che 
o per ignoranza o per malignità vi consen- 
tivano . 

Il Duca , acquistato che ebbe la Signo- 
ria , per torre l'autorità a quelli che sole- 
vano della libertà essere difensori , proibì 



LIBRO SECONDO . 3^3 

Signori ragunarai in palagio , e conse- 
io loro una casa privata; tolse le insegne 
Gonfalonieri delle compagnie del popo- 
lino rfi ordini della giustizia con tra i 
indi ; liberò i prigioni dalle carceri ; fe- 
i Bardi e Frescobaldi dall'esilio ritorna* 
; e vietò il portar Tarmi a ciascuno, E 
poter meglio difendersi da quelli di 
filtro, si fece amico di quelli di fuora . 
Beò pertanto assai gli Aretini , e tutti 
altri sottoposti ai Fiorentini ; fece pace 
>i Pisani , ancoraché fusse fatto Principe 
rcliè facesse lor guerra ; tolse gli assegna- 
tati a quei mercanti, che nella guerra 
Lucca avevano prestato alla Repubblica 
mari ; accrebbe le gabelle vecchie, e creò 
Ile nuove ; tolse ai Signori ogni autorità, 
i suoi Rettori erano Messer Baglione da 
*rugia , e Messer Guglielmo di Ascesi , 
con i quali , e con Messer Confettieri Bis- 
" )mini si consigliava . Le taglie che pò- 
iva ai cittadini , erano gravi , e i giudi/, j 
ìoi ingiusti ; e quella severità ed ttmani- 
, che egli aveva Unta, in superbia e cru- 
L-ltà si era convertita. Donde molti citta- 
ini grandi e popolani nobili o condan- 
iti o morti, o con nuovi modi tormentai 

«ano . E per non si governar meglio fuo- 
cbe dentro , ordinò sei Rettori per il 
tantalio , i quali battevano e spogliavano i 
contadini. Aveva i grandi a sospetto, an- 
coraché da loro fosse stato beneficato f e 
che a molli di quelli avesse la patria ren- 
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duta; perchè e' non poteva credere, che i 

J generosi animi, i quali sogliono essere nel- 
a nobiltà, potessero sotto la sua ubbidien- 
za contentarsi . Perciò si volse a beneficare 
la plebe, pensando coi favori di quella , e 
con Tarmi forestiere poter la tirannide con- 
servare. Venuto pertanto il mese di Mag- 
gio , nel guai tempo i popoli sogliono fe- 
steggiare , fece fare alla piene e popolo mi- 
nuto più compagnie , alle quali onorate di 
splendidi titoli dette insegne e danari. Don* 
de una parte di loro andava per la città 
festeggiando , e l'altra con grandissima pom- 
pa i lesteggianti riceveva. Come la fama si 
sparse della nuova signoria di costui, molti 
vennero del sangue Francese a trovarlo; 
ed egli a tutti , come a uomini più fidati , 
dava condizione ; in modochè Firenze in 
poco tempo divenne, non solamente suddita 
ai Francesi, ma a 9 costumi e agli abiti loro. 
Perchè gli uomini e le donne , senza aver 
riguardo al viver civile, o alcuna vergo- 
gna , gì' imitavano . Ma sopra; ogni cosa 
quello che dispiaceva , era la violenza , che 
egli e i suoi senza alcun rispetto alle don- 
ne facevano. 

Vivevano adunque i cittadini pieni 
d' indignazione , veggendo la maestà dello 
stato loro rovinata , gli ordini guasti , le 
leggi annullate, ogni onesto vivere corrot- 
to , ogni civil modestia spenta ; perchè co- 
loro che erano consueti a non vedere alcu- 
na regal pompa , non potevano senza do- 
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lore quello d'armati satelliti a pie e a ca- 
vallo circondato riscontrare. Perchè veg- 
gendo più d'appresso la loro vergogna t 
erano colui che massimamente odiavano di 
onorare necessitati. A che si aggiugheva il 
timore , veggendo le spesse morti e le con- 
tinove taglie, con le quali impoveriva e 
consumava la città. I quali sdegni e paure 
erano dal Duca conosciute e temute; non-» 
dimeno voleva mostrare a ciascuno di es- 
sere amato . Onde occorse che avendogli 
rivelato Matteo di Morozzo o per gratifi- 
carsi quello o per liberar se dal pencolo , 
come la famiglia de' Medici con alcuni altri 
aveva con tra di lui congiurato; il Duca 
non solamente non ricercò la cosa , ma fe- 
ce il rivelatore miseramente morire. Per il 
qual partito tolse animo a quelli che vo- 
lessero della salute sua avvertirlo, e lo det- 
te a quelli che cercassero la sua rovina • 
Fece ancora tagliar la lingua con tanta cru- 
deltà a Bertone Cini, che se ne morì, per 
aver biasimate le taglie che ai cittadini si 

Sonevano • La qual cosa accrebbe ai citta- 
ini lo sdegno , e al Duca l'odio ; perchè 
quella città che a fare ed a parlare (li ogni 
cosa e con ogni licenza era consueta , che 
gli fussero legate le mani , e serrata la boc- 
ca sopportare non poteva . 

Crebbero adunque questi sdegni in tan- 
to , e questi òdj , che non che i fiorentini , 
i quali la libertà mantenere non sanno, e 
la servitù patire non possono , ma qualuu- 
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cjue serale popolo avrebbero alla recupera- 
tone della libertà infiammato . Onaediè 
molti cittadini e di ogni qualità , di perder 
la vita , o di riavere la loro libertà delibe- 
rarono . E in tre parti, di tre sorte di cit- 
tadini, tre congiure si fecero , grandi , popo- 
lani , e artefici ; mossi , oltre alle cause uni- 
Tersali , da parere ai grandi non aver riavuto 
lo stato; ai popolani averlo perduto; e agli 
artefici de 9 loro guadagni mancare . Era 
Arcivescovo di Firenze Messer Agnolo Ac- 
ciajoli , il quale colle prediche sue aveva 
già le opere del Duca magnificate, e fatto- 
gli appresso al popolo grandi favori . Ma 
poiché lo vide signore, e i suoi tirannici 
modi conobbe, gli parve avere ingannato 
la patria sua ; e per emendare il fallo com- 
messo , pensò non avere altro rimedio , se 
non che quella mano che aveva fatta la 
ferita , la sanasse ; e della prima e più forte 
congiura si fece capo , nella quale erano i 
Bardi , Rossi , Frescobaldi , Scali , Altoviti , 
Magalotti , Strozzi , e Mancini . Dell* una 
delle due altre erano principi Messer Man- 
no, e Corso Donati; e con questi i Pazzi, 
Cavicciulli , Cerchi e Albizzi . Della terza 
era il primo Antonio Adimari , e con lui 
Medici , Bordoni , Rucellai , e Aldobraudini . 
Pensarono costoro di ammazzarlo in casa 
degli Albizzi , deve andasse il giorno di 
S. Giovanni a veder correre i cavalli crede- 
vano . Ma non vi sendo andato , non riuscì 
loro . Pensarono dì assaltarlo andando per 
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città a spasso; ma vedevano il modo 

ielle ; perchè bene accompagnato ed ar- 

ìato andava, e sempre variava le andate; 

modo che non si poteva in alcun luogo 

Jrto aspettarlo . Ragionarono di ucciderlo 

lei consigli, dove pareva loro rimanere, 

icorachè fusse morto , a discrezione delle 

>rze sue . 

Mentrq che tra i congiurati queste co- 
si praticavano , Antonio Ad ima ri cou 
Unni suoi amici Sanesi , per aver da loro 
finti, si scoperse , manifestando a quelli par- 
dei congiurali , e affermando tutta la 
citta esfiere a liberarsi disposta . Onde uno 
di quelli comunicò la cosa a Messer Fran- 
cesco Bruuelleschi , non per scoprirla , ma 
per credere che ancor, egli fusse uno dei 
^giurati. Messer Francesco, o per paura 
di se , o per odio aveva con ira ad altri , 
rivelò il tutto al Duca; on deche Pagolo del 
Mazzacca e Simone da MonterappoTi furo- 
no presi ; i quali rivelando la qualità e 
quantità dei congiurati sbigottirono il Du- 
ca, e fu consigliato piuttosto gli richiedesse y 
che pigliasse ; perchè se se ne fuggivano , 

Ke poteva senza scandolo con lo esilio 
curare . Fece pertanto il Duca richiedere 
Antonio Adimari ; il quale affidandosi ne* 
compagni subito comparse ♦ Fu sostenuto 
costui , ed era il Duca da Mosse r Francesco 
Brunclleschi e Messer LJguccione Buoudel- 
monti consigliato corresse armalo la terra , 
i presi facesse morire. JVta a lui non [ 




tram*» <***£■» # e gfi Ine da 
gesti* wtto esime di volarvi cu 
on far», richiedo*; e poiché fossero ada- j 
coli, * <mi fa aorte o con le carceri sse» 
ameiii djMapava . La fjrtiin di Antoni 
AàsmMri * e 3 andar per le genti , fl che 
noti h palelle fare segreto, aveva i eittad»- 
», e natsbae i colpevoli, sbigottito; onde 
dai più ardili fa nt&ìo il vedere ubbidire. 
E perdi*: ciascano aveva letta la lista, tro- 
vavano T uco i' altro, e ** inanimivano a 
prender l'armi, e voler piuttosto morire 
come uomini con Tarmi in mano, che co- 
me vitali estere alla beccheria condotti. Io 
modoche in poco d* ora tutte tre le con- 
giure 1 una ali* altra si scoperse , e delibe- 
rarono il di seguente f che era ii ventisei 
di Luglio nel mille treceuto quaranta tre, 
far nascere un tumulto in mercato vecchio, 
e dopo quello armarsi , e chiamare il po- 
polo alla libertà . 

Venuto adunque l'altro giorno al suo- 
no di nona , secondo l'ordine dato , si pre^e 
Tarmi , e il popolo tutto alla voce delia li- . 
berta si armo , e ciascuno si fece forte Delle 
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e contrade sotto insegne con le armi del 
s popolo , le quali dai congiurati segretameu* 
te erano state fatte . Tutti i capi delle fa- 
miglio così nobili, come popolane , con ven- 
nero, e la difesa loro e la morte del Duca 
giurarono , eccettocbè alcuni de* Buondel- 
monti , e de' Cavalcanti , e quelle quattro 
famiglie di popolo, che a farlo signore era- 
no coucorse ; i quali insieme con i becca j 
altri dell' infima plebe armati in piazza 
favor del Duca corsero . A questo ro- 
tore armò il Duca il palagio, e i suoi che 
rano in diverse parti alloggiati , salirono a 
iva Ilo per ire in piazza , e per la via fu- 
mo in molti luoghi combattuti e morti . 
ire circa a trecento cavalli vi si condus- 
Stava il Duca in dubbio se egli usciva 
fuori a combattere i unnici , o se dentro il 
palagio difendeva. Dall' altra parte i Medi- 
ci, Cavia iulli, Kucellai , ed altre famiglie 
ite più offese da quello dubitavano , che 
egli uscisse fuora, molti che gli avevano 
Tarmi con tra , non se gli scoprissero 
amici ; e desiderosi di torgli 1* occasione del- 
l' uscir fuora, e dell'accrescere le forze, 
fatto testa, assalirono la pia2za. Alla giunta 
di costoro quelle famiglie popolane che si 

Ino per il Duca scoperte , leggendosi 
incarnente assalire , mutarono sentenza , 
►ichè al Duca era mutato fortuna , e tulio 
accostarono ai loro cittadini , salvo che 
esser Uguccione Buondclmouti , che se 
* andò in palagio , e Riesser Giannozzo Ca- 
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valcanti , il quale ritiratosi con parte de* saoi 
consorti in mercato nuovo, salì alto sopra 
un banco, e pregava il popolo che andava 
armato in piazza 9 che in favor del Duca 
vi andasse. £ per sbigottirgli accresceva le 
sue forze , e gli minacciava che sarebbero 
tutti morti , se ostinati contra il signore se- 
guissero r impresa . Ne trovando uomo che 

10 seguitasse , ne che della sua insolenza lo 
castigasse, veggendo di affaticarsi invano, per 
taon tentare più la fortuna , dentro alle sue 
case si ridusse . 

La zuffa intanto in piazza tra il por 
polo e le genti del Duca era grande; e 
Benché queste il palagio ajutasse, furono 
vinte ; e parte di loro si misono, nella po- 
testà dei nimici ; parte , lasciati i cavalli , 
in palagio si fuggirono. Mentrechè in piaz- 
za si combatteva , Corso e Messele Ameri- 
go Donati con parie del popolo ruppono 
le Stinche ; le scritture del Potestà e della 
pubblica Camera arsero ; saccheggiarono le 
case dei Rettori ; e tutti quelli ministri del 
Duca che poterono avere, ammazzarono. 

11 Duca dall' altro canto vedendosi aver per- 
duta la piazza , e tutta la città nimica , e 
senza speranza di alcuno ajuto , tentò se 
poteva con qualche umano atto guadagnar- 
si il popolo . E fatti venire a se i prigioni , 
con parole amorevoli e grate gli liberò ; e 
Antonio Àdimari , ancoraché con suo dispia- 
cere, fece cavaliere. Fece levare l'insegne 
«uè di sopra il j>alagio, e porvi quelle del 
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popolo ; le quali cose fatte tardi e fuori di 
tempo , perchè erano forzate e senza grado t 
gli giovarono poco . Stava pertanto malcon- 
tento assediato in palagio, e vedeva come 
per aver voluto troppo perdeva ogni cosa, 
e di avere a morire fra pochi giorni o di 
fame , o di ferro temeVa . 1 cittadini, per 
dar forma allo stato in Santa Reparata si 
ridussero , e crearono quattordici cittadini 
per metà grandi e popolani , i quali con 
il Vescovo avessero qualunque autorità di 
potere lo stato di Firenze riformare . Eles- 
sero ancora sei , i quali l' autorità del Po- 
testà , tantoché quello era eletto» venisse y 
avessero . 

Erano in Firenze al soccorso del popo- 
lo molte genti venute , intra i quali erano 
Sanesi con sei ambasciatori , uomini assai 
nella loro patria onorati . Costoro intra il 
popolo e il Duca alcuna convenzione pra- 
ticarono ; ma il popolo recusò ogni ragio- 
namento d' accordo , se prima non gli era 
nella sua potestà dato Messer Guglielmo 
d'Ascesi , ed il figliuolo insieme con Messer 
Cerrettieri Bisdomini consegnato . Non vole- 
va il Duca acconsentirlo ; pure minacciato 
dalle genti che erano rinchiuse con lui, si 
lasciò sforzare . Appariscono senza dubbio 
gli sdegni maggiori , e sono le ferite più 
gravi quando si ricupera una libertà , che 
quando si difende • Furono Messer Gu- 

Slielmo e il figliuolo posti intra le migliaja 
e* nimici loro , e il figliuolo non aveva 
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ancora diciotto anni. Nondimeno l'età, 1* 
forma , l' innocenza sua non lo potè dalla 
furia della moltitudine salvare; e quelli cht 
non poterono ferirgli vivi , gli ferirono mor- 
ti ; ne sazi di straziarli con il ferro 9 con 
le mani e con i denti gli laceravano . E 
perchè tutti i sensi si soddisfacessero nella 
vendetta, avendo prima udite le loro que- 
rele , vedute le loro ferite, tocco le lor car- 
ni lacere, volevano ancora che il gusto le 
assaporasse , acciocché come tutte le parti 
di mora ne erano sazie, quelle di dentro 
se ne saziassero ancora . Questo rabbioso 
furore quanto egli offese costoro , tanto a 
Messer Cerrettieri fu utile; perchè stracca 
la moltitudine nelle crudeltà di questi duoi, 
di quello non si ricordò; il quale non es- 
sendo altrimenti domandato, rimase in pa- 
lagio ; donde fu la notte poi da certi suoi 
parenti ed amici a salvamento tratto . Sfo- 
gata la moltitudine sopra il sangue di co- 
storo , si concluse Y accordo , che il Duca 
se ne andasse con i suoi e sue cose salvo, 
ed a tutte le ragioni aveva sopra Firenze, 
rinunziasse ; e dipoi fuora del dominio nel 
Casentino la rinunzia ratificasse . Dopo que- 
sto accordo a dì sei di Agosto parli di Fi- 
renze da molti cittadini accompagnato ; ed 
arrivato in Casentino, la rinunzia , ancora- 
ché malvolentieri, ratificò; e non avrebbe 
servata la fede, se dal Conte Simone non 
fusse stato di ricondurlo in Fireuze minac- 
ciato . Fu questo Duca , come i governi 
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suoi dimostrarono , avaro e crudele , nelle 
«udienze difficile , nel rispondere superbo . 
Voleva la servitù, non la benivolenza degli 
uomini ; e per questo più di esser temuto, 
che amato, desiderava. Né era da esser me- 
no odiosa la sua presenza , che si fussero 
i costumi ; perchè era piccolo e nero , aveva 
la barba lunga e rada ; tanto che da ogni 
parte di essere odiato meritava ; ondechò 
in termine di dieci mesi i suoi cattivi co- 
stumi gli tolsero quella signoria , che i cat- 
tivi consigli d'altri gli avevano data. 

Questi accidenti seguiti nella città det- 
tero animo a tutte le terre sottoposte ai 
Fiorentini di tornare nella loro liberta ; in 
modochè Arezzo , Castiglione , Pistoja , Vol- 
terra , Colle , S. Gimignano si ribellarono . 
Talché Firenze in un tratto del tiranno e 
del suo dominio priva rimase ; e x nel ricu- 
perare la sua libertà insegnò ai sudditi suoi 
come potessero ricuperar la loro . Seguita 
adunque la cacciata del Duca , e la perdita 
del dominio loro , i quattordici cittadini ed 
il Vescovo pensarono , che fusse piuttosto 
da placare i sudditi loro con la pace , che 
farsegli ni mici con la guerra , e mostrare 
d' esser contenti della libertà di quelli, come 
della propria . Mandarono pertanto oratori 
ad Arezzo a rinunziare air imperio , che 
sopra quella città avessero , ed a fermare 
con quelli accordo , acciocché , poiché co- 
me di sudditi non potevano , come di amici 
della loro città si valessero . Con l' altre terre 
Mach. Voi Uh 23 
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ancora in quel modo che meglio poterono f 
convennero , purché se le mantenessero ami- 
che , acciocché loro liberi potessero ajutare, 
e la loro libertà mantenere . Questo partito 
prudentemente preso ebbe felicissimo fine; 
perchè Arezzo non dopo molti anni tornò 
sotto T imperio de' Fiorentini , e le altre 
terre in pochi mesi alla pristina ubbidienza 
si ridussero. E così si ottiene molte volte 
più tosto e con minori pericoli e spesa le 
cose, a fuggirle, che con ogni forza e osti» 
nazione perseguitandole . 

Posate le cose di fuori, si volsero a 
quelle di dentro ; e dopo alcuna disputa 
fatta intra i grandi e i popolani , conclu- 
sero , che i grandi nella Signoria la terza 
parte , e negli altri ufficii la metà avesse- 
ro . Era la città , come di sopra dimostram- 
mo , divisa a sesti ; dondechè sempre sei 
Signori, d'ogni Sesto uno , si erano fatti 9 
eccettochè per alcuni accidenti alcuna vol- 
ta dodici o tredici se ne erano creati ; ma 
poco dipoi erano tornati a sei. Parve per- 
tanto da riformarla in questa parte, w per 
essere i Sesti male distribuiti"; sì perchè vo- 
lendo dar la parte ai grandi , il numero 
de* Signori accrescere conveniva . Divisero 
pertanto la città a Quartieri , e di ciascu- 
no crearono tre Signori. Lasciarono indie- 
tro il Gonfaloniere della giustizia , e quelli 
delle compagnie del popolo; ed in cambio 
de'dodici Duonomini, otto Consiglieri, quat- 
tro di ciascuna sorte , crearono . Fermato 
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questo ordine questo governo f si sa- 
be la città posata , se 1 grandi fussero 
contenti a vivere ron quella modestia 
nella vita civile ti richiede . Ma eglino 
contrario operavano; perchè privati non 
"evano compagui , e ne* magistrati vole- 
o esser signori , ed ogni giorno nasceva 
alche esempio della loro insolenza e su- 
bia. La qual cosa al popolo dispiaceva , 
si doleva che per un tiranno che era 
uto, ve ne erano nati mille . Crebbero 
inique tanto dall'una parte le insolenze, 
e dall altra gli sdegni f che i capi de' popò- 

Ini mostrarono al Vescovo le disonesta de* 
andi , e la non buona compagnia che al 
>po!o facevano , e lo persuasero volesse 
jerare che i grandi di aver la parte negli 
tri ufficii si contentassero ; ed al popolo 
il magistrato de Signori solamente lasciasse- 
ro . Era il Vescovo naturalmente buono f 
ina facile ora in questa , ora in quell'altra 
parte a rivoltarlo . Di qui era nato che ad 
istanza de' suoi consorti aveva prima il Du- 
ca d'Atene favoi ito; dipoi f per consiglio eli 
alcuni cittadini, gli aveva congiurato contro* 
Aveva nella riforma dello stato favoriti i 
grandi ; e cosi ora gli pareva di favorire il 
popolo, mosso da quelle ragioni gli furono 
da quelli popolani cittadini riferite. E cre- 
dendo trovare in altri quella poca stabilità 
che era in lui, di condurre la cosa d'ac- 
cordo si persuase , e convocò i quattordici , 
i quali ancora non avevano perduta l'auto- 
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riià; e con qucfle parole che seppe migliori, 
gli confortò a voler cedere il grado ddk 
^i I poria al popolo, promettendone laqi» 
te della citta t al t rime o ti la rovina e il da- 
taci mento loro. Queste parole alterarono 
forte finirno dei grandi; e Messer Ridotti 
dei Bardi con pait>le aspre lo riprese» chi* 
manJrlo nomo di poca fede , e rimpnne* 
nndogli l'amicizia dei Duca come leggiere, 
e la cacciata di quello come traditore; e 
gii concluse che quelli onori che eglbw 
aretino con loro pericolo acquistati, volt 
vaco con loro pericolo difendere ; e parti- 
tosi con gli altri alterato dal Vescovo, ai 
scoi cnsorti ed a tutte le famiglie nobili 
lo fé* e intendere . 1 popolani ancora agli 
altri la mente loro lignificarono . £ mentri 
i grandi si ordinavano cou gli a juli alla di» 
fesa de' loro Signori, non parve al popolo 
di appestare ebe frissero ad ordine, e corse 
armato al palagio 9 gridando che e 9 voleva 
che i granai nnuuziassero al magistrato. 11 
rome re e il tumulto era grande. 1 Signori 
si tedetano abbandonati ; perchè i grandi, 
reagendo tutto il popolo armato, non si aiw 
dirono a pigliar le armi; e ciascuno si stet- 
te dentro alle case sue . Dimodoché i Si- 
gnori popolani avendo fatto prima fona di 
quietare il popolo , affermando quelli loro 
compagni e>sere uomini modesti e buoni, 
e non a\cndo potuto, per meno reo par- 
tito alle case loro gli rimandarono ; dove 
con fatica salvi si condussero. Partiti i gran- 
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di di palagio, fu tolto ancora l'ufficio ai 
quattro Consiglieri grandi , e fecero infino 
in dodici popolani; e gli otto Signori che 
restarono, fecero un Gonfaloniere di giusti* 
zia, e sedici Gonfalonieri delle compagnie 
del popolo , e riformarono i consigli ; iu 
modo che tutto il governo nell'arbitrio del 
popolo rimase . 

Era , quando queste cose seguirono , 
carestia srande nella città ; dimodoché i 
grandi ed il popolo minuto erano malcon- 
tenti ; questo per là fame 9 quelli per aver 
perdute le dignità loro . La qual cosa det- 
te an'itno a Messer Andrea Strozzi di po- 
tere occupare la libertà della città . Costui 
vendeva il suo grano minor pregio, che gli 
altri ; e per questo alle case sue molte genti 
concorrevano ; tantoché prese ardire di mon- 
tare una mattina * cavallo, e con alquanti 
di quelli dietro chiamare il . popolo all'ar- 
mi; ed in poco d'ora ragunò più di quat- 
tromila uomini insieme, con li quali se ne 
andò in piazza de* Signori, e che fusse lo- 
ro aperto il palagio domandava . Ma i SU. 
gnori colle minacce e con Tarmi dalla piaz* 
za gli discostarono; dipoi talmente' co' ban- 
di gli sbigottirono , che appoco appoco cia- 
scuno si tornò alle sue case } dimodoché 
Messer Andrea ritrovandosi solo, potette con, 
fatica, fuggendo dalle mani de'magistrati, 
salvarsi. 

Questo accidente ancoraché e 9 fusse te- 
merario , e che egli avesse avuto quel fio* 
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/Am teste mot 
'C±T<rriaEi pcu p iaquc t 
Al Or^uar , *J* cu< it'Pazi* e de" Do- 
■orfu « >- P*r Jb^n, « focile de'Caval- 
camu ^i e^r*»'-* oo^tt. Qaefix di là d'Ar- 
sa h era» km forti ai poari . e orile 
«trai* deiT* caie fero ; i >«rti il p°*** *B* 
Carrata , : Freux/baidi e Mutatili & Trini- 
la, i Ito»; * Bari il pool* Vecchia e Ru- 
hsJymut dife«d«aiio . I p opol i c i daB* altra 
parte «atto il zocJafeae ddBa giutiùa « e 
t integri* «itile compagnie del popolo ù n- 
gmaroi» . 

L ttan'io tu qncrta maniera noe par- 
ve ai p>prio di differire più la znfla; e i 

" cfce w macera, furano i Media e i 
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niuinelli , i quali assalirono i Cavicciulli 
quella parte , che per la piazza di S. Gio- 
vanni entra alle case loro. Quivi la zuffa 
grande; perchè dalle torri erano percossi 

! sassi , e da hasso con le balestre feriti . 

irò questa battaglia tre ore, e tuttavia il 
:>polo cresceva; tantoché i Cavicciulli veg- 

idosi dalla moltitudine sopraffare, e man- 
e di ajuti, si sbigottirono , e dirimessero 
nella potestà del popolo, il quale salvò lo- 
ro le case e le sostanze ; solo tolse loro le 
armi, ed a quelli comandò che per le case 
de' popolani loro parenti ed amici disarmati 
m dividessero , Vinto questo primo assalto 
furono ancora i Donati e i Pazzi facilmen- 
te vinti, per esser meno potenti di quelli . 
Solo restavano di qua d'Arno i Cavalcanti , 
i quali di nomini e di sito erano forti . 
Nondimeno vedendosi tutti i Gonfaloni con* 
irò , e gli altri da tre gonfaloni soli e 
Stati superali , senza far moka difesa li ar- 
renderono . Erano già le tre parti della cit- 
tà nelle mani del popolo ; restavane una 
nel potere de'graudi, ma la più (Ufficile f 
si per la potenza di quelli che ia difende- 
rano , si. per il sito, sendo <Ld fiume d'Ar- 
no guardata; talmenteehe bisognava vince- 
re i ponti, i quali nei modi sopra dimostri 
erano difesi . Fu pertanto ii ponle Vc< 
il primo assaltato , il quale fu gagliarda- 
mente difeso , perchè le toni armate , le 
vie sbarrate, e le sbarre da ferocis5Ì*ni uo 
mini guardate trano: tantoché U popolo fu 
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con grave suo tUnntf ributtato. Cooosaota 
pertanto come quivi ti aflaticavano infuno, 
tentarono di passare per il fronte Rubava- 
te ; e trovandovi' le medesime difficolti 
lasciati alla guardia di miesti due (rati 
quattro gonfaloni , con gli altri il ponti 
'aha Carraja assalirono. E benché i ><rrli 
virilmente si difendessero , non poterono il 
furor del popolo sostenere 9 sì per essere i 
pente, non avendo torri ci) e lo difendette 
fo i più debole ; sì perchè i Capponi ed al 
tre famiglie popolane loro vicine j)i assali* 
rono. Talché essendo da ogni parte percos* 
abbandonarono le sbarre , e dettero la m 
«A popolo, il quale, dopo questi , i Rossi e 
Ibescobaldt Tinse ; perchè tutti i popolani 
di là d'Arno con i vincitori m, congiunsero. 
Restavano adunque solo i Bardi É t quali ne 
la rovina degli altri, ne la unione del po- 
polo contra di loro , né la paca speratili 
degli ajuti potè sbigottire ; e volleno piuU 
tosto combattendo o morire % o vedere le 
loro case ardere e saccheggiare , che ▼uwa- 
tortamente ali 9 arbitrio de' loro nimici sotto- 
mettersi . Difendevansi pertanto in moda 
che il popolo tentò più volte invano o dal 
ponte Vecchio , o dal ponte Rubaconte vin- 
cergli, e sempre fu con la morte e ferite 
di molti ributtato . Erasi per i tempi ad* 
dietro fatta una strada, per la quale si pò* 
teva dalla via Romana, andando tra le esse 
de* Pitti , alle mura poste sopra il coDe di 
S. Giorgio pervenire . Per questa via il pò- 
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>lo mandò sei gonfaloni con online che 
lai la parte di dietro le case dei Bardi assa- 
lissero. Questo assalto fece i Bardi mancar 
d* animo, ed al popolo vincer l'impresa; 
perchè come quelli che guardavano le sbar- 
re della strada, sentirono ie loro case esser 
combattute, abbandonarono la zuffa, ecor- 
sero_ alla difesa di quelle . Questo fece che 
la sbarra del ponte Vecchio fu vinta , e i 
Bardi da ogni parte messi in fuga; i quali 
dai Quaratcsi , Panzanesi , e Mozzi furono 
ricevuti . 11 popolo intanto f e di quello la 
parte più ignobile , assetato di preda, spo- 
gliò e saccheggiò tutte le case loro» e i lo- 
ro palagi e torri disfece ed arse con tauta 
rabbia , che qualunque più al nome Fio- 
rentino crudele nimico si sarebbe di tanta 
rovioa vergognato . 

^Vinti i grandi , riordinò il popolo lo 
to ; e perche egli era di tre sorte , po- 
polo potente, mediocre, e basso , si 'ordinò 
che i potenti avessero due Signori , tre i 
mediocri , e tre i bassi, e il Gonfaloniere 
fusse ora dell' una , ora dell'altra sorte. Ol- 
tre di questo, tutti gli ordini della giusti- 
zia con tra i grandi si riassunsero ; e per 
fargli più deboli , molti di loro tra la po- 
polare moltitudine mescolarono . Questa ro- 
vina de* nobili fu si grande e in modo af- 
flisse la parte loro , che mai poi contra il 
popolo a pigliar Tarmi si ardirono; anzi 
continovamente più umani ed abietti diven* 
rono . Il che fu cagione che Firenze non 
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te gravi e naturali nimicizie, che sono 
ira gif uomini popolari e i nobili , causale 
dal volere questi comandare, e quelli non 
ubbidire , sono cagioni di tutti i mali che 
nascono nelle città ; perchè da questa di- 
Tersità di umori tutte le altre cose che per- 
turbano le Repubbliche, prendono il nutri- 
mento loro. Questo tenne disunita* Roma; 
questo, se egli è lecito le piccole cose alle 
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grandi agguagliare , ha tenuto divisa Firen- 
ze; avvegnaché nell'una e nell'altra città 
diversi effetti partorissero . Perchè le ini- 
micizie che furono nel principio in Roma 
fra il popolo e i nobili, disputando; quelle 
di Firenze, combattendo, si aiffinivano.Quel- 
le di Roma , con una legge ; quelle di Fi- 
renze, con l'esiliò e con la morte di molti 
cittadini, si terminavano « Quelle di Roma 
sempre la virtù militare accrebbero; quelle 
di Firenze al tutto la spensero . Quelle di 
Roma da una ugualità di cittadini in una 
disuguaglianza grandissima quella città con- 
dussero ; quelle di Firenze da una disu- 
guaglianza a una mirabile ugualità l'hanno 
ridotta . La quale diversità di effetti con- 
viene sia dai diversi fini, che hanno avuto 
questi due popoli, causata. Perchè il popo- 
lo di Roma godere i supremi onori insieme 
coi nobili desiderava ; quello di Firenze per 
essere solo nel governo, senza che i nobili 
ne partecipassero, combatteva. E perchè il 
desiderio del popolo Romano era più ra- 
gionevole , venivano ad essere le offese ai 
nobili più sopportabili; talché quella no- 
biltà facilmente e senza venire all'armi ce- 
deva ; dimodoché dopo alcuni dispareri a 
creare una legge , dove si sodisfacesse al 
popolo , e i nobili nelle loro dignità rima- 
nessero , convenivano . Dall' altro canto il 
desiderio del popolo Fiorentino era ingiu- 
rioso ed ingiusto ; talché la nobiltà con 
maggiori forze alle sue difese si preparava ; 
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45 perciò al sangue ed ali 9 esilio si veniva 
de cittadini . E quelle leggi che dipoi si 
crearono , non a comune utilità , ma tutte 
in favore del vincitore si ordinavano • Da 

3uesto ancora procedeva che nelle vittorie 
el popolo la città di Roma più virtuosa 
diventava ; perchè potendo i popolari esse- 
re ali 9 amministrazione dei magistrati, degli 
eserciti , e degl' imperi coi nobili preposti , 
di quella medesima virtù che erano quelli 9 
si riempivano ; e quella città , crescendovi 
la virtù, cresceva io potenza. Ma in Fi- 
renze vincendo il popolo , i nobili privi de* 
magistrati rimanevauo ; e volendo riacqui- 
stargli, era loro necessario coi governi , con 
l'animo e con il modo del vivere simili ai 
popolani non solamente essere, ma parere. 
Di qui nasceva la variazione delle insegne, 
la mutazione dei titoli delle famiglie che i 
nobili , per parere di popolo , facevano ; 
tantoché quella virtù dell'armi e generosità 
d'animo che era nella nobiltà, si spegneva, 
e nel popolo, dove la non era , non m po- 
teva riaccendere ; talché Firenze sempre 
più umile ed abietta ne divenne . E dove 
Boni a , sendosi quella loro virtù convertita 
in superbia , si ridusse in termine che sen- 
za avere uu Principe non si poteva mante- 
nere ; Firenze a quel grado è pervenuta 9 
che faci 1 pente da un savio dator delle leg- 
gi potrebbe essere in qualche forma di go- 
verno riordinata . Le auali cose per la le- 
zione del precedente libro in parte si pos- 
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sono chiaramente conoscere. [Ed ave&d 
mostro il nascimento di Firenze , ed il prii 
cipio della sua libertà con le cagioni ddl 
divisioni di quella , e come le parti de'nc 
bili e del popolo con la tirannide del Due 
d'Atene, e con la rovina della nobiltà fin 
rono ; restano ora a narrarsi le inùnicizi 
tra il popolo e la plebe, e gli accidenti va 
che quelle produssero. 

Doma che fu la potenza de* nobili , 
finita che fu la guerra con V Àrcnrescovo < 
Milano , non pareva che in Firenze alcui 
cagione di scandalo fosse rimasa . Ma ] 
mala fortuna della nostra città , e i no 
buoni ordini suoi fecero tra la famigliai 
gli Albizzi e quella de' Ricci nascere ini» 
cizia; la quale divise Firenze, come piai 
quella de Buondelmonti ed Uberti , e d 

rà de* Donati e de 9 Cerchi l'aveva divisa 
Pontefici , i quali allora slavano in Fra 
eia, e gl'Imperatori che erano nella Mi 
gna , per mantenere la riputazione loro i 
Italia, in varj tempi, di varie nazioni ma 
titudine di soldati ci avevano mandate; ti 
che in (pesti tempi ci si trovarono lorica 
Tedeschi , e Brettoni . Costoro come , pc 
esser fornite le guerre, senza soldo rimasi 
vano , dietro ad un 9 insegna di Tentar 
questo e quell'altro Principe taglieggiata 
no . Venne pertanto V anno mille trecenti 
cinquanta tre una di queste compagnie ii 
Toscana capitanata da Monsignor Rea! 
Provenzale ; la cui venuta tutte le città i 
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iella provincia spaventò ; ed i Fiorentini 
3u solo pubblicamente di genti si provvi* 
ro, ma molti cittadini, fra i quali furo- 

gli Àlbizzi e i Ricci, per salute propria 
ninarono . Questi tra loro erano pieni 
odio , e ciascuno pensava , per ottenere 
principato nella Repubblica, come potes- 

opp rimere V altro , Non erano perciò 
Loia venuti alP armi ; ma solamente nei 
magistrati e nei consigli si urlavano , Tro- 

losi adunque tutta la città armata, nac- 

Ia sorte una questione in mercato 
?chio ; dove assai gente , secondochè in 
u' li accidenti si costuma , concorse • E 
spargendosi il romore, fu apportato ai Ric- 
ci come gli Àlbizzi gli assalivano , ed agli 
Albizzi che i Ricci gli venivano a trovare, 
la qual cosa tutta la città si sollevò ; 
magistrati con fatica poterono f una 
liglia e F altra frenare , acciocché in 
non seguisse quella zuffa, che a caso 
?nza colpa di alcuno di toro era stata 
famata * Questo accidente, ancoraché de- 
le, fece riaccendere più gli animi loro , e 
maggior diligenza cercar ciascuno di 
listarsi partigiani . E perchè già i cit- 
ini per la rovina de grandi erano in 
ugualità venuti , che i Magistrati era- 
io, più che per lo addietro non solevano, 
rènti ; disegnavano per la via ordinaria , 
za privata violenza prevalersi . 
Noi abbiamo narrato (lavanti come do- 
la vittoria di Carlo primo si creò il ma* 
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gistrato di parie Guelfa, e a quello « f 
te grande autorità sopra i Ghibellini ; | 
quale il teiàpo, i varj accidenti, e le quo 
Te divisioni avevano talmente mesto in ali 
vione, ebe molti discesi de* Ghibellini i 
primi magistrati esercita vano * U^urrione 
de* Ricci pertanto capo di quella famigSi 
operA che si rinnnovasse la legge contro i 
Ghibellini, tra i xjuali era opinione è 
molti fossero gli Albini y i quali molti tu» 
ni indietro nati hi Aresto, ad abitai 
Firenze erano Tenuti . Ondechè Uguccrac 
pens*'*, rinnuovando questa legge, pri rare gli 
Àlbizzi de 9 magistrati - f disponendosi per 

2udia , che qualunque disceso di Ghikl» 
no fusse condannato, se alcun magistrata 
esercitasse. Questo disegno di Uguccione 
fa a Piero di Filippo degli Albizzi scoper- 
to , e pensò di favorirlo ^ giudicando che 
opponendosi , per se stesso sì chiamerebbe 
Ghibellino . Questa legge pertanto riunuo- 
vata per V ambizione di costoro v non tot 
se 9 ma dette a Piero degli Albizzi riputa* 
zione, e fu di molti mali principio. Rè i 
può far legge per una Repubblica più dan- 
nosa , che quella che riguarda assai tempo 
indietro. Avendo adunque Piero faronto 
la legge , quello che da' suoi ni miei « 
stato trovato per suo impedimento , gli fu 
via alla sua grandezza; perchè fattosi prìn- 
cipe di questo nuovo ordine, sempre pre- 
se più autorità , sendo da questa nuora 
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setta di Guelfi prima che alcun altro favo- 
rito . 

E perchè non si trovava magistrato 
che ricercasse quali fussere i Ghibellini, e 
perciò la legge fatta non era di molto va- 
lore , provvide che si desse autorità ai Ca- 
pitani di chiarire i Ghibellini , e chiariti , 
significar loro ed ammonirgli non prendes- 
sero alcun magistrato ; alla quale ammoni- 
zione se non ubbidissero, rimanessero con- 
dannati. Da questo nacque che dipoi tutti 
quelli che in Firenze sono privi di potere 
esercitare i magistrati , si chiamano Ammo- 
niti . Ai Capitani adunque sendo col tem- 
po cresciuta 1' audacia , senza alcun rispeU 
to , non solamente quelli che lo meritava- 
no , ammonivano , ma qualunque pareva 
loro , mossi da qualsivoglia avara o ambi- 
ziosa cagione. E dal mille trecento cinquan- 
tasette , che era cominciato quest' ordine , 
al sessantasei si trovavano di già ammoniti 
più che dugento cittadini . Donde i Capi- 
tani di Parte , e la setta de 9 Guelfi era di- 
ventata potente; perchè ciascuno, per timo- 
re di non essere ammonito , gli onorava , 
e massimamente i capi di quella , i quali 
erano Piero degli A Ibi zzi , Messer Lapo da 
Castiglionchio , e Carlo Strozzi . Ed avve- 
gnaché questo modo di procedere insolen- 
te dispiacesse a molti , i Ricci infra gli altri 
erano peggio contenti che alcun altro, pa- 
rendo loro essere stati di questo disordine 
cagione , per il quale vedevano rovinare 
Mach. Voi IH. 24 
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la Repubblica , e gli Albizzi loro nimica 
essere contra i disegni loro diventati poten- 
tissimi. Pertanto trovandosi Uguccione aeHic- 
ci de'Signori, volle por fine a quel male 9 di 
che egli e gli altri suoi erano stati principio; 
e con nuova legge provvide, che a* sei Ca- 

Iritani di Parte tre $1 aggiugnessero , de'qua- 
i ne fussero due de' minori artefici , e vol- 
le che i chiariti Ghibellini avessero a es- 
sere da ventiquattro cittadini Guelfi a eia 
deputati confermati . Questo provvedimen- 
to temperò per allora in buona parte k 
potenza de 9 Capitani ; dimodoché 1 ammo- 
nire in maggior parte mancò ; e se pure 
jie ammonivano alcuni, erano pochi. Non- 
dimeno le sette degli Albizzi e Ricci veg- 
{ [biava no, e leghe, imprese, e deliberazioni 
' una per odio dell 9 altra disfavorivano . 
Vissesi adunque con simili travagli dal mil- 
le trecento cinquantasei al settantuno, nel 
Ì[ual tempo la setta de' Guelfi riprese le 
òrze . Era nella famiglia de" Buondel monti 
un Cavaliere chiamato Messer Benchi , il 
quale per i suoi meriti in una guerra co» 
tra i Pisani era stato fatto popolano, e 
per questo era a potere essere de' Signori 
abile divenuto . E quando egli aspettava 
di sedere in quel Magistrato , si fece una 
legge , che niuno grande fatto popolano 
lo potesse esercitare . Questo fatto offese 
assai Messer Benchi, e accozzatosi con Pie- 
ro degli Albizzi, deliberarono con T ammo- 
nire battere i minori popolani, e rimaner 
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soli nel governo . E per il favore che Mes- 
cer Benchi aveva con V antica nobiltà , e 
per quello che Piero aveva con la maggior 
parte de' popolani potenti , fecero ripigliar 
le forze alla setta de' Guelfi , e con nuo- 
ve riforme fatte nella Parte ordinarono in 
modo la cosa , che potevano de 9 Capitani y 
e dei ventiquattro cittadini a loro modo 
disporre . Dondechè si ritornò ad ammo- 
nire con più audacia che prima ; e la ca- 
ga degli Rubizzi , come capi di questa setta, 
sempre cresceva . Dall' altro canto i Ricci 
non mancavano d'impedire con gli amici, 
in quanto potevano, i disegni loro ; tanto- 
ché si viveva in sospetto grandissimo , e 
temevasi per ciascuno ogni rovina • Onde- 
che molti cittadini mossi dall' amore della 
patria, in S. Piero Scheraggio si raguna* 
rouo , e ragionato in tra loro assai di questi 
disordini, ai Signori n'andarono, ai quaH 
ubo di loro di più autorità parlò in questa 
sentenza : 

Dubitavano molti di noi # Magnifici 
Signori , di essere insieme , ancoraché per 
cagione pubblica, per ordine privato; giu- 
dicando potere o come prosontuosi essere 
notati , o come ambiziosi condannati • Ma 
considerato poi che ogni giorno e senza al- 
cun riguardo molti cittadini per le logge 
e per le case , non per alcuna pubblica 
utilità , ma per loro propria ambizione , 
convengono ; giudichiamo , poiché quelli 
che per la rovina della Repubblica si ri- 
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stringono , non temono , che non av ess ero 
ancora da temere quelli che per bene e 
utilità pubblica siragunano; né quello che 
*Jtri si giudichi di noi, ricerchiamo, poiché 

S;li altri quel che noi possiamo giudicare di 
oro , non istimano . L'amore che noi por- 
tiamo , Magnifici Signori , alla patria no- 
stra , ci ha fatti prima ristringere , e ora 
ci fa venire da voi per ragionare di quél 
male , che si vede già grande , e che tut- 
tavia cresce in questa nostra Repubblica , e 
rr offerirci presti ad ajutarvi spegnerlo « 
che vi potrebbe , anoorìachè V impresa 
paia difficile , riuscire , quando voi voglia- 
te lasciar indietro i privati rispetti , ed usa- 
re con le pubbliche forze la vostra autori- 
tà. La comune corruzione di tutte le città 
d' Italia , Magnifici Signori , ha corrotta e 
tuttavia corrompe la vostra città ; perchè 
dappoiché questa provincia si trasse di sot- 
to alle forze dell'Imperio , le città di quella, 
non avendo un freno potente che le correg- 
gesse, hanno non come libere, ma come 
divise in sette gli stati e governi loro ordi- 
nati . Da questo sono nati tutti gli altri 
mali , tutti gli altri disordini che in esse 
appariscono . In prima non si trova tra i 
loro cittadini né unione né amicizia , se 
non tra quelli che sono di qualche scelle- 
ratezza o contra la, patria, o contra i pri- 
vati commessa , consapevoli . E perché in 
tutti la religione e il timor di Dio è spen- 
to , il giuramento e la fede data tanto b* 
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li uomini si 

ma perchè 
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, qtianto V utile ; di che 
Igliono non per osservarlo t 
I mezzo ir potere piti facilmente inganna- 
; e quanto V inganno riesce più facile e 
* ;uro t tanto più lode e gloria se ne acqui- 
Per questo gli uomini nocivi sono co- 
industriosi lodati , ed i buoni come 
>cchi biasimati , E veramente nelle città 
Italia tutto quello che può essere corrot- 
e che puu corrompere altri , si raccoz- 
. I giovani sono oziosi , i vecchi lascivi , 
i sesso e ogni età è piena di brutti 
Stumi ; a che lo leggi buone t per essere 
le usanze cattive guaste, non rimediano* 
qui nasce quella avarizia che si vede 
cittadini, e quello appetito non di vera 
>ria, ma di vituperevoli onori, dal qua- 
dipendono gli odj , e inimicizie , i dispa- 
ri , le sette; dalle quali nascono mot ti t 
Ij, afflizioni de' buoni, esaltazioni de f fri- 
. Perchè i buoni, confidatisi nella inno- 
iza loro , non cercano come i cattivi di 
straordinariamente gli difenda e onori; 
itochè indifesi e inonorati rovinano . Da 
lesto esempio nasce V amore delle parti f 
.potenza di quelle; perchè i cattivi per 
ir i zia e per ambizione , i buoni per ne- 
ttiti* le seguono, E quello che è più per- 
iizioso, è vedere come i motori ed i princi- 
>i di esse, T intenzione e fine loro con uu 
toso vocabolo adonestano ; perchè sem- 
re, ancoraché tutti sieno alla libertà nirai- 
quelia o sotto colore di stato di ottima- 
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ti, o di popolari difendendo, 
Perchè il premio , il quale dalla 
desiderano, è, non la gloria dell'aver Kfe 
rata la città , ma là sodisfazione di trai 
iuperati gli altri ed il principato di qadh 
usurpato ; dorè condotti , non è cosa à m 
giusta , sì crudèle o avara , che fare m 
ardischino . Di qui gli ordini e le fari 
non per pubblica , ma per propria rap 
si fanno . Di qui le guerre 9 le paci, ck 
amicizie non per gloria comune , ma pQ 
sodisfiraone di pochi si deliberano • E *k 
altre città sono di questi disordini ripiene, 
la nostra ne è, più che alcun* altra, nae- 
chiata ; perchè le leggi , gli statuti t gK * 
dini civili , noii secondo il viver liikero, 
ma secondo l'ambizione di quella pariti 
che è rimasa superiore f si sono in qndk 
sempre ordinali , e ordinano • Onde naia 
che sempre cacciala una parte , e spenti 
una divisione , ne surge un* altra ; perchè 
quella città che con le sette , più che eoo 
le leggi, si vuol mantenere, come una setti 
i rimasa in essa senza opposizione , di ne- 
cessità conviene che intra se medesima si & 
vida; perchè da quelli modi privati nona 
può difendere, i quali essa per sua salate 
prima aveva ordinati . E che questo m 
vero , le antiche e moderne divisioni deDi 
nostra città lo dimostrano. Ciascuno crede» 
va , distrutti che furono i Ghibellini, i 
Guelfi dipoi lungamente felici e onorati vi- 
vessero . Nondimeno dopo poco teape in 
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"Bianchi , e in Neri si divisero . Vinti dipoi 
ì li ianchi, non mai stette la città senza par- 
ora per favorire i fuorusciti , ora per 
le inimicizie del popolo e de' grandi sem- 
combattemmo ,. E per dure ad altri 
quello che d' accordo per noi medesimi 
possedere o non volevamo o non potevamo, 
ora al Re Ruberto, ora al fratello, ora al 
figliuolo, ed in ultimo al Dura d'Atene la 
nostra libertà sottomettemmo . Nondimeno 
in alcun stato mai non ci riposiamo, come 
quelli che non siamo mai stati d'accordo 
a viver liberi , e di esser serti non ci con- 
tentiamo . Ne dubitammo , tanto sono i 
nostri ordini disposti alle divisioni, vivendo 
ancora sotto V ubbidienza del Re, la Mae- 
stà sua ad un vilissimo uomo nato in 
Agobbio posporre . Del Duca d' Atene non 
si debbo per onore di questa città ricorda- 
re ; il cui acerbo e tirannico animo ci do- 
veva far savj , ed insegnare vivere . Non- 
dimeno come prima e* fu cacciato , noi 
avemmo l'armi in mano , e con pia odio 
o maggior rabbia che mai alcuua altra vol- 
ta insieme combattuto avessimo, combat- 
temmo ; tantoché l'antica nobiltà nostra ri- 
mase vinta , e nelF arbitrio del popolo si 
rimise . Ne si credette per molti che mai 
alcuna cagione di scandolo o di parte na- 
scesse più in Firenze , scudo posto freno a 
quelli, che per la loro superbia ed iusop- 
portabile ambizione pareva che ne (ussero 
cagione . Ma e' ù vede ora per ©iperieuza ? 
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quauto l'opinione degli uomini è fallace f 
ed il giudizio falso ; perchè la superbia e 
1* ambizione de 9 grandi non si spense , ma 
da 9 nostri popolani fu loro tolta ; i quali 
ora 9 secondo F uso degli uomini ambiziosi, 
di ottenere il primo grado nella Repubbli- 
ca cercano. Ne avendo altri modi ad oc- 
cuparlo, che le discordie , hanno di nuovo 
divisa la citta , e il nome Guelfo e Ghi- 
bellino che era spento , e che era bene 
non fusse mai stato in questa Repubblica» 
risuscitato. Egli è dato ai sopra f acciocché 
nelle cose umane non sia nulla o perpetuo 
o quieto , che in tutte le Repubbliche sia- 
no famiglie fatali , le quali naschino per 
la rovina di quelle . Di queste la Repub- 
blica nostra , più che alcuna altra , è stati 
copiosa ; perchè non una, ma molte l'han- 
no perturbata ed afflitta , come fecero i 
Buondelmonti prima e gli Uberti ; dipoi i 
Donati e i Cerchi; ed ora, oh cosa vergo- 
gnosa e ridicola ! i Ricci e gli Albizzi la 
perturbano e dividono . Noi non vi abbia- 
mo ricordati i costumi corrotti e le antiche 
e continue divisioni nostre per sbigottirvi f 
ma per ricordarvi le cagioni di esse , e di- 
mostrarvi che come voi ve ne potete ricor- 
dare , noi ce ne ricordiamo , e per dirvi 
che T esempio di quelle non vi a ebbe far 
diffidare di poter frenar queste ; perchè in 
quelle famiglie antiche era tanto grande la 
potenza loro, e tanto grandi i favori che 
elle avevano dai Principi , che gli ordini e 
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modi citili a frenarle non bastavano . Ma 
ora che V Imperio non ci ha forze , il Pa- 
pa non si teme , e che 1* Italia tutta , e 
questa città è condotta in tanta ugualità , 
che per lei medesima si può reggere , non 
ci è molta difficoltà . E questa nostra Re- 
pubblica massimamente si può, nonostante 
gli antichi esempj che ci sono in contra- 
rio , non solamente mantenere unita , ma 
di buoni costumi e civili modi riformare , 
purché Vostre Signorie si disponghino a 
volerlo fare . A che noi mossi dalia cari- 
tà della patria , non da alcun 9 altra priva- 
ta passione , vi confortiamo . E benché la 
corruzione di essa sia grande , spegnete 
per ora quel male che ci ammorba , quel- 
la rabbia che ci consuma, quel veleno che 
ci uccide ; e imputate i disordini antichi 
non alla natura degli uomini , ma ai tem- 
pi , i quali sendo variati , potete sperare 
alla vostra città, mediante i migliori ordi- 
ni , miglior fortuna ; la malignità della 
quale si può colla prudenza vincere, po- 
nendo freno ali* ambizione di costoro , ed 
annullando quelli ordini , che sono delle 
sette nutritori , e prendendo quelli , che 
al vero vivere libero e civile sono confor- 
mi . E siate contenti piuttosto farlo ora 
con la benignità delle leggi, che, differen- 
do , con il favor dell' armi gli uomini sia- 
no a farlo necessitati . 

I Signori, mossi da quello che prima 
per loro medesimi conoscevano , e dipoi 
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Ho. Proibirono a tutti i cittadini cubai* 
in palagio, ecccttochè nei tempi rhr i ma- 
gistrati sedevano . Provvidero che «utluii- 
<jue fosse battuto , o ini pedi tagli la mm? 
«me de* suoi ben? , potesse con uria doman- 
da^ accusarlo ai Consigli , e farlo chiari* 
da* Grandi, e chiarito sottoporlo ai ranchi 
loro. Questa provvisione tolse lo ardire «111 
setta de' Ricci, ed a quella degli Àlbtra lo 
accrebbe; perche aivengachè iigualaicnt* 
fossero segnate f nondimeno i Rieri assai 
"più ne patirono; perciie se a itero tuefett- 
so il palagio de* Signori , quello detnieifi, 
dorè egli aveva grandissima autorità, gii ri- 
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mase aperto . E se prima egli e chi lo se* 
guiva erano all'ammonire caldi, diventaro- 
no dopo questa ingiuria caldissimi ; alla 
quale mala volontà ancora nuove cagioni 
si aggiunsero. 

Sedeva nel Pontificato Papa Grego- 
rio XI 9 il quale trovandosi in Avignone go» 
vernava , come gli antecessori suoi aveva- 
no fatto , T Italia per Legati , i quali pie- 
ni di avarizia e di superbia avevano molte 
città afflitte . Uno di questi , il quale in 
quei tempi si trovava a Bologna , presa l'oc- 
casione della carestia , che F anno era in 
. Firenze , pensò d' insignorirsi di Toscana ; 
e non solamente non sovvenne i Fiorenti- 
ni di viveri , ma per torre loro la speran- 
za delle future ricolte , come prima apparì 
la primavera , con grande esercito gli assal- 
tò , sperando, trovandogli disarmati ed affa- 
mati, potergli facilmente superare . E forse 
gli succedeva, se Tarmi, con le quali quel- 
lo gli assalì, infedeli e venali state non fris- 
sero . Perchè i Fiorentini, non avendo al- 
tro rimedio, dierono ai suoi soldati cento- 
trentamila fiorini , e fecero loro abbando- 
nare l'impresa . Cominciansi le guerre quan- 
do altri vuole , ma non quando altri vuo- 
le si finiscono . Questa guerra , per V am- 
bizione del Legato incominciata, fu dallo 
sdegno de 9 Fiorentini seguita; e fecero le- 
ga con Messer Bernabò , e con tutte le 
città nimiche alla Chiesa , e crearono otto 




à p< 

b 
i quali centra gli 
favorito Mewer Bernabò» e 
la Chiesa ; e Unlopià che gfi Otta 
alb ««la 4e Goctf.B 
che (eoe die Piero degT Albini « Mener 
Lapo da Catagboncbio , Carlo Strani, e 
gli altri pia intieme n ristrinsero alT offesi 
decloro avvertati . E mentre che gii Otto 
lacerano la guerra, ed egli»© 
no , darò la guerra tre anni , uè 
ebbe, che con la morte del Pontefice, 
ne; e fu con tanta virtù e tanta soddkfe- 
zione dell universale amministrata 9 che 
agli Otto fu 0:4 ni anno prorogato il magi- 
strato ; ed erano chiamati Santi , ancoraci* 
eglino avessero stimato |K>co le censure, e 
le chiese de* beni loro spogliate, e sforzato 
il clero a celebrare gli ufhci ; tauto quelli 
cittadini stimavano allora più la patria, che 
r anima; e dimostrarono alia Chiesa come 
prima suoi amici V avevano difesa , cosi 
suoi nimici la potevano affliggere; perchè 
tutta la Romagna 9 la Marca , e Perugia Je 
fecero ribellare . 

Nondimeno , mentrechè al Papa lare- 
vano tanta guerra 9 non si potevano dai 
Capitani di Parie , e dalla loro setta difen- 
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dere; perchè V invidia che i Guelfi aveva- 
no agli Otto, faceva crescere loro l'audacia; 
e non ebe agli alili nobili cittadini , ma 
d«tir ingiuriare alcuni degli Otto non si 
astennero* Ed a lauta arroganti i Capitani 
di Parte salirono, clic eglino erano, più 
che i Signori, temuti , e con minor riveren- 
za si andava 
si stimava il palagio della Parie, che il lo 

tantoché non veniva ambasciatore 
Firenze che .non avesse commissione ai Ca- 
pitani - Sendo adunque morto Papa Grego- 
rio, e rimasa la città senza guerra di fuo- 
ra , si \iveva dentro in gran confusione; 
perchè dall' un cauto P audacia de* Guelfi 
era insopportabile ; dall' altro non si vede- 
va modo a potergli battere . Pure si giudi- 
cava the di necessità si avesse a venire al- 
l' armi , e vedere quale de' due seggi do- 
vesse prevalere. Erano dalla parte de'Guel- 
(i tutti gli antichi nobili con la maggior 
parte de 1 più potenti popolani , dove , co- 
me dicemmo , Mcsser Lapo f Piero, e Car- 
lo erano principi . Dall' altra erano tutti i 
popolani di minor soi le , de' quali erano 
capi gli Otto della guerra , AI esser Giorgio 
Scali , Tommaso Strozzi , coi quali Ricci , 
Alberti, e Medici convenivano \ il rima- 
nente della moltitudine , come quasi sem- 
pre interviene , alla parte malcontenta s'ac- 
costava . 

Parevano ai capi della setta Guelfa le 
forze degli avversari gagliarde, e il perico- 
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allora ranno mille trecento settantotto ed 
era il mese d'Aprile 9 ed a \Itmti Lapo 
non pareva da oifierire, affermando ninni 
caia nuocere tanto al tempo, quanto il 
tempo i ed a loro massime , potendo ndk 
seguente Signoria essere facilmente Salve- 
tftro de 9 Medici Gonfaloniere 9 il quale «Da 
ietta loro contrario conoscevamo . A Piero 
de&U Albini dall'altro canto pareva da dit 
ferire ; perche giudicava bisognassero font, 
a quelle non esser possibile senza dimostra- 
zione raccozzare , e quando fossero scoper- 
ti t in manifesto pericolo incorrerebbero . 
Giudicava pertanto essere necessario, che 
il propinquo S. Giovanni si aspettale; ad 



f{tial tempo , per essere il più solenne gior- 
no della città t assai moltitudine in quella 
concorre , intra la quale potrebbero allora 
cruauta gente volessero nascondere . E per 
rimediare a quello che di Salvestro si te- 
meva , s'ammonisse; e quando questo non 
paresse da fare , s'ammonisse uno di Col- 
legio del suo quartiere ; e ritraendosi lo 
scambio t per essere le borse vote f pote- 
va facilmente la sorte fare f che quello o 
qualche suo consorte fusse tratto t che gli 
torrebbe la facoltà di poter sedere Gonfa- 
loniere , Fermarono pertanto questa delibe- 
razione j ancoraché Riesser Lapo malvolen- 
tieri v'acconsentisse , giudicando il differi- 
re nocivo , e che mai il tempo non è al 
tutto comodo a fare una cosa ; in modochè 
chi aspetta tutte le comodità , o ei non ten- 
ta mai cosa alcuna t o se pure la tenta, la 
fa il più delle volte a suo disavvantaggio „ 
Ammonirono costoro il Collegio f ma non 
successe loro lo impedir Salvestro ; perchè 
«coperte dagli Otto le cagioni » che Io scani- 

(bio non si ritraesse » operarono . 
Fu tratto pertanto Gonfaloniere Salve- 
stro di Messer Alamanno de' Medici . Co- 
ntiti nato di nobilissima famiglia popolana, 
che il popolo fusse da pochi potenti op- 
presso sopportare non poteva . E avendo 
pensato di por fine a questa insolenza, ve- 
dendosi il popolo favorevole e di molli no- 
bili popolani compagni , comunicò i disegni 
" oi con Benedetto Alberti, Tommaso Stroz- 
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zi , e Messer Giorgio Scali 9 i quali per eoo- 
dargli ogni ajuto gli promisero. Formami 
adunque segretamente una legge, la qole 
innuovava gli ordini della giustizia centro 
ai grandi , e V autorità de* Capitani di fate 
diminuirà, ed agli ammoniti dava modali 
potere essere alle dignità rivocati . E perete 
quasi in un medesimo tempo ai esperia» 
tasse ed ottenesse, avendosi prima infra i 
Collegi, e nm nei Consigli a deliberare, • 
trovandosi òalvestro Proposto , il qoal graia 
in quel tempo che dura, fe uno quache 
Principe della città; fece in una medesimi 
mattina il Collegio ed il Consiglio ragunair; 
ed ai Collegi, prima divisi da quello, pro- 
pose la legge ordinata , la quale come con I 
nuova trovò nel numero di pochi tanto 1 
disfavore , che ella non si ottenne . Onde 
che veggendo Sa lv estro come gli erano ta- 
gliate le prime vie ad ottenerla , finse di 
partirsi dal luogo per sua necessità , e, sema 
che altri se ne accorgesse, n'andò in Consi- 
glio, e salito alto, dove eia se imo lo potesse 
udire e vedere, disse , come ei credeva es- 
sere stato fatto Gonfaloniere non per esser 
giudice di cause private, che hauno i loro 1 
giudici ordinari, ma per vigilare lo stato , 
correggere V insolenza de* potenti , e tempe- 
rare quelle leggi , per Y uso delle quali si 
vedesse la Repubblica rovinare ; e come ad 
ambedue queste cose aveva con diligenza 
pensato , e in quanto gli era stato possibile 
provvedalo ; ma là malignità degli notami 
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in modo alle sue giuste imprese si oppone- 
va , che a lui era tolta la via di potere 
operar bene , ed a loro non che di poterlo 
deliberare. , ma di udirlo . Ondechè veden- 
do di non poter più in alcuna cosa alla 
Repubblica , ne al bene universale giovare , 
non sapeva per qual cagione si aveva a te- 
nere più quel magistrato , il quale o egli 
^non meritava , o altri credeva che non me- 
ritasse ; e per questo se ne voleva ire a ca- 
sa, acciocché quel popolo potesse porre io, 
suo luogo un altro, che avesse o maggiore 
virtù o miglior fortuna di lui . E dette que- 
ste parole si partì di Consiglio per andarne 
a casa . 

Quelli che in Consiglio erano della co- 
sa consapevoli , e quelli altri che desidera- 
vano novità, levarono il romore, al quale i 
Signori e Collegj corsero ; e veduto il loro 
Gonfaloniere partirsi , con prieghi e con 
autorità lo ritennero , e lo fecero in Con- 
siglio , il quale era pieno di tumulto , ri- 
tornare ; dove molti nobili cittadini furono 
con parole ingiuriosissime minacciati; intra 
i quali Carlo Strozzi fu da uno artefice pre- 
so per il petto , e voluto ammazzare , e con 
fatica fu dai circostanti difeso. Ma quello, 
che suscitò maggior tumulto , e messe in 
arme la città , fu Benedetto degli Alberti , 
il quale dalle finestre del palagio con alta 
voce chiamò il popolo alle armi , e subito 
fu piena la piazza d'armati; onde che i 
Collegi quello che prima pregati non aveva- 
Mach. Voi. Uh 2$ 
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mali dietro furono in piazza . Omle cbt il 



Consiglio per dare ali 1 Arti ed al popolo cR 
Contentarlo speranza * e torre doro la cagio- 
ne del male , dette generale potestà , jbfc 
quale si chiama in Firenze % Balìa , ai Signo- 
ri, Collegi, agliOtto, ai Capitani di Porte, 
ed ai Sindachi delle Arti di potere ri f r ma- 
re Io stato della città a comune beneficio di 
quella . fe mentre che questo sì ordinava ; 
alcune insegne delle Aiti, e dì quelle di 
minor qualità , sendo mosse da quelli che 
desideravano vendicarsi delle fresche ingiurie 
ricciute* dai Guelfi, dall'altre si spiccarono , 
e la casa di Messer Lapo da Casti gì ischio 
saccheggiarono ed arsero . Costui come la» 
tese la Signoria aver latto impresa co atra 
gli ordini de* Guelfi , e vide il popolo i# 
arme , non avendo altro rimedio, che na- 
scondersi* o (uggire, prima in S. Croce -si 
nascose ; dipoi vestito da Frate in Casenti- 
no ce ne fuggì ; dove più volte fa sentita 
dolersi di se , per aver consentito a Piero 
degli Albizzi , e di Piero, per aver voluto 
aspettare S. Giovanni ad assicurarsi dello 
statò . Ma Piero e Carlo Strofezi ne 9 primi 
romori si nascosero, credendo , cessali quel- 
li , per avere assai parenti ed amici , potere 
stare in Firenze securi . Arsa che fu la ca- 
éa di Messer Lapo , e perchè i mali con 
difficoltà si cominciano , e con facilità si 
fcccrescouo, molte altre case furono o per 
òdio universale, o per private nimici/ie sac- 
cheggiate, ed arse. £ per aver compagnia, 
the cou maggior - sete dr loro a* rotare i 
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}>eui d'altri gli accompagnasse , le pubbli* 
che prigioni ruppero ; e dipoi il Monistero 
degli Àgnoli e il convento di S. Spirito , 
dove molti cittadini avevano il loro mobile 
nascoso , saccheggiarono . Ne campava k 

Subblica Camera dalle mani di questi pip- 
atóri , se dalla riverenza di uno de 9 Signori 
non fusse stata difesa ; il quale a cavallo 
con molti armati dietro , in quel modo cht 
poteva , alla rabbia di quella moltitudine 
$' opponeva . 

Mitigato in parte questo popolare fu- 
rore , sì per T autorità de" Signori , sì per 
essere sopraggiunta la notte, l'altro dì poi 
la Balìa fece grazia agli ammoniti, con epe? 
sto che non potessero per tre anni esercì* 
lare alcun magistrato . Annullarono le leggi 
fatte in pregiudizio de 9 cittadini dai Guelfi; 
chiarirono ribelli Messer Lapo da Castiglione 
cbio e i suoi consorti , e con quello più 
altri dall' universale odiati . Dopo le quali 
deliberazioni i nuovi Signori si pubblicalo! 
no , de" quali era Gonfaloniere Luigi Guic- 
ciardini ; per i quali si prese speranza di 
fermare i tumulti , parendo a ciascuno che 
fussero uoraiui pacifici , e della quiete co- 
mune amatori . Nondimeno non si apriva- 
no le botteghe , e i cittadini non posavano 
T armi , e guardie grandi per tutta la citta 
si facevano . Per la qual cosa i Signori non 
presero il magistrato fu ora di palagio colla 
solila pompa , ma dentro senza osservare 
alcuna cerimonia . Questi Signori giudica* 
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•Olio nìuna cosa essere più utile da farsi « 
el principio del loro magistrato, che pa- 
ideare la citta ; e perù fecero posare V ar- 
ni , aprir le botteghe, partir di Firenze 
nolti ael contado stati chiamati da* cittadini 
i in loro favore . Ordinarono in di molti 
tioghi della città guardie; dimodoché se* 
lì ammoniti si fussero potuti quietare, la 
nttà si sarebbe quietata . Ma eglino nou* 
rano contenti di aspettare ire anni a riavere 
m e gli onori ; tantoché a loro sodilisfazione 
'Arti di nuovo si raguuarono , ed ai Si-j 
nini domandarono che per bene e quiete 
.ella città ordinassero, che qualunque cit- 
tadino in qualunque tempo de' Signori , di 
Collegio , Capitano di Parte t o Consolo di . 
[ ualunque Àrie fu^se stato , non potesse 
ssere ammonito per Ghibellino ; e di più 
che nuove imborsa/ioni nella parte Guelfa 
si facessero, e le fatte s* ardessero. Queste 
domande non solamente dai Signori , ma 
subito da lutti i Consigli furono accettate; 
aerile li e parve che i tumulti , che di già di 
juovo erario mossi, si fermassero . » 

Ma perchè agli uomini uou basta ricu-- 
aerare il loro , che vogliono occupare quello 
ci* altri e vendicarsi, quelli che speravano 
ne* disordini , mostravano agli artefici, che 
non sarebbero mai sicuri, se molti loro ni- 
mtei non erano cacciati e distrutti * Le qua- 
li cose presentendo i Signori, fecero venire 
avanti a loro i magistrati dell* Arti insieme 
coi loro Sindachi , ai quali Luigi Guicciar* 
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<jini Gonfaloniere parlò in* questa formi : 
Se questi Signori f ed io insieme con loro 
non avessimo, buon tempo e, conosciutili 
fortuna di questa città, la quale fi* che fot» 
nite le guerre di fuora, quelle di dentro e* 
óinrino ♦ noi ci saremmo più maravigliati 
de 9 (umilili seguili, e più ci avrebbero ah* 
catq disparere. Ma perchè le cose consuete 
portano seco minori affanni f noi abbiano 
Spassati romori £on pazienza sopportati, 
tendo massimamente senza nòstra colpa in- 
cominciati, e sperando qudli, secóndo l'esem- 
pio de'passali, dovere aver qualche voltati- 
ne , avendovi di tante e si gravi domande 
compiaciuti. Ma presentendo come -voi non 
quietate , anzi volete che a* vostri cittadini 
nuove ingiurie si faccino , e con nuovi esi- 
li si condannino , cresce ccn la disonesti 
vostra il dispiacere nostro . E veramente <c 
noi avemmo creduto , che ne" tempi del 
nostro magistrato la nostra città o per con- 
trap|>orri a voi , o per corr piacervi avesse 
a rovinare, noi avremmo o con la f" r ;a,o 
con 1* esilio fuggiti questi oneri . Ma spe- 
rando avere a convenire con nomini 9 <*be 
avessero in loro qualche umanità , ed alla 
loro patria qualche amore , preludemmo il 
magistrale volentieri , credendo con la na- 
stra uman'tà vincere in o^ni mntlo V ambi- 
zione vostra . Ma noi vediamo ora rerw 
rienza, che quanto j ìù umilmente ci pre- 
tto f quanto più vi concediamo , tan!* fnu 
insuperbite t e più disoneste cose donami*- 
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E se noi parliamo così , non facciamo 

er offendervi , ma per farvi ravvedere ; 

erchè noi vogliamo clic un altro giudichi 

lello che vi piace ; noi vogliamo dirvi 

icllo che vi sia utile . Diteci per voslra 

: qual m^a è quella che voi possiate one- 

unente più desiderare da noi ? Voi avete 

liuto torre l'autorità ai Capitani di Parte: 

si e tolta; voi avete voluto che si ardino 

loro borse, e faccinsi nuove riforme: 

>i l'abbiamo acconsentilo; voi voleste che 

li ammoniti ritornassero negli onori: e* si 

permesso. Noi» per i prieghi vostri, a chi 

1 arse le case e spogliate le chiose abbiamo 

.♦ninnato; e si sono mandati in esilio tanti 

Morati e potenti cittadini per soddisfarvi . 

t grandi , l rntitemplazione vostra, si sonò 
nuovi ordini raffrenali. Che fine avran- 
Io queste vostre domande, o quanto tempo 
[e voi male la liberalità nostra ? Nou 
edete voi , che noi sopportiamo con più 
azienza 1* esser vinti f che voi la vittoria ? 
A che condurranno queste vostre disunioni 
questa voslra città? Non vi ricordate voi, 
che (piando !a è stata disunita , Casti u 
ìut vii cittadino Lucchese , T ha Battuta? 
Ti Duca d'Atene privato condutture v 
r ha sr: a? Ma quando Tè stata unita, 

j\on V ha potuta superare un Arcivescovo di 
Milano ed un Papa; i quali, dopo tanti asmi 
-di guerra, sono rimasi cor. vi Pecche 

aulete voi adunque, clic le 
quella citta nella pace faccino serva , la qua- 





fe tanti Marò» fatati 
ktodaca kbera? de trarrete wà 
niooi T-jsrre, aitri che servirò? o da 
che *aì «ci a?efie rahati , » mimate, 
cfce pwerta ? perche «jqo rpjeQi 9 ehi 
le industrie nostre nntriaeomo tutta la < 
4e" quali ieadooe sposati 
trai»; e quelli che gK ait 

a» preservare ; donde _ 

la povertà deiìa città . Io e 
vi comaTwKaia<> , e, se roncatalo 
Ti preghiamo , die fermiate ani saltai h 
mo , e siate contenti «tare qprieti a 
cose che per noi si sono ordinate; e< 
do pure ne ▼oleate alcuna di nuovo*, vo» 
zfcate civilmente, e non con tumulto eco* 
Farmi domandarle ; perchè quando le siano 
oneste, sempre ne sarete compiaciuti, e non 
darete ^:.\*><:one ai malvagi uomini eoa ro- 
stro cxrxif e danno sotto le spalle vostre 
di rovinare la patria vostra* Queste parole, 
perche erano vere , commossero amai gii 
animi di quelli cittadini , e umanamente 
ringraziarono il Gonfaloniere di aTer fatta 
1* ufficio fon loro di buon Signore, e con 
la citta di buon cittadino , offerendosi esser 
sempre presti ad ubbidire a quanto età 
stato loro commesso. £ i Signori, per darne 
loro cagione , deputarono due cittadini per 
qualunque dei maggiori magistrati, i quali 
insieme coi Sindachi dell' Arti praticaftero 
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se alcuna cosa fusse da riformare a quiete 
comune , ed ai Signori la riferissero . 

Mentre che queste cose si procedevano, 
nacque un altro tumulto, il quale assai più 
che il primo offese la Repubblica , La mag- 
gior parte delle arsioni e ruberie seguile 
ne' prossimi giorni erano state dall'infima 

J>lebe della città fatte ; e quelli che fra 
oro si erano mostri più audaci, temevano , 
allietale e composte le maggiori differenze, 
i esser puniti dei falli commessi da loro; 
e f come egli accadde sempre, di essere ab* 
bandonati da coloro , che ai far male gli 
avevano istigati ; a che $i aggiugneva un 
odio che il popolo minuto aveva coi citta- 
dini ricchi , e principi dell'Arti , non paren- 
do loro essere soddisfatti delle loro fatiche t 
secondochè giustamente credevano merita- 
re * Perchè quando ne* tempi di Carlo l 
la chiù m divise in Arti, si dette capo e go- 
verno a ciascuna, e si provvide che i sud- 
diti di ciascuna Arte dai capi suoi nelle 
cose civili fussero giudicati . Queste Arti , 
come già dicemmo , furono nel principio 
dodici ; dipoi col tempo tante se ne accreb- 
bero , che elle aggiunsero a ventuna , e fu- 
rono di tanta potenza , che le presero in 
pochi anni tutto il governo della città . E 
perchè tra quelle delle più e delle meno 
onorate si trovavano, in maggiori e minori 
si divisero , e sette ne furono chiamate mag- 
giori , e quattordici minori * Da questa di- 
visione e dall'altre cagioni, che di sopra ab- 
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biamo narrate, nacque l'Arroganza -de* G» 
pilani di Parte ; perchè quelli cittadini 9 cbt 
etano anticamente siati Guelfi « sotto il g* 
Terno de' quali sempre quel magistrato gir* 
ya, i popolani delle maggiori Arti favori?». 
Ho , e quelli delle minori coi loro, difensori 
perseguitavano . Donde contro di loro tanti 
tumulti , quauti abbiamo narrati , nacqaer*. 
Ma perchè nell' ordinare i corpi dell Arti 
«ohi di quelli esercizi , trai quali il popolo 
minuto , e la plebe infima si affatica * sen- 
za a?er corpi di Arti proprie restatalo, 
tatù a varie arti conformi alle qualità dalli 
lóro esercizi si sottomessero ; uè nascerà 
che quando erano o non soddisfatti delle 
fatiche loro, o in alcun modo dai loro 
maestri oppressati , non avevano altrove dorè 
rifuggire , che al magistrato di quell* Arte 
che gli governava ; dal qua'e non parevi 
fusse loro fatta quella giustizia, che giudica- 
vano si convenisse ; e di tutte le Arti che 
aveva eil ha più di questi sottoposti 9 era 
ed è quella della lana, la quale per essere 
potentissima , e la prima |>er autorità di 
tutte, celi* industria sua la maggior parte 
della piche e ] opolo minuto pasceva e pasce. 
Gli uomini plebei adunque, così qud- 
li sottoposti air Arie delia !<uia , come alle 
altre Arti, per le ragioni dette erano pieni 
di sdegno , al quale aggiu^nendoci la paura 
per le aiv.rni e min rie fatte da loro, con- 
vennero di notte più volte insieme per di- 
scorrere i casi seguiti , e nioetraudu ì ano 
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all'altro i pericoli, in cha s; trovavano. Do- 
ve alcuno ile' più arditi e di maggiore spe* 
rienza per inanimire gli -nitri Dario in questa 
sentenza : Se noi aveat Aio a deliberare ora 
se si avessero a pigliare P armi , ardere e 
rubare le case de' cittadini , spogliare le 
chiese, io sarei uno di quelli che lo giudi- 
uberei partilo dn pensarlo 9 e forse appruve- 
rei che fosse da preporre uva quieta pover- 
tà n un guadagno pericoloso , Ma perchè 
l'ai mi sono pese, e molti mali sono fatti , 
i pare che si abbia a ragionare come 

Snelle ma si abbiano a lasciare, e come 
e mnli commessi ci possiamo assicurare . 
Io rredo certamente, che quando altri non 
e* insegnassero , che la intesta c'insegni. 
Voi vedete tutta questa ci iti piena di ram- 
marichi , e di odio contro di noi: i ciiu- 
si ristringono ; la Signoria è sempre 
magistrati . Crediate che si , ordiscono 
lacci pi r noi, e nuore forre conila le I 

lùauo. ^oi dobbiamo prr- 
o celiare due ceso, e avere ìulle <leK- 
kerazioni noslrc due fitti: l'uno, di ik 

essere delle cese fotte da noi ne'] 
«mi giorni gasli{;ati : l'altro, di p< \\ 

hbrrta e più soddisfa/ione nostra, che 
ìl passato, vivere. Convicnri pertanto, 
secondo che a me pare, a voler che ci siano 
perdonati gli errori vecchi, fame de'n; 
raddoppiando i mali, e l'arsioni e ruberie 
moltiplicando, <d in^ i a questo aver 

di molti compagni „ Perchè uovo molti 
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noi non dobbiamo tener conto ; perchè do* 
ve è, come è in noi, la paura della fame 
e delle carceri , non può né debbe quella 
dell' inferno capire . Ma se voi noterete il. 
modo del procedere degli uomini , vedrete 
tutti quelli che a ricchezze grandi ed a gran 
potenza pervengono , o con frode o con 
forze esservi pervenuti ; e quelle cose dipoi» 
che eglino hanno o con inganno , o con 
violenza usurpate , per celare la bruttezza 
dell 9 acquisto , quello sotto friso titolo di 
guadagno adonestano . E quelli , i quali o 
per poca prudenza f o per troppa sciocchez- 
za fuggono questi modi , nella servitù sem- 
5 re , e nella povertà affogano ; perchè i fe- 
di servi , sempre sono servi ; e gli uomini 
buoni, sempre sono poveri ; ne mai escono 
di servitù se non gì' infedeli ed audaci ,. e 
di povertà se non i rapaci e fraudolenti. 
Perchè Dio e la natura ha poste tutte le 
fortune degli uomini loro in mezzo , le 
quali più alle rapine, che air industria , ed 
alle cattive, che alle buone arti, sono espo- 
ste . Di qui nasce che gli uomini mangiano 
T uno T altro , e vanno sempre col peggio 
chi può meno . Debbesi adunque usar la 
forza quando ce n' è data occasione ; la 

J[uale non può a noi essere offerta dalla 
òrtuna maggiore ; sendo ancora i cittadini 
disuniti , la Signorìa dubbia , i magistrati 
sbigottiti ; talmenlecbè si possono , avanti 
che si uniscano e fermino V animo , facil- 
mente opprimere. Donde o noi rimarremo 
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«1 tutto principi della ci ila , o ne àvrent* 
Unta parte, eoe qo:i. solamente gli errori 
passati ci sieno perdonati , .ma avremo auto- 
rità di potergli di ,ilno.ve ingiurie minaccia- 
re. Io confesso, questo partito essere audace 
e pericoloso ; ma dove la necessità strigaci 
è i audacia giudicata prudenza , e del pe- 
ricolo nelle cose grandi gli uomini animosi 
non tennero mai conto. Perchè tempri 
quelle imprese, che con perìcolo si comi» 
ciano , si fi*iscoùo con premio , e di uh 
pericolo mai si uscì senza pericolo . Anco 
rachè io creda , dove si vegga apparecchiai* 
le carceri , i tormenti e le morti , che *ia 
dà temere più lo starsi , che cercare d'assi* I 
curarsene ; perchè nel primo i mali sono 
certi, e nell'altro dubbi. Quante volte b4 I 
udito io doleni dell'avarizia de* vostri su* 
periori , e deila ingiustizia de' vostri magi- 
strati ? Ora è temjK) non solamente di libe- 
rarsi da loro, ina da diventare in tanto loro 
superiore f che eglino abbiano più a dolersi 
ed a temere di voi , che voi di loro . L'op» 
portunità che dall' occasione ci è porta * 
vola , ed invano quando l'è fuggita si cerca 
poi di ripigliarla • Vói vedete Té prepari* 
«ioni do' vostri avversari . Preoccupiamo i 
pensieri loro, e cru&l di noi prima ripigliera 
r armi , senza dubbio sarà vincitore eoa 
rovina del nimico e con esaltazione sua \ 
donde a molli di noi ne risulterà onore, e 
sicurtà a tutti . Queste persuasioni accesero 
forte i già per loro medesimi riscaldati ani*- 
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«ai. al male; tantoché deliberarono prende 
re le armi poiché eglino avessero tubati pia 
compagni alla voglia loro , e con giuramen- 
to si obbligarono di soccorrersi 9 quando 
accadesse che alcuno di loro fusse dai ma^ 
gistrati oppresso* 

Mentrecbé costoro ad occupare la Re* 
pubblica si preparavano , questo loro (lise* 
gno pervenne a nctiiia de 9 Signori ; per Ja 
qual cosa ebbero un Simone dalla Piazza 
nelle mani , dal quale intesero tutta la coUt 
giura, e come il giorno seguente volevano 
levare il romore • Ondechò 9 veduto il pe- 
ricolo , ragunarono i Collegi , e quelli cit- 
tadini che insieme cqi Sindachi dell* Arti 
r unione della città praticavano. Ed avanti 
che ciascuno Casse insieme, era già venuta 
k sera ; e da quelli i Signori furono oon-r 
sibilati , che si facessero venire i condoli 
delle Arti , i quali, tutti consigliammo che 
tutte le genti d'arme in Firenze venir si 
facessero, e i Gonfalonieri del popolo fus*. 
sero la mattina con le loro compagnie ar- 
mati in piazza . Temperava Tariuolo del 
palagio , in quel tempo che Simone si tor- 
mentava , e che i cittadiui si ragù na va no , 
un Niccolò da *S. Friano ; ed accortosi di 
quel che era , tornato a ca&a riempiè di tu- 
multo tutta la sua vicinanza; dimodoché in 
un subito alla piazza di S. Spirito più che 
mille uomini armati si ragunarono. Questo 
romore pervenne agli altri- congiurati ; e 
S. Pier maggiore, e S* Lorenzo $. luoghi 
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tr t«r.uu cagione erano otti. 
.i-i-i, per Tendicene klovtp 
:- r «j^c, *Iie case de* loro niakt A 
c>-- ^v:t:> ; perebe h*>UTa solo che Hi 
v:<:~ ci r=*rr.i delia moltitudine % ani 
ii u.- , £v..ii*< , o che quello che tenni 
il z'af^s -:-i*t: in mino, \i sì * omesse • TiMc 
le scritture aac.ra dell'Arte della Ubi ir- 
««■o. Fani clje ejin> ebhero molti sili, 
per aoLompàa'Lajli con qualche loderob 
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, Salvestro de* Medici , e tanti altri 
ulini fecero cavalieri , che il numero 
Culti a sessantaqualtro aggiunse ; inlra 
ili Benedetto ed Antonio degli Alberti, 
imaso Strozzi , e simili loro confidenti 
mo , uonflstantechè molli forzatamente 
^cessero. Nel quale accidente, più che 
la altra cosa, e da notare l'aver veduto 
>Iti ardere le case, e quelli poco dipoi 
medesimo giorno da quelli medesimi 
ito era propinquo il beneficio all' ingiù- 
essere stati fatti cavalieri ; il che a 
Guicciardini Gonfaloniere di giustizia 
srenne. I Signori intra tanti tumulti 
idosi abbandonati dalle genti d'arme, 
ipi dell'Arti, e dai loro Gonfalonieri, 
ino smarriti; perchè ninno, secondo lor- 
dato , gli aveva soccorsi ; e de' sedici 
■nfaloni solamente l'insegna del Lion d'oro, 

K iella del Vajo sotto Giovenco della Stu- 
e Giovanni Cambi vi comparsero . E 
ti poco tempo in piazza dimorarono ; 
rchè non si vedendo seguitare dagli al- 
L , ancora eglino si partirono. Dei cittadini 
*jr altra parte , vedendo il furore di qtfCSta 
lotta moltitudine ed il palagio abbandona- 
i , alcuni dentro alle loro case si stavano, 
coni altri la turba degli armati seguitava- 
o, per potere , trovandosi fra loro, meglio 
ise sue e quelle degli amici difendere, 
va la potenza loro a crescere, e 
nella de* Signori a diminuire. Durò questo 
iimuho tutto il giorno; e venuta la artte, 
Mach. VoL IU. 26 
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di cinquanta ducati, costretto; che il Mone- 
te fermasse gì' interessi , e solo i capitali .at 
restituissero ; che i confinati e condannati 
fussero assoluti ; che agli onori tutti . gli 
ammoniti si restituissero. Molte altre cose 
oltra queste in beneficio dei loro particolari 
fautori domandarono , e così per lo con- 
trario che molti de'loro nimici fussero con- 
finali ed ammoniti vòlleno . Le quali do» 
inande , ancoraché alla Repubblica disono* 
re voli e gravi , per timore di peggio furo- 
no dai Signori , Collegi , e Consiglio del po- 
polo subito deliberate . Ma a volere che 
le avessero la loro perfezione, era necessario 
ancora che nel Consiglio del Comune s'ot- 
tenessero; il che, non si potendo in un 
giorno rogunare due Consigli, differire al- 
l'altro dì convenne. Nondimeno, parve ohe 
per allora l'Arti contente , e la plebe soddi- 
sfatta ne rimanesse ; e promisero che data la 
perfezione alla legge, ogni tumulto poserebbe. 
Venuta la mattina dipoi, mentrecbè 
nel consiglio del Comune si deliberava ,. la 
moltitudine impaziente e volubile sotto le 
solite insegne venne in piazza » e con si al- 
te voci e sì spaventevoli, che tutto il Con- 
siglio ed i Signori spaventarono . Per la 
qual cosa Guerriante Marignolli ' uno dei 
Signori , mosso più dal timore , che d'alcu- 
na altra privata sua passione , scese sotto 
colore di guardare la porta da basso , e 
se ne fuggr a casa .. Né potette uscendo 
i uora in modo celarsi , che non fusse dal-: 
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. »nii cbe &"*jbic « ma di «a 
jirt: . Ssaaio ^i-raqot di quello pò- 
tefc^r-; : £: Tessera lire i^rerti . Me&r 
Tj3z.s.l<«: >:rorj2 . e Mescer fcc r>edr:to Al- 
teri: . n.-:-» e da propri* ambirioac t desi- 
Genzil: r.Tnaire-7 ^*iTi:-rI ^c. palagio, o per- 
ciò r<»-e r:^ cr^t-vaa:* esser bene, g£ 
f«er?ui«:r: « celere a questo impeto pò- 
po-are, e pr.vkt: aiìc l^ro c*<e tornarsela. 
Qoe*:.-» c^<:ì;Ì:o dato da coloro che etan* 
stati capi iie; tura aito» fere , ancoraché gli 
altri ceJ*i>«*ro m Alamanno Acciajoli e St- 
esolo dd Bene due dt" Si^uori sdegnare; e 
tornato ia l:-ro un poco di vigore, dissero, 
che se gii altri sene volevano partire, aoQ 
potevano rimediarvi; ma non volevano §iì, 
prima che il tempo lo permettesse, lasciare 
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la loro autorità, se la vita con quella non 
perdevano . Questi dispareri raddoppiarono 
ai Signori la paura , ed al popolo lo* sde- 
gno ; tantoché il Gonfaloniere, volendo piut- 
tosto finire il suo magistrato con vergogna 9 
che con pericolo, a Messer Tommaso Stroz- 
zi si raccomandò ; il quale lo trasse di pa- 
lagio , ed alle sue case lo condusse . Gli 
altri Signori ih simil modo V uno. dopo l'al- 
tro si partirono ; ondechè Alamanno e Nic- 
colò, pev non essere tenuti pia animosi, che' 
savi , vedendosi rimasi soli , ancora eglino 
se ne andarono ; ed il palagio rimase nelle 
mani della plebe, e degli Otto della guer- 
ra, i quali ancora non avevano il magi- 
strato deposto . 

Aveva , quando la plebe entrò in pa- 
lagio, T insegna del Gonfaloniere di giusti- 
zia in mano un Michele di Landò pettina- 
tore di lana . Costui, scalzo e con poco in- 
dosso, con tutta la turba dietro sali sopra 
la scala ; e come fu nell' a udienza de Si- 
^mori, si fermò , e, voltosi alla moltitudine 
oisse : Voi vedete , questo palagio è vostro, 
e questa città è nelle vostre mani . Che vi 
pare che si faccia ora? Al quale tutti, che 
volevano che egli fusse Gonfaloniere e Si- 
gnore , e che governasse loro e la città co- 
me a lui pareva , risposero . Accettò Miche- 
le la Signoria, perchè era uomo sagace e 
prudente , e più alla natura , che alla for- 
tuna , obbligato , deliberò quietare la città , 
e fermare i tumulti ; e, per tenere occupa- 
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to il popolo 9 e dare a sé tempo a potere 
ordinarsi , che si cercasse di un Ser Nato, 
stato da Messer Lapo dà Castiglionchio per 
Bargello disegnato , comandò . Alla quale 
commissione la maggior parte di quelli che 
aveva d' intorno , andarono • E per cornili' 
ciare queir imperio con giustizia .* il quale 
egli aveva con grazia acquistato, fece pub- 
blicamente , che niuno ardesse o rubasse 
alcuna cosa , comandare. E, per spaventare 
ciascuno, rizzò le forche in piazza . E, per 
dar principio alla riforma della città, an- 
nullò i Sindachi delle Arti , e ne fece de 
nuovi ; privò del magistrato i Signori e i 
Coltesi ; arse le borse degli uffici . lutante 
Ser Nulo dalla moltitudine fu portato in 
piazza , ed a quelle forche per un piede I 
impiccato ; del quale avendone qualunque 
era intorno spiccato un pezzo, non rimase 
a un tratto ai lui altro che il piede. Gli 
Otto della guerra dall'altra parte, credendo» 
J>er la partita de'Signori esser rimasi Prin- 
cipi della città , avevano già i novi Signo- 
ri disegnati . Il che presentendo Michele» 
mandò a dire loro , che subito di palagio 
si partissero ; perchè voleva dimostrare t 
ciascuno , come senza il consiglio loro sa- 
peva Firenze governare . Fece dipoi ragli» 
nare i Sindachi delle Arti , e creò la Si- 
gnoria : quattro delle plebe minuta ; due 
per le maggiori ; e due per le minori Ar- 
ti . Fece oltra di questo nuovo squittinio , 
e in tre parti divise lo stato , e volle che 
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r una di quelle alle nuove Arti , l'altra ah? 
le miuori f la terza alle maggiori toccasse . 
Dette a Messer Salvestro de 9 Medici T en- 
trata delle botteghe del ponte vecchio ; a 
se la Podesteria a Empoli ; ed a molti al- 
tri cittadini amici della plebe fece molti al* 
tri beneficii, non tanto per ristorargli delle 
opere loro , quanto perchè di ogni tempo 
contra T invidia lo difendessero • 

Parve alla plebe , che Michele nel ri* 
formare lo stato fusse stato ai maggiori pò- 

1>olani troppo partigiano ; né pareva aver* 
oro tauta parte nel governo , quanta a 
mantenersi in quello , e potersi difendere 
fusse d' aver necessario ; tantoché dalla lo- 
ro solita audacia spinti ripresero Tarmi, e 
tumultuando sotto le loro* iusegne in piazza 
ne vennero ; e che i Siguori in ringhiera \ 
per deliberare nuove cose a proposito della 
sicurtà e beue loro , scendessero domanda- 
vano. Michele, veduta l'arroganza loro, per 
non gli far più sdegnare , . senza intendere 
altrimenti quello che volessero 9 biasimò il 
modo che nel domandare tenevano, e gli 
confortò a posar Tarmi e che allora sarebbe 
loro conceduto quello, che per forza non 
si poteva cop dignità della Signoria conce* 
dere. Per laqual cosa la moltitudine sde- 
gnata contra il palagio a Santa Maria No* 
Telia si ridusse ; dove ordinarono fra loro 
otto capi con ministri ed altri ordini , che 
dettero loro e riputazione, e riverenza; tal* 
thè la cktà aveva due seggi, ed era da 
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Ir per (ora, qmaado d'accordo no* li.» 
tenero ottenere. Costoro con crude ani* 
co e wttgport presumone ai Signori k fe- 
ro comcuiii'rTK: esposero, ed al Gonfakwot 
Li dj£a!t* eie eglino gli avevano data elV 
zwre iaUogli , e con quanta iogratitodàt 
e px Li rispetti t era con loro gOTentlf, 
rimproverarono . E Tenendo poi nd iat 
dalie parate alle minacce , non potette sop» 
portare Michde tanta arroganza ; » rim* 
datoci più dd erado che tenera , che (tó- 
r infima condizione sua f gli parre da fo- 
nare con estraordinario modo una estiw 
dinaria iusolenza ; e tratta V arme che t£ 
arerà cinta, prima gli ferì ^ra Temente; & 
poi g'i fece legare e rinchiudere . 

Questa cosa come fu nota accese lotta 
la moltitudine d* ira ; e credendo potere 
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armai;* conseguire quello che disarmata non 
ave* a olteuuLo , prese con furore e tumul- 
to V armi , e si mosse per ire a sforzare 
i Signori . Michele dall altra parte dubi- 
tando di quello avvenne, deliberò di preve- 
nire, pensando che fusse più sua gloria as- 
salire altri, che dentro alle mura aspettare 
il «imito, ed avere, come i suoi ante 

, con disonore del palagio e sua vergo- 
gna a fuggirsi . Ragù nato adunque gran 
numero dei cittadini, i quali già s'erano 
annoiati a ravvedere dell* error loro, salì 
vallo, e seguitato da molti armati n an- 
1 Santa Maria Novella per combattergli, 
plebe che aveva, come di sopra dicem- 
, fatta la medesima deliberazione , qua- 
li quel tempo che Michele si mosse, par- 
ticola ella per ice in piazza , ed il ca- 
fece che ciascuno fece diverso cammi- 
1 alche per via non si scontrarono . 
«deche Michele tornato indietro trovò 
la piazza era presa , e che il palagio si 
batteva; ed appiccata con loro la zuffa 
t vinse, e parte ne cacciò della città, 
rte ne costrinse a lasciar l'armi e nascon- 
i. Ottenuta l'impresa, si posarcno i tu- 
*lo per virtù del Gonfaloniere; il 
e d'animo , di prudenza, e di bontà 
rò in Quei tempo qualunque cittadino, 
tenia a 1 essere annoverato tra i pochi 
abbino beneficala la patria loro . Per- 
ii e^so fusse slato animo o maligno, 
ambizioso , la Repubblica al tutio perde* 
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va la sua libertà , e in maggior tirannide » 
che quella del Duca d' Atene 9 perveniva . 
Ma la bontà sua non gli lasciò mai venir 
nell' animo pensiero , che fusse al bene 
universale contrario , e la prudenza sua gli 
fece condurre le cose in modo , che molti 
della parte sua gli cederono, e quelli al- 
tri potette con Taf mi dojnare , Le quali 
cose fecero la plebe sbigottire, ei migliori 
artefici ravvedere, e pensare quanta igno- 
minia era a coloro, che avevano doma la 
superbia de 9 grandi 3 il pqzzo della plebe 
sopportare . 

Era gii, quando Michela ottenne la 
vittoria contro la plebe , ' tratta la nuova 
Signoria , tra la qtiale erano due di Unta 
vile ed infame condizione , che crebbe il 
desiderio a^li uomirr di liberarsi da tanta 
infamia . Trovandosi adunque, quando il 
primo giorno di Settembre i Signori nuovi 
presero il magistrato , la piazza piena ' dor- 
mati , come prima i Signori vecchi fuaca 
del palagio furono, si levò tra gli armati 
con tumulto una voce , rome e 9 non vole- 
vano che del popolo minuto alcuno ne fos» 
se de* Signori ; talché la Signoria per sod- 
disfare loro privò del magistrato quelli due* 
de' quali P uno il Tira , e V altro B iroccio 
si chiamava , in luogo de' quali Masser 
Giorgio Scali, e Francesco di Michele eles- 
sero . Annullarono ancora le Arti del po- 
polo minuto ; e i soggetti a quelle , eccet- 
tochè Michele di Laudo, e Lorenzo di 
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Puccio» ed alcuni altri di migliore qualità, 
degli uffici privarouo . Divisero gli ouori in 
due parti , delle quali V una alle maggiori» 
V altra alle minori Arti consegnarono . So- 
lo dei Signori vollero che sempre ne fris- 
sero cinque de 9 -minori artefici, e quattro 
de'maggiori , ed il Gonfaloniere ora all'uno, • 
ora ali 9 altro membro toccasse . Questo sta- 
to così ordinato fece per allora posare la 
città . E benché la Repubblica fusse stata 
tratta dalle mani della plebe minuta , resta- 
rono più potenti gli artefici di minor qua- 
lità , che i nobili popolani ; al che questi 
furono di cedere necessitati per torre al 
popolo minuto i favori dell* Arti , conten- 
tando quelle. La qual cosa fu ancora fa- 
vorita da coloro che desideravano che re- 
stassero battuti quelli , che , sotto il nom* 
di parte Guelfa, avevano con tanta violen- 
za tanti cittadini offesi • E perchè fra gli 
altri, che queste qualità di governo favori- 
vano, furono Messer Giorgio Scali, ries- 
ser Benedetto Alberti, Messer Sai v estro de' 
Medici, e Messer Tommaso Strozzi, quasi 
che Principi della città rimasero . Queste 
cose cosi procedute e governate, la già 
cominciata divisione tra i popolani nobili, 
• i minori artefici per V ambizione de* Rio* 
ei e degli Albizzi confermarono; dalla qua- 
le perchè seguirono in vari tempi dipoi 
effetti gravissimi , e molte volte se ne 
avrà a lar menzione, chiameremo Funami 
queste parti popolare , e V alita plebea • 
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Parò questo stato tre anni , e di esili e 
di morti fu ripieno ; perchè quelli che go- 
vernavano, in grandissimo sospetto , per es- 
sere dentro e di fuora molti malcontenti , 
vivevano. I malcontenti di dentro e 9 tenta- 
vano , o e* si credeva che- tentassero ogni 
dì cose nuove. Quelli di fuora, non aven- 
do rispetto che gli frenasse , ora per mez- 
zo di quel Principe, ora di quella Repub- 
blica , vari scandali ora in questa , ora in 
quella parte seminavano. 

Trovavasi in questi tempi a Bologna 
Giannozzo da Salerno , capitano di Cario 
da Durazzo disceso da* Reali di Napoli ; il 
quale disegnando di far 1' impresa del Re- 
gno contra la Regina Giovanna , teneva 
questo suo capitano in quella città , per i 
favori che da Papa Urbano nimico della 
Reina gli erano slati fatti . Trovavansi a Bo- 
logna ancora molti fuorusciti Fiorentini , i 
quali seco e con Carlo strette pratiche te- 
nevano; il che era cagione che in Firenze 
per quelli che reggevano, con grandissimo 
sospetto si vivesse , e che si prestasse facil- 
mente fede alle calunnie di quelli cittadini 
che erano sospetti . Fu rivelalo pertanto in 
tale suspezione d'animi al magistrato, come 
Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con 
i fuorusciti appresentarsi , e molti di den- 
tro prendere V armi , e dargli la città . 
Sopra questa relazione furono accusati, mol- 
ti , i primi de* quali Piero degli Àlbizzi , 
e Carlo Strozzi furono nominati; ed ap- 
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{presso à questi Cipriano Mangioni, Messer 
acopo Saccbetli , Messer Donato Barbado- 
ri , Filippo Strozzi , e Giovanni Anse] mi ; 
i quali tutti, eccetto Carlo Strozzi che si 
fuggi , furono presi ; e i Signori , accioc- 
ché nessuno ardisse prender Tarmi in loro 
favore , Messer Tommaso Strozzi , e Mes- 
ser Benedetto Alberti con assai gente arma- 
ta a guardia della città deputarono . Que- 
sti cittadini prosi, furono esaminati, e se- 
condo r accusa e i riscontri alcuna colpa 
in loro non si trovava ; dimodoché non gli 
volendo il capitano condannare, gli nimici 
loro in tanto il popolo sollevarono , e con 
tanta rabbia lo commossero loro contro , 
che per forza furono giudicati a morte . 
Ne a Piero degli Albizzi giovò la grandezza 
della casa , ne V antica riputazione sua , 
per essere stato più tempo sopra ogni altro 
cittadino onorato e temuto . Dondechè al- 
cuno , ovvero suo amico per farlo più uma- 
no in tanta sua grandezza , ovvero suo ni- 
mico per minacciarlo colla volubilità della 
fortuna , facendo egli un convito a molti 
cittadini , gli mando un nappo d' argento 
pieno di confetti , e tra quelli nascosto uu 
chiodo , il quale scoperto , e veduto da 
tutti i convivanti , fu interpretato , che gli 
era ricordato che e 9 conficcasse la ruota ; 
perchè avendolo la fortuna condotto nel 
colmo di quella , non poteva essere che-, 
se ella seguitava di fare il cerchio suo, 
la non lo traesse in fondo. La quale inter- 
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prelazione fu prima dalla sua rovina» di- 
poi dalia 6ua morie verificata • 

Dopo questa esecuzione rimase la città 
piena di confusione , perchè i vinti e i via» 
citori temevano . Ma più maligni • effetti 
dal timore di quelli che governavano, na- 
scevano; perche ogni mimmo accidente fa- 
ceva loro fare alia parte nuove ingiurie 
o condannando, o ammonendo, o mandan- 
do in esilio i loro cittadini . A che si ag> 
gjugnevano nuove leggi, e nuovi ordirà, i 

J[uali spesso in fortilicazione dello Stato li 
acevano . Le v quali tutte cose seguiwtft 
con ingiuria di quelli che erano sospetti 
alla fazione loro ; e perciò crearono qua- 
rantasei uomini , i quali insieme coi Si- 
gnori la Repubblica di sospetti allo stalo 
purgassero . Costoro ammonirono trentano- 
ve cittadini, e fecero assai popolani gran- 
di , e assai grandi popolani ; e per pote- 
re alle forze di fuora opporsi , Messer 
Giovanni Aguto di nazione Inglese, e ripo- 
tatissimo ncll' armi soldarono , il quale ave- 
va per il Papa e per altri in Italia più tem- 
po militato. Il sospetto di fuora nasceva da 
intendersi come piùrcompaguie di genti d'ar- 
me da Carlo da Durazzo per far V Impresa 
del Regno s* ordinavano ; con il quale' en 
fama essere molti fuorusciti Fiorentini . Ai 
quali pericoli , oltre alle forze ordinate , 
con somma di danari si provvide ; perchè 
arrivato Carlo in Arezzo , ebbe dai Fioren- 
tini quarantamila ducati , e pro mis e non 
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molestargli . Segui dipoi la sua impresa , e 
felicemente occupò il regno di Napoli , e 
la Reina Giovanna ne mandò presa in Un- 
gheria . La qual vittoria di nuovo il sospet- 
to a quelli che in Firenze tenevano lo sta- 
to , accrebbe ; perchè non potevano credere 
ohe i loro danari più nell'animo del Re 
potessero , che quell'antica amicizia f la qua* 
le aveva quella casa coi Guelfi tenuta , i qua- 
li con tanta ingiuria erano da loro oppressi. 
Questo sospetto adunque crescendo fa- 
ceva crescere le ingiurie , le quali non lo 
spegnevano, ma accrescevano; in modochè 
per la maggior parte degli uomini si vive- 
▼a in nialissima contentezza . A che V in- 
solenza di Messer Giorgio Scali, e di Ries- 
ser Tommaso Strozzi si aggiugneva , i qua- 
li con T autorità loro quella de' magistrati 
superavano , temendo ciascuno di non esse- 
re da loro con il favor della plebe oppres- 
so . E non solamente ai buoni , ma ai se- 
diziosi pareva quel governo tirannico e vio- 
lento . Ma perchè l' insolenza di Messer 
Giorgio qualche volta doveva aver fine , 
occorse eoe da uno suo familiare , Giovan- 
ni di Cambiò , per aver cohtra lo stato te- 
nuto pratiche , fu accusato ; il quale dal 
Capitano fu trovato innocente. Talché il 
Giudice voleva punire l'accusatore di quel- 
la pena , che sarebbe stato punito il reo se 
si trovava colpevole ; e don potendo Mes- 
ser Giorgio con prieghi né con alcuna sua 
autorità salvarlo , andò egli e Messer. Tom- 
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la prima che eli animi sdegnati si riconci- 
liassero ; perchè e' sapevano che la grazia 
dell' universale per ogni piccolo accidente 
fi guadagna e perde ; e giudicarono che a 
voler condurre la cosa fusse necessario ti* 
rare alle voglie loro Messer Benedetto Al- 
berti, senza il consenso del quale l f impresa 
pericolosa giudicavano. 

Eni Messer Benedetto uomo ricchissi- 
mo , umano , e severo amatore della libertà 
della patria sua , ed a cui dispiacevano as- 
sai i modi tirannici ; talché fu facile il 
Suietarlo , e farlo alla rovina di Messer 
riorgio condiscendere: Perchè la cagione 
che ai popolani nobili , ed alla setta dei 
Guelfi 1 avevano fatto nimico, ed amico 
alla plebe , era stata l' insolenza di quelli 
ed i modi tirannici loro ; donde veduto poi 
che i capi della plebe erano diventati simili 
a quelli , più tempo innanzi si era discosta- 
to da loro , e le ingiurie, le quali a molti 
cittadini erano state fatte, al tutto fuora 
del consenso suo erano seguite. Talché 
quelle cagioni che gli fecero pigliare le 
parti della plebe, quelle medesime gliene 
fecero lasciare . Tirato adunque Messer Be- 
nedetto, e i capi delle Arti alla loro volon- 
tà, e provvedutosi di armi, fu preso Mes- 
ser Giorgio , e Messer Tommaso fuggi . E 
F altro giorno poi fu Messer Giorgio con 
tanto terrore della parte sua decapitato , 
che niuno si mosse ; anzi ciascuno a gara 
«Uà sua rovina concorse • Ondechè veden- 
Mach. VqL HI. 27 
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dosi quello venire a morte davanti a quél 
popolo , che poco tempo innanzi T aveva 
adorato , si dolse della malvagia sorte sua, 
e della malignità de 1 cittadiui, i quali, per 
averlo ingiuriato a torto , l' avessero a favo- 
rire ed onorare una moltitudine costretto» 
dove non fusse ne fede uè gratitudine alcu- 
na . E riconoscendo intra gli armati Mescer 
Benedetto Alberti , gli disse : E tu 9 Messcr 
Benedetto , consenti che a me sia fatta quel- 
la ingiuria f che se io fossi costì non per* 
metterei mai che la fusse fatta a te? Ma io 
fi annunzio che questo dì è fine del male 
mio, ed è principio del tuo. Dolsesi dipoi di 
sé stesso, avendo confidato troppo in un 
popolo, il quale ogni voce, ogni atto, ogni 
sospetto muove e corrompe • E con queste 
dogliente morì in mezzo ai suoi nemici ar- 
mati , e della sua morte allegri . Furono 
morti dopo quello alcuni dei suoi più stretti 
amici , e da) popolo strascinati . 

Questa morte di questo cittadino com- 
mosse tutta la città; perchè nella esecuzio- 
ne di quella molti presero P armi per fare 
alla Signoria ed al Capitano del popolo fa- 
vore ; molti altri ancora o per loro ambi- I 
zione , o per propri sospetti le presero. E I 
perchè la città era piena di diversi umori, 
oiascuno vario fine aveva; e tutti, avanti che 
Tarmi si posassero, di conseguirgli deside- 
ravano . Gli antichi nobili , chiamati frau- 
di , di essere privi degli onori pubblici sop- 
portare non potevano ; e perciò di recuperare 
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quelli con orni studio s' ingegnavano; e per 

3uesto che si rendesse l'autorità ai Capitani 
i Parte amavano • Ai nobili popolani , ed 
alle maggiori Arti l'avere accomunato lo 
.stato cou l'Arti minori, e popolo minuto 
dispiaceva • Dall' altra parte l' Arti minori 
volevano piuttosto accrescere , che diminuire 
la loro dignità ; ed il popolo minuto di non 
perdere i Collegi delle sue Arti temeva . I 
quali dispareri fecero molte volte Firenze 
per lo spazio di un anno tumultuare; ed 
ora pigliavano l' armi i grandi , ora le mag- 
giori , ora le minori Arti , ed il popolo mi- 
nuto con quelle; e più volte a un tratto 
in diverse parti della terra, tutti erano ar- 
mati . Onde ne seguì e intra loro e con le 
genti del palagio assai zuffe ; perchè la Si- 
gnoria ora cedendo , ora comoatteudo , a 
tanti inconvenienti, come poteva il meglio, 
rimediava • Tantoché alla fine dopo due par- 
lamenti e più Balìe, che per riformare la 
città si crearouo, dopo motti danni, trava- 
gli , e pericoli gravissimi si fermò un go- 
verno, per il quale alla patria tutti quelli 
che erano stati confinati , poiché Messer 
Salvestro de' Medici era stato Gonfaloniere, 
si restituirono . Tolsonsi preminenze e prov- 
visioni a tutti quelli, che dalla Balìa del settan- 
totto ne erano stati provveduti; renderonsi 
gli onori alla parte Guelfa ; privarono le 
due Arti nuove dei loro corpi e governi , 
1 e ciascuno dei sottoposti a quelle sotto le 
antiche Arti loro a rimisero ; privaronsi 
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l'Arti minori del Gonfaloniere di giustiziti 
e ridussousi dalla metà alla terza parte de» 

Sii onori , e di quelli si tolsono loro quelli 
i maggior qualità • Sicché la parte de' popo- 
lani nobili , e de' Guelfi riassunse lo stato 9 
e quella della plebe lo perde ; del quale 
era stata principe dal milletrecento settan- 
totto al mille trecento ottantuno, che segui- 
rono queste novità . 

Ne fu questo stato meno ingiurioso ver- 
so i suoi cittadini, ne meno grave ne' suoi 
principii , che si fusse stato quello della pi» 
he; perchè molti nobili popolani che erano 
notati difensori di quella, furono confinati 
insieme con gran numero de' capi plebei , 
tra' quali fu Michele di Landò ; ne lo salvò 
dalla rabbia della parte tanti beni , di quanti I 
era stata cagione la sua autorità , quando la I 
sfrenata moltitudine licenziosamente rovina- 
va la città . Fugli pertanto alle Sue buone ope- 
razioni la sua patria poco grata . Nel quale 
errore, perchè molte volte i Principi e le 
Repubbliche caggiono , ne nasce che gli uo- 
mini sbigottiti da simili esempi , prima che 
{mssino sentire la ingratitudine de' Principi 
oro, gli offendono. Questi esilii e que&te 
morti , come setnpremai dispiacquero f a 
Messcr Benedetto Alberti dispiacevano , e 

Eubblicamente e privatamente le biasimava. 
tonde i principi dello stato lo temevano , 
perchè lo stimavano uno de'primi amici della 
plebe , e credevano che egli avesse accon- 
tatilo stila morte di Messer Giorgio Scali, 



LIBRO TERZO . 42 1 

non perfchè i modi suoi gli dispiacessero f 
ma per rimanere solo nel governo . Accre- 
scevano dipoi le sue parole e i suoi modi il 
sospetto ; il che faceva che tutta la jtarte , 
che era principe, teneva gli occhi verso 
di lui per pigliare occasione di poterlo op» 
primerc . 

Vivendosi in questi termini, non furono 
le cose di fuora molto gravi $ perciocché 
alcuna che ne seguì, fu più di spavento, che 
di danno « Perchè in questo tempo venne 
Lodovico d'Angiò in Italia per rendere .il 
Regno di Napoli alla Reina Giovanna , e 
cacciarne Carlo di Durazzo . La passata sua 
spaurì assai i Fiorentini ; perchè Carlo * 
secondo il costume degli amici vecchi, chie- 
deva da loro ajuti; e Lodovico domandava , 
come fa chi cerca l'amicizie nuove, si stes- 
sero di mezzo. Donde i Fiorentini, per mo- 
strar di soddisfare a Lodovico, e aiutare 
Carlo , rimossero dai loro soldi Mescer Gio- 
vanni Aguto, ed a Papa Urbano, che era 
di Carlo amico , lo feciono cor^durre ; il 
quale inganno fu facilmente da Lodovico 
conosciuto , e si tenne assai ingiuriato dai 
Fiorentini . E mentre che la guerra tra Lo* 
dovico e Carlo in Puglia si travagliava , 
venne di Frauda nuova gente in favore di 
Lodovico; la quale giunta in Toscana fu 
dai fuorusciti Aretini condotta in Arezzo, e 
trattane la parte che per Carlo governava. 
Quando disegnavano mutar lo stato di Fi- 
renze, come eglino avevano mutato quello' 
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d'Aretzo , segui 111 morte di Lodovico , 1 
le cose in Paglia ed in Toscana variarono 
con la fortuna V ordine ; perchè Carlo si* 
sicuro di quel Regno , che egli aveva qua* 
che perduto ; e i Fiorentini , che dubitavano 
di poter difendere Firenze , acquistarono 
Arezzo ; perchè da quelle genti che per Lo* 
dovico lo tenevano , lo comperarono . Carlo 
adunque assicuralo di Puglia n'andò per 3 
Regno d'Ungheria, il quale per eredità gli 
perveniva , e lasciò la moglie in Puglia coi 
Ladislao e Giovanna suoi figliuoli ancora 
fanciulli, come nel suo luogo dimostram- 
mo . Acquistò Carlo l' Ungheria 9 ma poco 
dipoi vi fu morto . 

Fecesi di quello acquisto in Firenze 
allegrezza solenne , quanto mai in alcuna 
città per alcuna propria vittoria si facesse; 
dove la pubblica e la privata magnificenza fi 
conobbe ; perciocché molte famiglie a gara 
con il pubblico festeggiarono . Ma quella che 
di pompa e di magnificenza superò l'altre, fa 
la famiglia degli Alberti ; perchè gli apparati, 
Tarmeggerìe che da quella furono fatte f fu- 
rono non d'una gente privata , ma di qualun* 
que Principe degni . Le quali cose accrebbero 
a quella assai invidia, la quale aggiunta si 
sospetto, che lo stato aveva di Messer Be- 
nedetto , fu cagione della sua rovina . Per» 
ciocche quelli che governavano, non pote- 
vano di lui contentarsi , parendo loro che 
a ogni ora potesse nascere , che col fiivort 
della parte egli ripigliasse la riputazione sua , 
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e gli cacciasse dalla città . E stando in que- 
sta dubitazione , occorse che sendo egli Gon- 
faloniere delie compagnie, fu tratto Gonfa- 
loniere di giustizia Messer Filippo Maga- 
lotti suo genero ; la qual cosa raddoppiò 
il timore ai principi dello stato , pensando 
che a Messer Benedetto si aggiugnevano 
troppe forze , ed allo stato troppo pericolo, 
E desiderando senza tumulto rimediarvi » 
dettero animo a Bese Magalotti suo consorte 
e nimico , che significasse a 1 Signori , che 
Messer Filippo mancando del tempo che ai 
richiedeva ad- esercitare . quel grado, non 
poteva né doveva ottenerlo •• 

Fu la causa intra i Signori esaminata, « 
parte di loro per odio , parte per levare 
scandalo giudicarono Messer Filippo a quel- 
la dignità inabile; e fu tratto in suo luogo 
Bardo Mancini , uomo al tutto alla fazione 
plebea contrario , ed a Messer Benedetto, 
mimicissimo . Tantoché preso il Magistrato 
creò una Balìa, la quale nel ripigliare a ri- 
formare lo stato confinò Messer Benedetto 
Alberti , ed il restante della famiglia am- 
monì , eccettochè Messer Antonio . Chiamò 
Messer Benedetto avanti al suo partire tutti 
i suoi consorti , e veggendogli mesti e pieni 
di lagrime, disse loro: Voi vedete, Padri e 
Maggiori miei , come la fortuna ha rovina- 
to me , e minacciato voi ; di che né io mi 
maraviglio, né voi vi dovete maravigliare; 
perchè sempre così avviene a coloro che 
tra* molti cattivi vogliono esser buoni, e 
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cue v n c fa o no sbu carne qoeDo die i 

oereaoo di rovinare . L amore odh 
p*ria « fece accostare a Mcwar Sth 
de* Meiki. e dipoi da Maser GkràS* 
£ dsoo*me. Qvefi* medesimo ni tomi 
cwftnmi di ovetti che ora «u^emino, 
i ornali cove eglino ooo avevano chi gpp 
fiamme. Boa hanno ancora voltilo da ji i 
jvendb. Ed io sono contento con ile 
esìbo liberagli da quel timore che In 
non di me solamente, ma di j» 
anno che conosca i tirava! 
modi loro ; perciò hanno end 
battitore mie minacciati gji altri. Diae 
non m* incresce, perchè quelli onori «eh 
la patria libera mi ha dati , la serva m 
mi può torre ; e sempre mi darà *qg*\ 
piacere la memoria della passata vita na,| 
che non mi darà dispiacere quella infefirià 
che si tirerà dietro il mio esilio. Ducimi beot 4 
che la mia patria rimanda in preda di p* 
chi , ed alla loro superbia ed avarizia sot- 
toposta . Duolmi di voi 9 perchè io dubito 
ebe quelli mali che finiscono oggi io me, 
e cominciane in voi , con maggiori dica 
che non hanno perseguitato me 9 non ti 
perseguitino. Contortovi adunque a fermare 
1* animo contro ad ogni infortunio ♦ e por- 
tarvi in modo che se alcuna cosa avvera 
vi avviene, che ve ne avverranno molte, 
ciascuno conosca innocentemente , e senza 
colpa vostra esservi avvenute. Dipoi per 
non dare di se minore opinione di Imiti 
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fuora , che si avesse data in Firenze , se 
se andò al Sepolcro di Cristo , dal quale 
tornando morì a Rodi • L' ossa del quale 
furono condotte' in Firenze , e da coloro 
con grandissimo onore sepolte 9 che vive 
con ogni calunnia ed ingiuria le avevano 
perseguitate . 

Non fu in questi travagli della città 
solamente la famiglia degli Alberti offesa , 
ina con quella molti cittadini ammoniti e 
confinati furono, tra i quali fu Piero Be- 
llini , Matteo Al de rotti , Giovanni e Fran- 
cesco del Bene , Giovanni Benci , Andrea 
Adimari , e con questi gran numero de' mi- 
nori artefici . Tra gli ammoniti furono i 
Covoni 9 i Ben ini , i Rinucci , i Formiconi , 
i Corbizzi , i Mannelli , e gli Alderotti . Era 
consuetudine creare la Balia per un tem- 
po ; ma quelli cittadini , fatto che eglino 
avevano quello perchè eglino erano stati di- 

Ì lutati , per onestà , ancoraché il tempo non 
usse venuto , renunziavano • Parendo per- 
tanto a quelli uomini avere soddisfatto 
allo stato , volevano , secondo il costume, ri- 
nunziare . II che intendendo molti , corsero 
al -palagio armati , chiedendo che avanti 
alla rinunzia molti altri confinassero ed am- 
monissero . Il che dispiacque assai ai Signo- 
ri , e con le buone promesse tanto gì in- 
trattennero , che si fecero forti ; e dipoi 
operarono che la paura facesse loro posare 
quelle armi , che la rabbia aveva fatto pi- 
gliare . Nondimeno per sodisfare in parte a 
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il rabbioso timore, e per torre agK artdn 
tolebei più autorità, provvidero che dote 
egli «ferino la tersa parte degli onori , se 
«ressero la quarta ; ed ■ acciocché sempre 
fossero de 9 Signori due 'da? più confida* 
aHo flato 9 dettero aiftorfeè ài Con falotjien? 
di giustizia, ed a quattro' altri ci Un di ni di 
lare una borsa di scelti; def quali in cigni 
Signoria se ne traesse due. 

Fermato cori lo Stato, dopo sei anni che 
lu nel mille trecento oftantuno ordinato, 
visse la città dentro infitto al «©vantali* u» 
ini quieta . Nel qual tempo Gio. Galera 
Visconti, chiamato Cónte dì Virtù, prue 
Messer Bernabò suo dot • perciò diventi 
di tutta Lombardia Principe . Costui cre- 
dette poter divenire Re d'Itali» eoa la Fot* 
za, come egli era ditentato Duca di Mita* 
no con T inganno . E mosse nel novanta 
una guerra gagliardissima ai Fiorentini; 
e in modo Variò quella nel maneggiar* 
si , che molle Tolte tu il Duca più pre*> 
al pericolo di perdere , che i Fiorentini, 
i quali, se non moriva, avevano perdalo. 
Nondimeno le difese furono animose, e mi* 
rabili a una Repubblica , ed il fine fu ami 
meno malvagio , che non erti stata la gaer* 
ra spaventevole . Perchè quando il Dtwt 
avea preso Bologna 9 Pisa , Perugia , e S* 
na, e che ejgli aveva preparata la eorsa 
per coronarsi in Firenze Re d'Italia, mori, 
La qual morte non gli lasciò gustare kmt 
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lassate vittorie, ed ai Fiorentini non lascia 
mentire le loro presenti perdite. 

Mentrcchè questa guerra con il Duca 
si travagliava , fu fatto Gonfaloniere di giu- 
1 Riesser Muso degli Àlbizzi , il quale 
la morie di Piero aveva fatto nimico agli 
Alberti . E perchè tnttavolta vegghiavauo 
gli umori delle parti , pensò Messer Maso , 
ancoraché Messer Benedetto fosse morto iu 
esilio , avanti che deponesse il Magistrato , 
con il rimanente di quella famiglia vendi- 
carsi . E prese occasione di uno f che sopra 
certe pratiche tenute coi ribelli fu esami na- 
il quale Alberto e Andrea degli Alberti 
ino ì Furono costoro subilo presi; donde 
la la città se ne alterò ; talché i Signori 
vvedutisi d'arme , il popolo a parlamento 
marono , e feoefO uomini di Balta, per 
ù della quale assai cittadini confinarono, 
nuove imborsazioni d'uffici i fecero . Tra i 
confinati furono quasiché tutti gli Alberti, 
furono ancora di molti artefici ammoniti 
rti ; onde per le laute ingiurie l'Arti e il 
polo minuto li levò in arme , parendogli 
e fusse tolto loro l'onore e la vita. Una 
i-te di costoro venne in piazza, un'altra 
rse a casa di Riesser Veri de* Medici , il 
ale dopo la morte di Messer Salvestro era 
i quella famiglia rimasto capo , A quelli 
ebe vennero in piazza, i Signori, per addor- 
mentargli, dierono per capi t con T insegne 
parte Guelfa e del popolo in roano « 
esser Rinaldo Già iati gliazzi, e Messer Do* 
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nato Acciajoli , come uomini de* popolani 
più alla plebe, che alcun'altri, accetti. Quelli 
che corsero a casa di Messer Veri , lo pre- 
gavano che fusse conteuto prendere lo stato 
e liberargli dalla tirannide di quei cittadi- 
ni , che erano de 9 buoni e del bene cornane 
distruttori • 

A^ordansi tutti quelli che di questi , 
tempi hanno lasciata alcuna memoria, cbe 
se Messer Veri fusse stato più ambizioso, 
che buono , poteva senza alcuno impedi- 
mento farsi Principe della città . Perette le 
gravi ingiurie , che a ragione ed a torto 
erano alle Arti ed agli amici di quelle sta- 
te fatte, avevano in maniera accesi gli ani- 
mi alla vendetta , che non mancava a sod- 
disfare ai loro appetiti, altro che un capo 
che gli conducesse . Ne mancò chi ricor- 
dasse a Messer Veri quello che poteva fa- 
re ; perchè Antonio de' Medici , il quale 
aveva tenuto seco più tempo particolare 
inimicizia , lo persuadeva a pigliare il do- 
minio della Repubblica . Al quale Messer 
Veri disse: Le tue minacce, quando turni 
eri nimico, non mi fecero mai paura ; né 
ora che tu mi sei amico, mi faranno male 
i tuoi consigli. E rivoltosi alla moltitudine! 
gli confortò a fare buono animo ; percioc- 
ché voleva essere loro difensore , purché si 
lasciassero da lui consigliare . Ed andatone 
in mezzo di loro in piazza , e di qui sa 1 ito 
in palagio davanti ai Signori, disse, non si 
poter dolere in alcun modo di essere viva- 
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to in maniera che il popolo di Firenze IV 
masse , ma che gli doleva bene che aves- 
se di lui fatto quel giudizio che la sua pas- 
sata vita non meritava ; perciocché non 
avendo mai dati di sé esempi di scanda- 
loso , o di ambizioso, non j^apeva donde si 
fusse nato, che si credesse che e* fusse man- 
tenitore di scandali come inquieto , o oc- 
cupato re dello stato come ambizioso . Pre- 
gava pertanto loro Signorie che la ignoran- 
za della moltitudine non fusse a suo pec- 
cato imputata ; perchè quanto apparteneva 
a lui, come prima aveva potuto, si eia 
rimesso nelle forze loro . Ricordava bene 
fussero coutenti usare la fortuna modesta- 
mente , e che bastasse loro piuttosto go- 
dersi una mezzana vittoria con salute del- 
la città , che, per volerla intiera , rovinar 
quella . Fu Messer Veri lodalo dai Signo- 
ri , e confortato a far posare Tarmi , e che 
dipoi non mancherebbero di far quello che 
fussero da lui e dagli altri cittadini consi- 
gliati . Tornossi dopo queste parole Messer 
Veri in piazza , e le sue brigate con quel- 
le, che da Messer Rinaldo e Messer Donato 
erano guidate, congiunse. Dipoi disse a tutti 
aver trovato nei Signori una ottima vo- 
lontà* verso di loro, e che molte cose s'e- 
rano parlate , ma per il tempo brieve e 
per T assenza de* magistrati non s'erano con- 
chiuse . Pertanto gli pregava posassero Tar- 
mi , ed ubbidissero ai Signori ; facendo lo* 
ro fede che Tu inanità, più che la superbia, 
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t pastgbi, più che le minacce, erana per 
■MW f fgl i; e rame e* non mi n che rchbc W 
IO glido e sicurtà 9 se e* si lasciassero go- 
da -lui : tantoché sotto la sua tele 
alle sue case fece ritornare* 
Potale l'aitili t i Signori prirrn ami* 
> la piazza, scrissero poi duemila citta* 
disi coroide ut i allo stato t divisi tigiialmm 
ta per gonfaloni , ai quali ordinarono tu*- 
agio pretti al soccorso loro qualunque vd 
la gli chiamassero , ed ai non scritti far* 
Marti proibirono , Fatte queste preparati^ 
WÌ% confinarono edam manza io no molti art» 
tot di quelli che più feroci, che gli altri 
t? erano ne 9 hi multi dimostri ; e perchè il 
Genfalooiere della giustizia avesse più m*e^ 
Uà e riputazione , provvidero che fussc ad 
Ctctoitare quella dignità d'avere quaranti* 
cinque anni necessario. In fortificazione del- 
lo stato ancora molti provvedimenti fecero, 
1 quali erano, contro a quelli che sì facevano, 
insopportabili , ed ai buoni eiiladiui della 
parte propria odiosi ; perchè non giudici* 
vano uno stato buono o sicuro , il quale 
con tanta violenza bisognasse difendere, E 
Don solamente a quelli degli Alberti che reta- 
vano nella città, ed ai Medici, ai quali parm 
avere ingannato il popolo , ma a molti il» 
tri tanta violati za dispiaceva . Ed il prns 
che cercò d'opporsegfi, fu Riesser Donato jK 
Iacopo Accia j oli , Costui ancoraché fast 
grande nella citta , e piuttosto stiperà* 
che compagno, a Mescer Mara degli Ai* 
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v\ , il quale per le cose fatte nel suo gun- 

ialouicrato era come capo della Repubbli- 

H v non poteva intra tanti malcontenti vìve- 

ben contento, nò recarsi, come i piti 
fanno , il comune danno al privato corno* 
<lo; e perciò fece pensiero di fare espcrien- 
» se poteva rendere la patria agli sbandi- 
ti 9 o almeno gli uffici i agli ammoniti . Ed 
andava negli orecchi di questo e quell' al- 
tro cittadino questa sua opinione seminati- 
mostrando come e' non si poteva altri- 
menti quietare il popolo, e gli umori del- 
]** parti fermare; nò aspettava altro, che di 

re de' Signori a mandare ad effetto que- 
sto suo desiderio . E perchè nelle azioni 
nostre T indugio arreca tedio e la fretta pe- 
ricolo , si volse per fuggire il tedio a ten- 
tare il pericolo , Erano de* Signori Michele 

iajnli suo consorte, e Niccolò Ricoveri 
mio umico; donde parve a Messer Donato 
che gli fusse data occasione da non perder 
tempo, e gli richiese che dovessero propor- 
re una legge ai Cousigli , nella quale si con- 
tenesse la restituzione de' cittadini . Costoro 
persuasi da lui ne parlarono coi compagni, 
i quali risposero che non erano per tenta- 
re cose nuove, dove l'acquisto è dubbio ed 
1 pericolo certo . Ondechò Messer Donato 
ivendo prima invano tutte le vie tentate, 
pomo da ira fece intendere loro, conit- 
eli è non volevano che la città coi partiti in 
mano si ordinasse, la si oidineiebbe con 
Ianni. Le quali paiole tanto dispiacquero, 
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che comunicata la cosa coi prìncipi dd go- 
verno, fa Messer Donalo citato „ e campir. 
so, fa di quello, a chi egli areva commessi 
F imbasciata, convinto; falche fu a Barletta 
confinato. Forano ancora confinati AUi&tii 
no ed Antonio de* Medici con tutti quelli 
che di quella famìglia da Messer Alanti* 
no dite» erano , insieme eoa molti artefi- 
ci ignobili, ma di credito appresso allt 
plebe . Le anali cote acuirono dopi) due 
anni che da M^ser Maso età stato riprao 
lo stato. 

Stando così la città con molli malcon- 
tenti dentro, e molti ■bandii ì di fuori, é 
trovavano tra gli sbanditi a Bologna Pìcchio 
Gtvicciulli, Tommaso de* Ricci, Anton* 
de'Medici , Benedetto degli Spiai 9 Antoni* 
Girolami , Gristofano dì Canone con doe 
altri di rile condizione f ma tutti gioia* 
feroci 9 e disposti per tornare nella patria di 
tentare ogni fortuna. A costoro fu mosto 
per segrete vie da Piggiello e Baroccio G- 
vicciulYi, i quali ammoniti iu Firenze vive- 
vano 9 che se venivano nella culla t segreti- 
mente gli riceverebbero in casa, donde e* pò» 
tevano poi uscendo ammazzare Messer Na- 
so desk Albini y e chiamare il popolo d> 
r armi ; il quale sendo malcontento, facil- 
mente si poteva sollevare; massime perchè 
sarebbero da* Ricci , Adimari , Medici 9 Un* 
nelli e da molte altre famiglie seguitoli. 
Mossi pertanto costoro da questa spensn, 
a di 4 d'Agosto nel miUe-trecento-notnftft- 
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Sette ,-.. vennero in Firenze, ed entrati .segre- 
tamente dove era stato loro ordinato, man* 
darono ad osservare Messer Maso, volendo 
dalla sua morte muovere il tumulto. Uscì 
Messer Masó da casa 9 ed in uno Speziale 
propinquo a S. Piero Maggiore si termo ♦ 
Corse ohi era ito a osservarlo, a significarlo 
ai congiurati , i quali prese le armi e ve- 
nuti al luogo dimostro, Io trovarono par- 
tito. Onde non isbigottiti per non esser lo- 
ro questo primo disegno riuscito , si volse- 
ro vèrso Mercato vecchio , dove uno della 
parte avversa ammazzarono • E* levato il ro- 
more, gridando: popolo, arme,- libertà , e 
muojano i tiranni , volti verso Mercato nuo- 
<vo alla fine di Calimala ne ammazzarono 
un altro • E seguitando con le medesime 
voci il loro cammino, e niuno pigliando 
l'armi, nella loggia della fftghittosa si ri- 
dussero. Quivi si misero in luogo alto aven- 
do grande moltitudine intorno , la quale 
più per vedergli, che per- favorirgli, era cor- 
sa ; e con voce alta gli uomini a pigliar 
l 9 armi , ed uscire di quella servitù , che 
loro cotanto avevano odiata, confortavano; 
affermando che i rammarichi de* malcon- 
tenti della città, più che l'ingiurie proprie, 
gli avevano a volergli liberare mossi ; e co* 
me avevano sentito , che molti pregavano 
Dio che desse loro occasione di potersi ven- 
dicare ; il che farebbero qualunque volta 
avessero capo che gli muovesse ; ed ora 
ohe l'occasione era venuta, e che egli ave- 
Mach. Voi UL zQ 
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vano i capi che gli muovevano, é 1 ^ 
vano l'uno l'altro 9 e come stupidi £*pptt|r 
vino che i motori della liberazione km 
fusaero morti y e loro nelja serviti), raggp*- 
T^ti ; e che si maravigliavano eh? coloro , 
i quali per mia minima ingiuria soleva*) 
pigliare Vanni » per tante non si muoverei 
|Y> 9 • e che volessero sopportar? che t#n4 
loro cittadini fossero sbanditi , e Minti ani 
moniti ; ma che egli era posto in arbitrio 
loro di render* agU sbanditi la patria, ed 
tgli ammoniti lo stato . h$ quali parole, ao* 
corchi vere , non mossero in ftlcun^ parte 
la moltitudine o per timore 9 o perchè U 
morte di quelli due avesse £alti gli uccidi? 
tori odiosi . Talché vedepdo i motori dei 
tumulto , comf1 ne le parola ne i {atti aver 
yano forza di muovere alcuno , tardi ai* 
vedutisi quantp sia pericoloso voler far li* 
J>ero un popolo , che voglia in ogni modo 
esser servo , disperatisi deli impresa n?l tem- 
pio di Santa Reparata si rifiraronp 9 dove 
non per campare la vita, nm per differire 
la morte si rinchiusero. 1 Signori al primo 
roraore turbati armarono e serrarono il 
palagio ; ma poiché fu inteso il caso f e sa- 
puto quali erano quelli che muovevano b 
scandalo, e dove si er$no rinchiusi, si ras* 
sicurarono , ed al Capitano con mplti altri 
armati , che a prendergli andassero coman- 
darono . Talché senza molta fatica le porti 
del tempio sforzate furono , e parte di lo- 
ro , difendendosi , mprti , e parte preì • 1 
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Siali esaminati, non % si trovò altri in colpa 
ora di loro, che Barocci* e Pigciello Ca- 
^ioeiuUi , i quali insieme con quelli furono 
«torli. 

Dojx> questo accidente ne nacque uno 
di maggior importanza . Aveva la città in 
questi tèmpi , come di sopra dicemmo , 
guerra con il Duca di Milano, il quale Te- 
mendo come ad opprimere quella* le forze 
aperte non bastavano, si volse alle occulte, 
<c per mezzo tle' fuoruscili Fiorentini , de* 
quali la Lombardia era piena , ordinò uno 
erettalo, del quale molti di dentro erano 
consapevoli ; per il quale si era conchiuso , 
che ad un certo giórno dai luoghi più pro- 
pinqui a Firenze gran parte de'fuorusciti 
Atti ali 9 armi si partissero , e per il fiume 
d'Arno nella città entrassero ; i quali , in- 
sieme coi loro amici di dentro , alle case 
de* primi dello stato corressero , e quelli 
morti , riformassero secondo la volontà loro 
la Repubblica . Intra i congiurati di dentro 
•era uuo de 9 Ricci nominato Samminiato ; e 
4ome spesso nelle congiure avviene che i 
pochi non bastano, e gli assai le scuopro- 
mo, mentrechè Samminiato cercava di gua- 
dagnarsi compagni, trovò l'accusatore. Con- 
ferì costui la cosa a Salvestro Cfevicciulli, 
il quale le ingiurie de* suoi parenti e sue 
dovevano far fedele ; nondimeno egK stimo 
più il propinquo timore, che la futuiuape» 
ranza; e subito tutto il trattilo scoperse ai 
Signori, i quali» fatto pigliare Samminiato, 
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a manifestare tutto l'ordine della eongtma 
costrinsero . Ma de' consapevoli non ne fa 
pre$o alcuno, fuorachè Tommaso Datili t 
il quale venendo da Bologna 9 non sapen- 
do quello che in Firenze era occorso 9 fili 
prima che egli arrivasse, sostenuto ; gli aitai 
tutti dopo la catlura di Samminiato sparea» 
tati si fuggirono .' Puniti pertanto secondo 
i loro filili Samminiato , e Tommaso, a 
dette Balìa a più cittadini f i quali con Fan- 
torità loro i delinquenti cercassero 9 e fa 
stato assicurassero • Costoro fecero rìbeffi 
sei della famiglia de' Ricci , sei di quella 
degli Alberti , due de' Medici , tre degli 
Scali, due degli Strozzi, Bindo Alteriti, 
Bernardo Adimari 9 con molti ignobili. A» 
monirono ancora tutta la famiglia degli Al- 
berti , Ricci f e Medici per dieci anni , ec- 
ce tto pochi di loro . Era tra quelli degli 
Alberti non ammonito Messer Antonio, per 
essere tenuto uomo quieto e pacifico . Oc- 
corse che, non essendo ancora spento il so- 
spetto della congiura, fu preso un monaco, 
stato veduto, nei tempi che i congiurati pra- 
ticavano , au dar più volte da Bologna i 
Firenze. Confessò costui aver più volte por- 
tate lettere a Messer Antonio ; dondeche 
subito fu preso; e benché da principio ne- 

Sasse, fu dal monaco convinto ; e perciò in 
anari condannato , e discosto dalla città 
trecento miglia confinato. E perchè ciascun 
giorno gli Alberti a pericolo lo stato non 
mettessero , tutti quelli che ir* quella bm 
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dtòa frissero maggiori di anai quindici, con- 
finarono . 

Questo accidente seguì nel mille quat- 
trocento ; e due anni appresso morì Gio. 
Gfttauo Duca di Milano ; la cui morte , 
j mot mt di sopra dicemmo , a quella guerra 
the dodici anni era durata, pose fine . Nel 
qual tempo avendo il governo preso più 
autorità, sendo rimaso senza nimici fhora 
« dentro , si fece l 9 impresa di Pisa , e quel- 
la gloriosamente si vinse, e si stette dentro 
quietamente dal mille-quattroeento al tren- 
tatrè. Solo nel mille- quattrocento- dodici per 
aver gli Alberti rotti i confini , si creò con- 
erà di loro nuova Balìa, la quale con mio* 
▼i provvedimenti rafforzò lo stato , e gli 
Alberti con taglie perseguitò. Nel qual tem- 
po ancora fecero . 1 Fiorentini guerra con 
Ladislao Re di Napoli; la quale per la mor- 
te del Re nel mille-quattrocento -quattordici 
fini ; e nel travaglio di essa trovandosi il 
Re inferiore, concedè ai Fiorentini la città 
» di Cortona , della quale era Signore • Ma 
poco dipoi riprese le forze , e rinnovò con 
loro la guerra , la quale fu, molto più che 
la prima, pericolosa ; e se ella non finiva 
colla morte sua , come già era finita quella 
del Duca di Milano , aveva ancora egli , co- 
me quel Duca , Firenze in pericolo di non 
perdere la sua libertà condotta. Ne questa 
guerra del Re finì con minor ventura, che 

2uella ; perchè quando egli ave\a presa 
orna , Siena , la Marca , e tutta la Roma- 
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ai . e che m ali marmi altro die Tv 



a ire con la potenza sua in LomW 

9 « morì . E cosa la «torte fa leraDre 

più aaaka ai Fiorentini , che ninno ita* 
amica « e più polente a salvargli, che alen- 
ai loro virtù. Dopo la arate dì <jam» 
Re stelle la cktà quieta finora e deano <*> 
io anni; in capo del qoal- tempo f iasSaat 
con le gnerre di Filippo Duca di MDuw , 
tvarooo le pnrU , le quali nera posa- 
priva 9 die con In rovina di quello 
* il qnale dal mille-trecentc-ottaatmo 
al nùUe-quattrocento4reBtacraattro a* evi r» 
gaaéo» e fatto con tanta gloria Ubile guer- 
re, ed acqnirtato all'imperio tuo kmm } 
fisa * Cortona , Livorno , e Monte Pelei» 
no. E maggiori cote avrebbe fatte ni 
città ai manteneva unita, e non si fttaen 
riaccesi gli antichi umori in quella, con 
nel tegnente libro particolarmente si & 
mostrerà. 
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